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I godè in quest'anno assai di quiete in Ita- 
lia : se non che potrebbe dubitarsi che tuttavia 
continuasse^ opure si riaccendesse la guerra tra 
Siconolfb e Radelgiso principi di Benevento. Ger^ 
tamente seguitò essa contra dei Saraceni. A 
quest' anno lasciò scritto V Annalista bertiniano ( i): 
Beneventani cum SaracenìSy sfeteri discordia re- 
crudescente^ denuo dissidente Forse volle dir quel* 
lo storico ciò che abbiam di sopra inteso da altri 
stessi suoi annali. Per conto poi dei paesi oltra- 
montani^ Zo^^arioi/7i/iera^ore^ che avea stabilito 
il suo soggiorno in quelle parti ^ passò il verno in 
Aquisgrana. Un suo diploma , dato a di quindici 

(1) Annales Fr ancor. BertlniaBi. 
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di maggio (i) anno imperii Hlotharii XXVI y et 
in Francia VI ^ Indictione Vili ^ si vede scritto 
inpalatio regio atgentotatOy cum iremus in Ita- 
liarn. Cioè si trovava egli in Argentina con pen- 
siero di venire in Italia. Ma né in questo anno y 
che si sappia, uè finché visse egli dipoi, ritornò 
in Italia. Cioè lasciò la cura di questo regno al 
figliuolo re Lodovico , ed egli attese a conservare 
e governare gli stati a lui toccati in parte— nella 
Francia. Forse non si fidava dei suoi fratelli. E in 
questo anno ebbe un particolar motivo che il fece 
desistere dal viaggio d' Italia. Se gli ribellò la 
Provenza , e fu obbligato ad accorrere colà. Fui- 
rado conte era autore e fomentatore di quella ri- 
bellione. Ma colà giunto colle sue forze V Augusto 
Lottario non durò gran fatica a ricuperar quella 
provincia, con arreudersegli esso Fulrado, ed altri 
sollevati in quelle parti. Ne' suddetti Annali leg- 
giamo: Fulradus conieSy et celeri provinciales a 
Lothario deficiunty ubique potestatcm totiuspro^ 
vinciae usurpante Si legge appresso: Lotharius 
provinciam ingressus y bretoriam( forse brei^i to- 
tani) suae potestati recuperata Negli Annali di 
Metz (2) questo Fulrado e chiamato dux arela- 
tensiSy e solamente si dice che Lottario ipsum , 
eh reliquos comites illarum partium rebellare mo- 
lientes , in deditionem accepit , et prout voluit , 
provinciam ordinavit. Diversa fu ben la fortuna 
del re Carlo Calvo suo fratello. Mentre egli 
nell'anno precedente assediava Tolosa , ebbe 
una mala percossa da Pìppimo suo nipote re di 

(() Mabillon. in Annal. Benedict. 
{1) Aunal. Francor. Metenws. 
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Aquitania^ di modocbè nel presente per cagione 
di altri guai che sopraggì unsero, fu astretto a ve- 
nire ad un accomodamento con lui , e a cedergli 
r Aquitania , con ritenere per se tre sole città ^ 
cioè Poictiers^ Saintes, ed Engulenime. Gli prestò 
Pippino il giuramento di fedeltà, sicuù nepos 
patruOj e si obbligò di prestargli aiuto in tutte 
ie necessità secondo le forze sue. In questo me- 
desimo anno entrati i corsari normanni per ma- 
re nella Senna con cento e venti navi , arriva- 
rono a Parigi nel sabato santo ^ e vi entrarono. 
Si può credere che quella gente pagana non atten- 
desse a farvi le sue divozioni. Tutto il popolo n' era 
fuggito per la paura. Accorse il re Carlo con 
quelle soldatesche, che in quel frangente egli potè 
raunare, fino al raonistero di. s. Dionisio; ma 
trovandosi debole in confronto di quei barbari 
bisognò cacciarli via a forza di danari. Ne qui 
terminarono le di lui disavventure. Fece egli pa- 
rimente in quest'anno un armamento contro di 
Nomenoio duca della minor Brettagna , il quale 
secondo il solito di quella gente di nazione di- 
versa dalla franzese, di tanto in tanto si andava 
ribellando. In persona marciò contro di quei po- 
poli il re Carlo, ma non con quelle forze che occor- 
revano al bisogno. Però in vece di domarli , ri- 
portò da essi vergogna e busse , e gli convenne 
tornarsene indietro con tutta fretta nel paese del 
Maine. Circa questi tempi , siccome racconta Gio- 
vanni diacono (i) , i Saraceni venivano con gran- 
de armata di navi per prendere l'isola di Ponza. 

(i) Jobann. Diac. iti Vit. Fpiscop, Ncapol. P. II» T. I. Rer. 
lUlicarum. 
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Sergio valoroso duca di Napoli insieme con quei 
di Amalfi y Gaeta ^ e Surrento, messa la sua spe* 
ranza nel divino aiuto, andò ad incontrarli, e 
ne riportò un' insigne vittoria. Gli riuscì ancora 
di cacciarli dall'isola di Licosa. Adirati per que- 
sto quegr infedeli, fatti dei gran preparamenti 
in Palermo , tornarono poi con una formidabile 
flotta, e s'impadronirono del castello di Miseno 
da dove<:omiucia<rono ad infestare i litorali cri- 
stiani. Un Placito tenuto in quest' anno per or- 
dine del re Lodovico II , figlio dell' Augusto Lot* 
tario^ da Garibal^do giudice palatino (i) nella 
corte ducale di Trento, ci fa vedere in quelle 
parti Liuti/redo duca , senza che io sappia dire , 
se questo titolo di duca a lui provenisse dalla Ga-> 
rintia, a cui fosse unita la marca di Trento^ o 
pure dal medesimo Trento. 

CRISTO DCCCXLVI. INDIZIONE IX. 
SERGIO II. PAPA 3, 
^NNO BIS LOTTARIO IMPERADORE 27, 24 e 7. 

LODOVICO IL RE d' Italia 3. 

Cresceva ogni di più la superbia de' Sara- 
ceni y dacché ebbero conquistata la Sicilia e la 
Calabria; e tanto più perchè miravano i due 
emuli principi di Benevento andarsi rodendo tra 
loro le viscere. A tanto vennero, che in quest'an- 
no partiti dall'Africa^ o pure dal castello di Mi- 
seno dove già s'erano annidati, con un potente 
stuolo di navi , ed entrati nel Tevere, arrivarono 

(i) Antiquit. Ital. Dissertat. 3i pag. 971. 
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fin fiotto Roma. Negli Annali bertiniani (i)8oa 
chiamati Saraceni ^ Maurique. Gol nome di Sa-- 
race ni \uol queir autore significar gli Àrabi mao* 
mettani, conquistatori e padroni allora delF Afri- 
ca. E col nome di Mori gli Affricani stessi lor 
sudditi y che aveano nondimeno abbracciata la 
falsa legge di Maometto. Si tenne forte la città , 
fortificata allora abbastanza ; però sfogarono quei 
Barbari la lor crudeltà nei contorni^ e special* 
mente la loro ingordigia sopra la sacra basi* 
lica di s. Pietro (a)^ che era in questi secoli fuori 
della città , con asportarne tutti gli ornamenti , e 
quanto di prezioso vi trovarono; ma senza far 
male alla fabbrica. Se vogliam credere a Leone 
Ostiense (3) , allo stesso crudel trattamento sog- 
giacque anche la basilica di s. Paolo. Parrebbe 
che nò y perchè V Annalista di s. Bertino scrive 
che una parte di essi infedeli andando per dare 
il sacco a quei sacro luogo y restò tagliata a pezzi 
dalle genti di campagna di Roma. Ma Giovanni 
diacono^ poco dianzi da me allegato, scrittore 
troppo autentico y perchè di questi medesimi tem- 
pi, asserisce che costoro Romam supervenerunt , 
ecclesias jipostolorum , et cuncta quae exirin- 
secus repererunty lugenda pernicie et hor ribili 
captis^itate diripuerunt. Gon questo scrittore va 
d'accordo ancora Anastasio nella vita di Leone 
IV papa. Partiti dalle vicinanze di Roma secon- 
do il suddetto Ostiense y e per la via Appia arri- 
vati alla città di Fondi j la presero y la diedero 

(i) Annales Francor. Bertiniani* 

(2) Aunales Francor. Metenses^ Fuldenses . Bertiniani. 

(3^ Leo Marsicanus Gbrou. Cafiìaens* 1. i* e. 29. 
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alle fiamme , trucidarono parte di quel popolo 
« il resto condussero in ischiavitù. Andarono poi 
a fermarsi ed attendarsi ^otto Gaeta. Portate si 
funeste nuove a Lodovico II re di Italia , diede 
solleciti ordini alle milizie di Spoleti di marciare 
contro di sì nefandi masnadieri. Il conte Campel- 
li (i) , come se si fosse trovato presente a quei 
fatti 9 ci descrive i viaggiai disagi e il conflitto 
deir esercito spoletino. Giovanni diacono narra 
che Lotta rio re de* Franchi ^ sotto il cui nome 
tutto si operava dal re Lodovico suo figliuolo, 
inviò una feroce armata contra de' suddetti Sa- 
raceni, che li perseguitò fino a Gaeta. Ma i furbi 
Africani, messi in aguato molti de' loro ai passi 
stretti delle montagne, stettero aspettando i Cri- 
stiani; e sbucando all'improvviso sopra i poco av- 
vertiti, uccisero l'alfier sulle prime : il che bastò> 
perchè andasse vergognosamente in rotta tutto 
l'esercito de^ Fedeli, e ne restassero assaissirai 
estinti nella fuga* Peggio anche avveniva, se 
Cesario figliuolo di Sergio' duca di Napoli, che 
era accorso colle brigate di Napoli , e di Amalfi , 
non avesse attaccata battaglia anch'* egfli coi Sa- 
raceni , con obbligarli a desistere dal persegui- 
tare i fuggitivi Cristiani. Negli Annali di s. Ber- 
lino noi leggiamo ffludoificus Hlotharii filius rex 
Italiae cum Saracenis pugnans , victus vix Ro- 
mani pervenit. Ma Giovanni diacono che ne sa- 
pea più di quel!' Annalista , nulla parlando del re 
Lodovico in questa occasione , e parlandone poi 
ad un' altra spedizione, fa assai conoscere ch'egli 
punto non intervenne a quella sfortunata azione. 

(0 Campelli Storia di Spoleti 1. i6. 
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Aeir inseguire i fuggitivi Cristiani arrivarono le 
brigate saracene^ «econdochè avvertì Leone Ostien- 
se , fin presso al fiume Garigliano^ in vicinanza 
del monistero Casinese. Non era loro ignota la 
ricchezza di quel sacro luogo ( V abbiam già 
veduto fieramente pelato da Siconolfo ) e già la 
divoravano coi desiderj ; ma colti dalla notte si 
fermarono alla riva del suddetto fiume con pen- 
siero di fare un buon sacco la mattina seguente* 
Stettero i monaci^ scorgendo il pericolo immi- 
nente, tutta la notte in orazione, e furono poi 
rincorati dair ab. Bassacio , uomo di santa vita^ 
cbe disse d' aver avuta una rivelazione della lor 
sicurezza. Erano nel dì innanzi V acque del Ga- 
rigliano sì J>asse , che dapertutto si poteano gua- 
dare a piedi; era il ciel sereno. Quella notte 
venne un temporale con folgori e pioggia tale^ 
cbe nella seguente mattina si trovò sì gonfio il 
fiume, che usciva fuor del suo letto. Restarono 
ben beflfati i Saraceni, quando fatto giorno an- 
darono per valicarlo, e mordendosi le dita per 
la preda che loro era fuggita dalle mani , se ne 
tornarono al loro campo sotto Gaeta. Restò quella 
città assediata , e fecero que^ Barbari ogni sforzo 
per entrarvi; ma per testimonianza di Giovanni 
diacono, il sc^rallodato Cesario, figliuolo di Ser- 
gio duca di Napoli , colle sue navi e con quelle 
degli Amalfitani venne a stanziare nel porto di 
Gaeta , e saldo alla difesa di que' cittadini , non 
lasciò mai prevalere la forza e rabbia degl'infe- 
deli cani. Avvenne in questi tempi , che mentre 
Timperador Lottano dimorava in Aquisgrana (i), 

(i) Aonal. Francor. Metensce. Aimal. Frane. Fuldenses. 
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Giselberto soldato, o pur vassallo del re Carlo 
Calvo , rapi una figliuola d' esso Augusto , e con- 
dottala ìq Aquitania la prese per moglie. Il no- 
me di questa principessa noi dicono gli antichi 
storici. Per tale insolenza concepì Lottano non 
poco odio contro d'esso re Carlo ^ il quale infor- 
matone scrisse intorno a ciò a Lodoi^ico re di 
Germania y affinchè placasse il fratello. Pubblica- 
mente protestarono amendue di non avere avuta 
parte in quel rapimento^ e ne scrissero anche 
al fratello Lottarlo; ma egli continuò nella sua 
amarezza. Abbiamo poi dal Dandolo (i), che bra- 
mando papa Sergio di comporre le differenze 
tuttavia bollenti tra Fenerio patriarca di Gra- 
doy e Andrea patriarca di Aquileja , scrisse ad 
amendue 9 con ordinar loro di comparire al con- 
cilio eh* egli avea proposto di tenere , e vi do- 
veva assistere T imperadore. Ma non ebbe effetto 
il suo piissimo disegno^ perchè la morte il ra- 
pi neir anno seguente siccome diremo. Rapi es- 
sa nel presente anche Pacifico arcidiacono della 
catledral di Verona, di cui feci menzione al- 
l'anno 789. Il suo epitaffio pubblicato dairUghel- 
li, ma più corretto ed intero dal marchese Maf- 
fei (2), tuttavia si legge in quella città. £ n' era 
ben degno , perchè uomo di mirabil industria 
in questi tempi. Di lui specialmente quivi è detto» 

QVICQVID AVRÒ VEL ARGENTO 

ET METALLIS CETERIS , 
QVICQVID LIGNIS EX DIVERSI^ 

(i ) Daodal. in Chron. Tom, XII. Rer. Ital. 
(a) Maffeias in Praef. ad Gomptex. Qssiodor* 
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LEONE IV. PAPA i. 
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Venne a morte in quest' anno Sergio IL 
romano pouteGce, nel giorno 37 di gennajo 
secondo i conti del padre Pagi (1)9 e in luogo 
suo fu eletto Leone If^ prete , ossia cardinale 
de' santi quattro Coronati. Vuole esso padre Pagi 
che la sede restasse vacante due mesi e quin- 
dici giorni y e che il novello pontefice fosse con- 
secrato solamente nel di XI d' aprile. Si lunga 
vacanza della cattedra apostolica non la so cre- 
dere io^ perchè non si accorda con quanto ci 
vien narrato da Anastasio bibliotecario (2). Le 
parole sue son queste : Romani quoque novi eie- 
ctione ponti ficis congaudentes ^ caeperunt iterum 
non mediocriter contristari , eo quod sine impe^ 
riali non audebant auctoritate Juturum conse- 
crare ponti ficem, periculumque romanae urbis 
maxime metuebant ; ne iterum , ut olim , aliis 
ab hostibus fuisset obsessa. Lloc timore et fu- 

(1) Pagius iu Critic. Baron. 
(a) Anaatas. in Vit. Leonia IV* 
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turo casa perterriti, eum sine permissu prin- 
cipi s praesulem consecrai^erunt ; Jidem quoque 
itlius, sive honorem post Deum per omnia et 
in omnibus consen^antes. Cioè si trovarono i Ro- 
mani in uno non lieve imbroglio in tal con- 
giuntura. Dair un canto per non tirarsi ad- 
dosso 1* ira del principe , cioè dell' imperadore 
lor sovrano , non osavano senza la permissione , 
od approvazione di lui di consecrare il papa elet- 
to. Dair altro canto erano spronati dalla neces- 
sità di veder sul trono un papa che accudisse ai 
bisogni importanti della città coir autorità del 
governo , a cagione de' Saraceni che aveano po- 
co dianzi portata la desolazione né contorni di 
Boma , per paura dell' arrivo di altri simili cor- 
sari affricani. Che dunque fecero 7 Senza aspet- 
tare il consenso dell' imperadore passarono alla 
consecrazione del papa , ma con solenne pro- 
testa fatta nel concistoro ^ di non aver intenzione 
d' offendere con ciò 1' onore dell' imperadore , 
né di mancare in guisa alcuna alla fedeltà ed 
ubbidienza che dopo Dio a lui professavano. Pare 
che questo saggio ripiego , preso in tempi si pe- 
ricolosi per la città di Roma , li scusasse ab- 
bastanza , e fosse preso in bene da Lattario au- 
gusto. Certo non si sa ch^ egli ne facess-e risen- 
timento alcuno. Ciò posto ^ non è già verisimile 
che si difierisse per due mesi e mezzo la conse- 
crazione di Pupa Leone y prima perché si scorge 
che i Romani si affrettarono a consecrarlo per 
r apprensione , in cui erano di una nuova in- 
vasion de' Saraceni; e secondariamente, perchè 
in tanto tempo sarebbe venuta l'approvazione 
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del re Lodovico luogotenente del padre negli 
aSari di Italia; e quella ancora, se fosse biso- 
gnata^ del medesimo Lottarlo augusto: giacché 
non sussiste , come pensa il Pagi ^ che a cagione 
delle scorrerie dei Normanni in Francia non 
fossero sicuri i cammini. Fecero que' corsari gran 
danno nella Brettagna minore nell'anno pre- 
sente (i); non minore l'apportarono alì'Aquita* 
nia ; presero anche nella giurisdizione dell' impe- 
rador Lottano Durostadio e un'isola dell'Olanda. 
Tutto il resto del regno oltramontano di Lot- 
tario godeva una buona quiete. Però a me par 
da preferire T asserzione di Tolomeo da Lucca (2), 
che dopo quindici giorni di sedia vacante mette 
Tordiuazion di papa Leone ^ se pur questa non 
seguì anche prima. 

Continuavano intanto i Saraceni l'assedio 
di Gaeta j quando si sollevò una fiera burrasca 
in mare , che mise in pericolo tutto il loro na- 
viglio. (3) Perciò mandarono pregando Cesario fi- 
gliuolo di Sergio duca di Napoli /che volesse per- 
mettere alle lor navi di approdare al lido ^ con 
promessa di andarsene via subito che si fosse ras- 
serenato il cielo. Ne spedì Cesario sollecitamente 
r avviso al padre, che gli suggerì di prender 
buona precauzione contra gl'inganni di quegl' in- 
fedeli. Si eseguì il trattato , e venuto il sereno, 
levato il campo s' imbarcarono e se n' andaro- 
no, ma non con Dio. Per viaggio furono sor- 

(i) AuDal. Francor. Bertiuiam. Annales Frane. MeteDses Ad- 
iial, Francor. Fuldenses. 

(^) Ptolemaeus Lucensìs Hist. Eccl. T. XI. Rer. Ital. 

(3) Johann. Diac, in Vit. Episcop. Pfeap. Par. II. Tom. 1. Rer. 
Italie. \ 
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presi da un' orribil tempesta , per cui quella 
flotta quasi tutta interamente perì, come atte- 
stano ancora Anastasio bibliotecario , e Leone < 
Ostiense. Questa lieta nuova arrivò a Roma in 
tempo che era eletto , e non per anche ordinato 
papa Leone IV. Segui in Francia , o per dir me- 
glip in Germania a Coblentz (i) un abboccamento 
fra Timperddore Lottano e Lodovico re di Ger« 
mania suo fratello. Pare che non riuscisse a Lo- 
dovico di riconciliare con Carlo Calvo Lotlario 
augusto y tuttavia sdegnato per V ingiuria fattagli 
da Giselberto nel rapimento della figliuola. Ma 
se son veramente fatti in quest'anno a Marsne 
presso a Mastricht alcuni capitoli di lega e con- 
cordia fra i suddetti tre fratelli Lottarlo Lodo* 
vico, e Carlo, che furono pubblicati dal padre 
Sirmondo e dal Baluzio (2): bisogna credere che 
si rimettesse fra tutti e tre una buona armonia. 
In quest' anno poi si comincia a trovare in To< 
scana Adalberto duca di quella contrada. Egli 
è chiamalo negli annali di Fulda all' anno 878, 
jélbertus Bonifacii filius, e da Pietro bibliote- 
cario (3) nella storia abbreviata de'Franchi Adal- 
berthus Bonijacii Jilius. E in un documento 
deir anno 884 9 da me prodotto nelle Antichità 
estensi (4), vien detto ^delbertus in Dei nO" 
mine comes et marchio filius bonae memoriae 
Bonifacii olim comitis\ di manierachè non si può 
dubitare eh' egli sia stato figliuolo di Bonifa- 
zio II, da noi veduto di sopra conte di Lucca > 

(1} Annales Francor. Metenses. Annales Francor. Fuld. v 
(a) Baluz. Capitular. Tom. 2. 

(3) Petrus Biblioth. Tom. 3. Du-Chesne. 

(4) Antichità Esteusi Par. 1. cap. 22. 
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e verisìmilmente marchese e duca di Toscana. 
Già si osservò che Bonifazio 11^ per aver con- 
dotta dair Italia V imperadrìce Giuditta airim- 
perador Lodovico Pio, era caduto in disgrazia 
deir imperador Lottario^ e perciò s'era ritirato 
in Francia. O sia eh' egli ricuperasse il governo 
nella Toscana , oppure che Lottarlo ammollitosi 
eoercitasse la sua generosità verso il figliuolo : cer* 
to è che Adalberto duca in questi tempi co- 
mandava alla Toscana^ ciò risultando da un 
placito tenuto in Lucca (i ) nell'anno XXf^à\ Lot- 
tario imperadore^ correndo V Indizione X, cioè 
neir anno presente , dove si legge : Dum jidal* 
bertus illustrissimus dux una cum Ambrosio 
{venerabili episcopo istius civitatis lucensis , et 
residentibus hic civitate Luca, curte dieta dfi- 
caliSj ec. In questi tempi ancora Radelgiso prin- 
cipe di Benevento (2) trasse in aiuto suo Massar 
duca de' Saraceni con alcune masnade di quegli 
infedeli. Costui neppure portava rispetto agli stessi 
Beneventani ; diede il guasto al monistero di s. 
Maria in Cinghia ; prese il castello di s. Vito; 
forzò alla resa la città di Telese , e saccheggiò 
tutti i suoi contorni. Fu creduto miracolo che 
egli non molestasse il monistero di Monte Ca- 
sino^ quantunque vi arrivasse fino alle porte. Si 
sentì inoltre neir anno presente un fiero tre- 
muoto per tutto il ducato di Benevento , che ' 
quasi tutta diroccò la città d'Isernia, e fece altri 
mali. Roma anch' essa per attestato di Anasta- 
sio (3) provò una brutta danza in tal occasione. 

(1) Fior. Mera, di Mat. lib. 3. (i) Leo Ostteusii lib. i. cap. aS. 
(3) Anastas. Biblioth. in Vit. Leonia lY . 

Tomo XI L a 
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Bollivano forte in questi tempi fra Rubano 
Mauro arcivescovo di Magonza e Gotescalco mo* 
iiaco alcune fadaose controversie intorno alla 
divina predestinazione. Era venuto in Italia Go- 
tescalco pieno di boria , e per dovunque passava^ 
andava seminando le opinioni sue. Fermossi co- 
stui presso di Eberardo duca^ ossia marchese del 
Friuli, il cui nome e titolo si comincia circa 
questi tempi ad udire. Riporta l'Ugbelli (1) una 
lettera scritta da esso Rabano a Notingo vescovo 
non già eletto di Verona, ma bensi di Brescia, 
intorno a questo monaco ; e un' altra pure scritta 
ad Heheravdum ducem^ a cui poscia sul prin- 
cipio dà il titolo solamente di conte secondo il 
rito d'allora, trovandosi i duchi altre volte ap- 
pellati marchesi y ed altre conti. In essa gli dice 
d'essergli stato riferito, quemdam sciolum no- 
mine Gotaschalcum apud vo& manere, qui do- 
gmatizety ec. Cbe questo Eberardo fosse vera- 
mente duca o marchese del Friuli, ne fa fede 
Andrea prete nella Cronìchetta pubblicata dal 
Manchenio e da me (n) ristampata. Fiorì Andrea 
in questo medesimo secolo, e le sue parole son 
tali; Multam fatigationem Langobardi et op- 
pressionem a Sclauorum gente susti nue runt , 
usquedum imperator Forojalianorum Eberhar^ 

(1) UgheU. lui. Sacr. T. 3. iu Episc. Clusin, 
{1) Autiquit. Italie Dissert. x 
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dum principem constituit. Né altri è questo Ebe- 
rardo ossia Everardo, se non lo stesso, a cui 
Frodoardo (i) dice scritta una letura da Hin- 
cmaro arcii^escouo di Rems, cioè viro illustrisi 
sima Eberardo ex principibus Lotharii. Ho an- 
ch' io ^ a mio credere , bastevolmente provato (2) 
che da lui viene la Raccolta delle leggi longo- 
barda, salica, ec. che si conserva nell' anticbis- 
fiimo Codice della cattedrale di Modena. In un 
diploma dell' anno 855 riferito dal padre de Ru- 
beis (3), egli è chiamato da Lodovico II impera- 
dore Eurardus illustris Comes ^ dilectusqae com- 
pater noster. Parleremo ancbe più abbasso di 
questo medesimo principe, bastando per ora di 
sapere ch'egli fu marito di Gisella ossia Gisla 
figliuola di Lottario Augusto, e fu padre di Be- 
rengario, poscia duca o marchese anch'esso del 
Friuli j e finalmente re d' Italia ed imperador 
de' Romani. I soli annali di s. Bertino (4) quei 
sono che sotto il presente anno hanno le seguenti 
parole: Exercitus lìlotharii cantra Saracenos 
Beneventum obtinentes dimicans , vietar eff,ci- 
tur. Non sussiste già che i Saraceni si fossero 
impadroniti di Benevento. Solamente alcime bri- 
gate d'essi vi erano state chiamate in soccorso 
da Radelgiso principe. Altro non vuol dire quello 
scrittore colla parola Beneventum , se non una 
parte del ducato beneventano , occupata dai Sa- 
raceni; oppure in vece di obtinentes s'ba da scri- 
vere obsidentes. Gontra di quei Maomettani V im- 

(1) Frodoardus Hist. Remens. 1. 3. e. 16. 
(a) Antiquit. Ital. Dissert. 23. 

(3) De Rubeis Monumenc. Eccl. A^uilejens. e. 49* 

(4) Annal. Fraucor. Bertiniani* 
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perador Lottarlo dovette comaudare al 6gliuolo 
Lodovico re d' Italia di procedere con una baona 
armata^ alla quale secondo i suddetti Annali 
riusci di dar loro una sconfitta. Sul fine poi di 
quest'anno, soggiugne il medesimo storico , che 
Mauri denuo Beneventum invadunt. Nella sto- 
ria del regno di Napoli è celebre la pace che 
finalmente fu conchiusa tra i due competitori 
nel ducato di Benevento Radelgiìso e Siconolfo. 
£rchemperto (i)e Leone Ostiense (3) raccontano 
che Landone conte di Capua, Adelmario^ e Bas- 
sacio abate di Monte Casino, veggendo troppo 
assassinate quelle contrade per la lunga nemici- 
zia di que'due principi e per Tinsaziabil cru- 
deltà de'Saraceni abitanti in Bari , ed anche presi 
al suo servigio da Badelgiso, si portarono a Lo- 
dovico j^u gusto ( che nondimeno finquì tale non 
era ) figliuolo di Lottario, supplicandolo di met- 
ter fine a tanti malanni. Colà pertanto si porto 
in persona lo stesso re Lodovico^ e fattisi con- 
segnare per forza tutti i Saraceni abitanti in Be- 
nevento nella vigilia di Pentecoste condotti co- 
storo fuori della città , a cadauno fece tagliar la 
testa. Poscia interpostosi fra i due principi liti- 
ganti , compose le lor difierenze, con dividere 
il ducato suddetto fra loro nella forma che vien 
descritta dair Anonimo salernitano (3) ^ e con 
restare sottoposta a Siconolfo Capua col suo di- 
stretto , la quale nondimeno da li a non molto 
scosse il giogo ; con che di un solo si vennero a 

(1) Erchempertus Hist. cap, 19. 
(1) Leo Ofltiensìa lib. i, cap. 29. 
\3; Anonym. S«l«riiit. Paralip. P. II, T. 1. Rer. Ital. 
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formare tre pincipati , cioè di Benevehto , di Sa* 
lerno^e di Gapua. Il solo Leoue Marsicano que* 
gli è che chiaramente dice accaduta questa di'* 
visione neWanno 85i , ed Erchemperto col chia- 
mare augusto in quel tempo il suddetto Lodo- 
vico sembra concorrere nella medesima opinione. 
Ma Camillo Pellegrino ebbe sospetto che ciò 
seguisse neir anno 85o^ ed io più di lui vo 
sospettando che anche prima possa essere suc- 
ceduta una si importante avventura. Si Er- 
chemperto che Leone Ostiense molta accura« 
tezza non mostrano nel racconto di quel fatto, 
dacché mettono la venuta di Lodovico IL a 
Benevento dopo la morte dell' imperador Lot^ 
tarlo suo padre : il che non può stare , perchè 
Lotlario mancò di vita solamente nell'anno 855. 
Però non è maraviglia, se su questo supposto 
amendue danno il titolo A! imperadore ad esso 
Lodovico II in quella occasione» 

Ora in quest'anno sembra a me più verisimile 
che Lodovico II. re d'Italia invitato e venuto a Be- 
nevento coir esercito suOj dividesse quel ducato. 
Nella parte che resta dello strumento d'essa divi- 
sione, pubblicata dal suddetto Pellegrino (i),Radel- 
giso dice: Et praesentialiter antequam domnus 
Ludogvicus rex cum suo exercitu exeat de ista 
terra, do in vestra potestate gastaldatum MonteU 
larrèj ec. In quest' anno abbiam veduto che l' eser- 
cito d* esso re Lodovico era nel ducato di Bene- 
vento , né ci resta memoria che negli anni 85o 
e 853 esercito alcuno franzese militasse in quelle 
parti. Adunque piuttosto in questo , che in quegli 

(i) CamlU. Peregria, Hist^ Friac, Loogobftrdi 
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anni segui l'accordo fra i principi litiganti del re- 
gno di Napoli. Oltre a ciò qui Lodoi^ico è appella- 
to solamente re: notizia che, siccome dissi all' an- 
no 843, abbastanza indica non potersi quel fatto 
riferire all' anno 85 1 , perchè Lodovico sarebbe 
stato allora appellato imperadore. Ma quel che più 
fa animo alla mia conghiettura , e forse la rende 
opinione certa^siè l'autorità di Giovanni diacono^ 
che fiorì e scrisse ne' medesimi tempi. Dopo aver 
egli narrato il naufragio della flotta saracenica, di 
cui s'è parlato neiranno addietro , seguita a di- 
re (i): Eodem quoque anno y supplicai ione hujus 
Scrgii, Principumque Langobardorum , direxit 
Lotharius imperator Jilium snurn Ludovicum^ 
bonae adolescentiae juvenem , propter catervas 
Saracenorum jépuliae sub rege commanentes y et 
omnium fines populantes. Qui adveniens, coelesti 
comitatus auxilio^ de illis Hismahelitis trium' 
pha^ity et sagaciter ordinata divisione Beneven-- 
tani et Salernitani principum victor reversus est. 
O sia dunque che nell'anno prossimo passato ve- 
nisse r armata franzese col re Lodovico a Bene- 
vento, ma vincesse e trionfasse nel presente , op- 
pure che eodem anno voglia signìGcare non per 
anche spirato un anno dopo il naufragio de' Sara- 
ceni: abbastanza intendiamo che in quest'anno iL 
re Lodovico pose line alle lunghe contese dei prin- 
cipi beneventani, e non già nell'anno 85o, o pure 
85 1. Era intanto il popolo romano^ ma più il buon 
papa Leoney preso da grave malinconia sì per la 
fresca ricordanza del sacco dato dai Mori e Sarace- 
ni alla basilica vaticana, come pel timore d' altri 

(1) Johann. Dittcon. Chrou. P.. il. T. I. Rer. lUl. 
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eimili insulti in avvenire» Mosso perciò il magna- 
oimo pontéfice (i) dal comune lamento , e mag- 
giormente ancora dal suo telo , determinò di fab- 
bricare intorno ad essa basilica e al borgo una città 
colle sue mora^ porte^ e fortificazioni per iHcurezza 
della medesima. Era prima di lui stato formato 
questo disegno da papa Leone III^ an^i ne aveva 
egli anche in molti luoghi poste le fondamenta ; 
ma sorpreso dalla morte , non potè continuarne la 
fabbrica. Ora Leone IV comunicò la presa risolu- 
zione air imperadore, e questi non solamente Tap 
provò e lodò^ ma tanto egli^ come ì re suoi fratelli 
mandarono a Roma tina buona somma di danaro 
per dar principiò al lavoro. Quodnutu Dei, Fran- 
cique juiHtmine regis , dice Frodoardo (2), cioè di 
Lottario> fu intrapreso. Ordinò il papa che da tutte 
le città del ducato romano , da tutti f poderi del 
pubblico, e da ogni monistero si mandassero secon- 
do la tassa nomini atti a faticare in quella opera- 
zione. £ cosi neir anno presente si cominciò la 
fabbrica grandiosa di questa nuova città , e nello 
spazio di quattro anni se ne vide il compimento. 
Tanto si adoperò in quest* anno Zo^op/co re di Ba- 
viera, che ottenne da Zoit/irio Augusto a Giselber'- 
to il perdono pel rapimento della figliuola d* esso 
imperatore. Tiene V Eccardo (S) che da questo 
Giselberto discendesse quel Giselberto duca di Lo- 
rena, che fu poi celebre nel secolo X. 

(1) Anast. Biblioth. in Vit. Leonis IV. 
(a) Frodoardvs in Vitis Pontific. Roman. 
(3) Eccard. Rer. Francicar. lib. 3o. 
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LODOVICO IL IMPERADORE i. 

Succedette in quest'anno una perfetta ricon- 
ciliazione fra r imperador Lattario e Carlo Caho 
re della Francia orientale^ il quale nell'anno ante- 
cedente era stato accettato per loro re anche da 
buona parte de' popoli deir Aquitania , e nei pre- 
sente entrò in possesso di non poco paese in quelle 
contrade. Giacché non apparisce che i Mori e Sa- 
raceni avessero per mare contrasto alcuno da' Cri- 
stiani , fl man salva andavano coloro infestando 
tutto il littorale del Mediterraneo. Qual fosse la 
loro crudeltà^ ne fece in quest'anno pruova la città 
di Luni in Toscana, che da essi presa e data a sac- 
co, talmente restò desolata, che da li innanzi non 

risorse mai più. II suo vescovato fu trasferito a 
Sarzana, città nata dalle rovine dell' altra. Anche 
tutta la spiaggia del mare ^ partendosi dal fiume 
Magra sino alla Provenza , ebbe che piangere per 
gli sbarchi e saccheggi di quegl' infedeli. Crede il 
p. Pagi (i) che nell'anno presente Lottarlo impe- 
radure dichiarasse augusto e collega nell' imperio 
Lodovico II, primogenito suo e re d' Italia , dedu- 
cendolo da alcuni diplomi del monistero dis. Giu- 
lia di Brescia (2)^ dove s' incontra un' epoca d'es- 
so imperadore cominciata prima dell' anno 85o. 
Cosi ha immaginato esso Pagi, perchè egli preten- 
de seguita la coronazione romana di questo princi* 
pe nel dicembre dell'anno seguente; e però tro- 

(\) Pagìus ad Anuales Baron. 

{1) Margarinius Ballar. Casiaens. Tom. II. 
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vandosi che prima di quel di Lodovico II conta gfi 
anni deirimperìo, secondo lui convien ammettere 
un' epoca precedente ad essa coronazione. Ma di 
ciò si parlerà all' anno seguente. Dico intanto aver 
anch* io osservato nel!' archivio archiepiscopale 
di Lucca una pergamena scritta , regnante D. 
N, Hlothurio augusto , anno imperii ejus , pò- 
stquam in Italia ingressus estj trigesimo ter- 
tio\y et /ilio ejus D. N- Illudovico^ idemque impe- 
rator anno sextOy X. kal, octubris, Indict. quar- 
ta y cioè neir anno 855. Un' altra scritta colle me- 
desime note, ed anno sexto, Uh kal. juliiy Indi- 
elione III. il che fa vedere mutata l'Indizione del 
settembre. Un' altra scritta XXIX. Hlotharii , et 
li. Uludovvici ^quarto idus septembriSy Indictio- 
ne XJ^. cioè nell' anno 85 1. Un^al tra scritta anno 
XXVIII. Hlothariiy et primo Hludovici impera- 
toris ejus filiiy VI nonas augusti y Indictione 
XI IL cioè neir anno 85o. Si- possono vedere altri 
documenti simili da me riportati nelle Antichi- 
tà italiane. Abbiamo poi da Anastasio biblioteca- 
rio (i), che nella dodicesima Indizione y cioè nel- 
r anno presente , o pure secondo un altro testo 
nel precedente , V indefesso papa Leone attese a 
risarcir le mura, le torri, e le porte di Roma. Fece 
ancora alzar da' fondamenti due torri a Porto alle 
rive del Tevere con catene di ferro da tenersi dal- 
l' una air altra, qualor si volesse impedire alle na- 
vi il salire su per quel fiume. Tutte precauzioni 
saggiamente prese^ perchè appunto in quest'anno 
giunse avviso a Roma, che i Saraceni, con assaissimi 
legni s'erano fermati a Torar vicino all'isola di 

(i) Anastas. in Leon. IV. 
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Sardegna^ e si preparavano per tornare a visitare i 
Romani. Vennero in fatti alla volta di Porto: cosa 
che recò non poco terrore al popolo romano, se non 
che Dio per sua misericordia provvide al bisogno. 
Cioè accorsero in ajuto de' Romani colle lor navi 
i Napoletani; Amalfitani^ e Gaetani, con animo ri- 
soluto di venire alle mani con que' Barbari. Fecero 
tosto sapere l'arrivo loro al papa^edegli andato ad 
Ostia ne chiamò alcuni alla sua presenza per in- 
tendere con che pensiero fossero venuti. Fra gli 
altri si presentò ad esso papa Cesario figliuolo di 
Sergio duca di Napoli, generale di queir armata, 
che coi suoi corse a baciargli i piedi. Furono tutti 
accolti con tenerezza, animati alla difesa confort 
tati dalle orazioni d' esso pontefice. Ed allorché 
comparvero i Mori alla spiaggia di Ostia, attacca^ 
reno coraggiosamente la battaglia; ma alzatosi un 
vento furioso , questo combattè per gli Cristiani^ 
con dividere le armate e dispergere le navi africa- 
ne, che ruppero in varie isole. Molti di quegV in- 
fedeli furono presi ed uccisi ; molti condotti a Ro- 
ma schiavi ; e con si buon successo ternijnò quella 
scena. 

CRISTO DCCCL. INDIZIONE XIII. 
LEONE IV; PAPA 4. 
^NNO DI { LOTI ARIO IMPERADORE 3i, 28 e .1 1. 

LODOVICO ILIMP. a.cd i. 

Dagli Annali di s. Bertino (i) abbiamo che 
neir anno presente seguì la coronazione romana di 
Lodovico II, dichiarato Augusto da Lottano suo 
padre. Lothariusjilium suum Ludovicutn Romani 

{i] Annales Francor.Bertiniapi. 
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miitit, quia Leone papa hónorijice susceptus , et 
in iniperatorem unctus est Gran cosa è che solo 
questo scrittore ci abbia conservala la memoria di 
si importante azione^ e non ne abbiano parlato gli 
antichi storici ; quel che è più^ neppure Anastasio 
bibliotecario^ o chiunque sia l'autore della vita di 
Leone IV papa, ne ha lasciata parola. £ quindi è 
proceduto che tanto il Sigonio , quanto il cardinal 
Baronio han posta la romana coronazione di Lo- 
dovico II e la dignità imperiale a lui conferita 
sotto V anno 844^ ^ <^be certamente non sussiste. 
Valendosi il padre Pagi di alcune carte del moni- 
stero Casauriense , prodotte dal padre Mabillone» 
stabilì questa coronazione ne'di 2 di dicembre del 
corrente anno- Ma io ne dubito forte, e meritereb- 
be questo punto d' essere con più diligenza esami- 
nato e deciso coli' esalta osservazione di carte ori- 
ginali j e non già di copie e di memorie passate 
per più mani. Veggansi i documenti dello stesso 
monistero Casauriense^ da me pubblicati (1) , dai 
quali si riconoscerà che in diversi mesi prima del 
di due di dicembre si vede cominciata l'epoca 
deiriraperio di Lodovico li. E qualora si risponda 
che allora i notai si sono serviti dell' epoca presa 
non dalla coronazione romana^ lyia dal precedente 
anno^ in cui Lottario dichiarò imperadore il figlio- 
la, siccome pretende il padre Pagi, eonvien re- 
plicare che di tal dichiarazione non è fatta men- 
zione da scrittore alcuno antico. Ha il padre Pagi 
dedotta questa da alcune carte, le cui note crono- 
logiche possono esser fallate per colpa de' copisti ; 
e quando sussistano , indicheranno solamente se- 

(i) Cronic Casaurlens, Appenda P. IL T. 11. Ber. Ital. 



28 ANNALI D' ITALIA 

guita la coronazione suddetta prima di quello che 
pensa il padre Pagi. Oltre di che non sono mancati 
eruditi che a tenore delle loro opinioni hanno ac- 
conciate le note cronologiche di varj antichi docu- 
menti. Però tuttavia resta da chiarire la sussisten- 
za di queste due epoche, e se la prima cominciasse 
neir anno 849 dopo il di 19 di maggio, e prima 
del dì 3 d' ottobre ; e se la seconda veramente a- 
\esse principio nel di 2 di dicembre dell' anno 
presente. Certamente il costume degl' imperadori 
antichi fu di ricevere la corona in qualche giorno 
di festa solenne. Ma in quest' anno il di 3 di di- 
cembre accadde in martedì, né festa alcuna vi s'in- 
contrò. Fu in quest' anno bensì tenuto un conci- 
lio (i) in urbe regia Ticino, al quale presedetlero 
jingilberto arcivescovo di Milano, Teodemano, o 
per dir meglio Teutimaro patriarca à' Àquileia , 
(chiamato corrottamente dall' Ughelii Hildema^ 
rio o Vildemario) e Giuseppe vescovo ( probabil- 
mente d' Ivrea ) ed areica ppellano di tutta la 
Chiesa, V ha dell' errore in quest' ultime parole. 
Dicesi raunato esso concilio anno incarnationis 
dominicae DCCCL , Indìct, XIV , et Hlotharii 
atque Hludovici piissimorum Augustorum XXX 
atque primo. Fondatamente pretende il padre Pa- 
gi che in vece di Indici, XIV, s'abbia quivi a 
scrivere Indìct. XIII , perchè Lottario augusto do- 
po il di ultimo di maggio contava non più Y anno 
XXX, ma bensì il XXXI del suo imperio e re- 
gno d' Italia^ e per conseguente celebrato questo 
concilio ne' primi mesi dell'anno presente. \J an- 
no primo di Lodovico II imperadore, secondo lui 

(i^Labbe Goncilior. Tom. VIU. 
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è preso dalF epoca deir anno precedente, ìd cui 
dal padre fu dichiarato Augusto. Intorno a que- 
sto ultimo punto ho io già proposto qualche mio 
dubbio. Fecero que' vescovi alcuni decreti assai 
lodevoli ed utili per la disciplina ecclesiastica ; 
ed essendovi intervenuto anche Timperador Lo- 
dovico, dal canto suo furono formati cinque ca- 
pitoli , riguardanti il buon governo dell' Italia. 
Non godè molta quiete neppure V imperator Lot- 
tarlo in quest'anno ne' suoi regni oltramontani. 
Nella Provenza i Mori diedero un gran guasto si< 
no alla città d' Arles; ma in ritornando al loro 
paese, restarono anche essi fieramente fracassati 
da una gagliarda tempesta di mare. Cosi nella 
Frisia ed Olanda (i), paesi d' esso Lottarlo au- 
gusto , Rorico fratello , o pur nipote d' Erioldo 
essendosi ribellato ad esso imperadore, calò con 
una flotta di masnadieri Normanni e portò la de- 
solazion dappertutto. Non sapendo Lottarlo come 
liberarsi da costui, giudicò meglio di guadagnar- 
lo colle buone; e ricevutolo in grazia, gli diede 
Dorestado ed altri contadi in feudo, ossia in go- 
verno perpetuo. Da un importante documento , 
da me riportato nelle Antichità italiche (2) , si 
ricava che in quest' anno l' imperador Lodovico 
II , prese per moglie Àngilberga , oppure sola- 
mente contrasse gli sponsali con esso lei , co- 
stituendole in dote due corti , V una posta nel 

(1) Annales Francor. Bertiniani Anoales Francor. Metens. An^ 
nales Frane, Fuldeoses. 

{"x) Antiquit, Italie. Dissert. ao. pag. 117. 
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contado di Modena^ V altra in quello di Reggio. 
Fu dato quel diploma in Marengo corte regale, 
IH. nonas octobris. 



jiNNO DI 



CRISTO DCCCLI. INDIZIONE XIV. 

LEONE IV. PAPA 5. 
LOTTARIO IMPERADORE 3a agc 12 . 
LODOVICO IL IMPERADORE 3 e 2. 



Termikò il corso di sua vita in quest' anno 
r imperadrice Ermengarda moglie di Lottarlo 
augusto, con lasciar dopo di se (i) tre figliuoli^ 
cioè Lodovico II imperadore^ Lottarlo, e Carlo, 
ed alcune 6gliuole^ delle quali una fu Gisela o 
Gisla, badessa nell' insigne monistero di s. Giu- 
lia di Brescia, come risulta dai documenti pub- 
blicati dal padre Margarino (2) , ma non colla 
dovuta attenzione. Obilt Ermengardls regina co* 
niux Lotharll imperatorls, dicono sotto quest'an- 
no gli Annali di Metz. Le imperadrici spesso si 
veggono chiamate regine. Leggesi anche V epi- 
taffio suo in versi, composto da Rabano Mauro , 
dopo il quale vien confermata la sua morte sotto 
r anno presente. A me diede da pensare una 
carta del monistero Casaurìense , che pubblicai 
neir appendice alla Cronica di quel monistero (3), 
scritta neir anno VII delV Imperlo di Lodovico 
nel mese di giugno , correndo V Indizione IV^, 
cioè neir anno 856 , dove Liutardo diacono e 
Contardo fratello vendono tihi domnae Hermen' 
gardae reginae alcune lor corti. Se non fosse 

(0 Anuales FrsiDCor. Metenses. 

(2) BuUar. Casinens. Tom. II. 

(3^ CbronTe. Gasauriens. Part* II. T. II. Ber. Italie 
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stSitdL certa la morte dell' imperadrice Ermengar* 
da in quest' anno, si sarebbe dorato crederla tut* 
tavia vivente neir anno suddetto. Ma e chi è 
questa Ermengarda regirm nell'anno 8567 Quan- 
to più vi pensò^ tanto meno so io trovarne con- 
to. So che V imperador Lodovico II veramente 
ebbe una figliuola di questo nome , e ne parie-, 
remo ancbe andando innanzi. Ma come dare il 
titolo di regina ad una principessa nubile, quale 
essa era allora ? £ poi come mai una principessa 
tale facev3i ella degli acquisti 7 e massimamente 
se questa foase stata figliuola dell' imperadrice 
Angilberga^ perchè sarebbe stata di molto tenera 
età. Potrebbe nondimeno essere stata di altra ma- 
dre. U Sigonio, il cardinal Baronio, il padre Pa« 
gi y anzi la comune degli storici , seguitando in 
qtiest' anno Leone Ostiense (i), scrivono che por- 
tatosi 1' imperador Lodovico li a Benevento , 
cacciò da quella città i Saraceni, partì il ducato 
di Benevento fra Siconolfo e Badelgiso , e ciò 
fatto, se ne tornò a Pavia. Ma dì sopra pare a 
me d' aver dimostrato che non possiamo in que- 
sto luogo fidarci della Cronologia d' esso Ostiense 
e sembrar più probabile, anzi parer come certo, 
che neir anno 748 accadesse un tal fatto. Era 
in questi tempi stranamente afflitta la Francia 
dai corsari normanni, cioè settentrionali. (2) Una 
parte d' essi tornò per la Senna a desolar quei 
paesi sottoposti al re Carlo Caho, e lasciò dap- 
pertutto innumerabili segui della lor barbarie. 

fi) Leo Ostieosis 1. i. cap. 3i. 

(:i) Chronic. Fontanell. apud DurChesne Tom. li Rer. Fraiic 
Auctor. Mirac. s. l^ayon. apud MabUlon Saec. 11. Bcnedict 
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Un' altra parte con dugento cinquantadue legni 
mise a sacco dì nuovo nel regno dell' imperador 
Lottano la Frisia e V Olanda. Giunsero dipoi fi- 
no a Gant^ che diedero alle fiamme. Arrivati al 
famoso palazzo imperiale di Aquisgrana, dopo a- 
verlo spogliato , V incendiarono anch' esso con 
tutti i monìsteri del contorno. Presero le nobili 
città di Tre veri e Colonia ; misero a fil di spada 
chi non era fuggito degli abitanti ; e ad esse città 
in fine attaccarono il fuoco. Non si racconta che 
r imperador Lottario uscisse in campo contro di 
costoro, né che seguisse alcuna importante pro- 
dezza dei Cristiani. Circa questi medesimi tempi 
crede Camillo Pellegrino che s' abbia a mettere 
la morte di Siconolfo principe di Salerno, nar- 
rata da Erchemperto (r) e dall' Anonimo saler* 
nitano (2). Dubito io che nel presente, e fors'an^ 
che prima morisse Siconolfo ; perciocché il sud^ 
detto Anonino gli dà anni dieci ed alcuni mesi 
di principato, e questi convien dedurli dall' an- 
no 839. Lasciò egli per successore Sicone suo fi- 
gliuolo ; ma per esser questi in tenera età , ne 
dichiarò tutore ed aio un certo Pietro che 1' a- 
veva tenuto al sacro fonte, con esigere da lui un 
forte giuramento di fedeltà al figliuolo. Poco stet- 
te a mancar di vita dopo Siconolfo anche Ra- 
delgiso principe di Benevento^ in luogo del quale 
succedette Radelgario suo figliuolo, uomo per pie- 
tà, per valore, e per altre doti assai grato al po- 
polo. Noi troviamo circa questi tempi V augusto 
Lodoi^ico II in Pavia , applicato ad ascoltare i 

(^) Erchempertus Hist. cap. 19. 

(i) AnoDymus Salem. Paralipom. cap. ^8. , 
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ricorsi de' popoli e a rendere giustizia, a tulli , 
ciò apparendo da uii documento da me prodotto 
altrove (i). 



. » 
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CRISTO DCCCLII. INDIZIONE XV. 
LEONE IV. PAPA 6. 
LOTTARIO IMP.33, 3oc i3. 
LODOVICO II. IMP. 4 e 3. 



Tale e tanta fu l'assistenza e premura del 
6ommo pontefice Leone per la fabbrica della già 
ideata ed incominciala città intorno alla basilica 
vaticana, che in quest'anno essa si vide felice- 
mente compiuta (a). Scelse egli il di 38 di giugno 
cioè la vigilia della festa dei santi apostoli Pietro 
e Paolo per benedirla; il che fu fatto con incre- 
dibil letizia di lutto il popolo romano^ e coli' in- 
tervento di tutti i vescovi e sacerdoti , con una 
divota processione di esso papa e clero, che a 
pie nudi e colla cenere sul capo fecero il giro 
delle mura ed implorarono T aiuto e la protezione 
di Dio sopra la nuova città. Ad essa fu posto 
il nome di città Leonina : e il papa in tal oc- 
casione fece dei magnifici regali al clero j alla 
nobiltà romana, e a varie altre persone. Ne qui 
si fermò V insigne vigilanza di questo pontefice. 
Andava egli tuttodì pensando come si potesse 
rimettere in buono stato la disabitata città 
di Porto per assicurarla dai tentativi dei Sarace-^ 
ni che erano in questi tempi il tertrore del litorale 
mediterraneo dei cristiani in Italia y siccome 1 

(i) AntiquiUt* Italie. Diisertat. 3f. pag. gSi. 
(a) Auastas. Bibliothec. in Vita Leouis IV. 

Tomo XII. ^ 
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Normanni erano per la Francia. Volle Dio che 
circa questi tempi capitassero a Roma , per chie- 
dere alni soccorso, alcune migliaia di Corsi fug- 
giti dal loro paese per paura dei suddetti Mori. 
Gli accolse con amore di padre il buon papa , 
ascoltò con tenerezza tutti i loro affanni , e ad 
essi in fine esibì il soggiorno nella suddetla città, 
e terre, e prati e vigne per le loro famiglie, che 
erano della camera pontificia , e dei monasteri^ 
e di altre persone , purché promettessero di essere 
fedeli a lui e ai successori pontefici io avvenire. 
Promise quella gente non solamente la dovuta 
fedeltà, ma eziandio di vivere sempre e morire 
in quel luogo; e però il pontefice a titolo di li^ 
niosina in benefizio delle anime degl' impera- 
dori Lottario e Lodovico, e della sua propria 
assegnò loro quelle abitazioni , e ne spedì la bolla 
con dichiarare che quel dono durerebbe finche 
essi Corsi fossero fedeli ed ubbidienti ai papi e 
al popolo romano. Trova vansi parimente diroccate 
le mura e porte d'Orta e di Ameria . cioè aper- 
to il campo ai ladri ed assassini di danneggiar 
gli abitatori di quelle città. Accorse al bisogno 
loro la munificenza dell'ottimo pontefice; né pas- 
sò molto che di nuove mura e porte avendole 
cinte , le assicurò dai pericoli nei tempi avvenire. 
In quest'anno ci assicurano gli Annali di s. Ber- 
lino (i), che r imperador Lodovico II, il quale 
si trovava in Mantova nel di Vili hai. martiaSy 
rome risulta da un suo diploma (2), portò con 
una buona armata nel ducato di Benevento ed 

(i) Àiiiiales. Fiancor Bcrliriiani. z 

(a) Anli(|uit. Italie Dissert. 2g pag. 867. 
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assediò la città di Bari^ tempo fa occupata, come 
di sopra dicemmo , e signoreggiata dai Saraceni y 
da dove poi facevano spesse scorrerie a danneggia- 
re! circonvicini paesi. Avevano già le sue mac- 
chine dopo molto tempo e fatiche aperta la 
breccia, ed egli era risoluto di passare air assalto 
con tutta apparenza di potervi entrar colla forza: 
quando alcuni suoi poco saggi consiglieri il fecero 
desistere , col pretesto che molto tesoro era in 
quella raunato, e tutto si perderebbe, se la città 
restava presa per assalto, e che era meglio gua* 
degnarla per capitolazione. Ma i Mori nella not- 
te seguente seppero così ben profittare del tempo 
loro lasciato che chiusero la breccia con una forte 
travata, dimodoché nel di seguente si risero 
della bravura^ ossia della semplicità degli asse- 
dianti. £ V augusto Lodovico non volendo mag- 
giormente consumar la sua armata intorno a si 
forte città, se ne tornò con poca gloria in Lom- 
bardia. Erchemperto (i) anche egli fa menzione 
di questo fatto, con dire che i Saraceni chiamati 
daini Agareni,ed Ismaeliti da altri abitanti in 
Bari , non cessavano di fare scorrerie per tutta 
la Puglia e Calabria , e di mettere a poco a poco 
tutto il ducato di Benevento non men che quello 
di Salerno a sacco. Spronati da tante miserie Bas- 
sacio abate di monte Casino , e Iacopo abate di 
s. Vincenzo di Volturno andarono a trovar V im- 
perador Lodovico II, ed eccitata in lui la com- 
passione, il trassero di nuovo all'assedio di Bari. 
Ma da' Capuani , che doveano concorrere a quella 
impresa, egli si trovò burlato. Niun di essi vi 

\i) Erchempertus Hist. cap. ao. 
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comparve. Solamente vMnvìarono il loro vescovo 
Landolfo a fargli dei complimenti, Stomacato 
r imperadore della lor doppiezza , e veggendo 
dì perdere il tempo intorno a quella città 
ricondusse V esercito suo a c^sa , ooncessum 
principatu salernUano Ademario fortissimo et 
Siconolfi filium exul&mfecit. Di ciò parleremo 
fili' anno seguente, in cui probabilmente questo 
fatto accade. Dagli atti del concilio Fomano tenu* 
to neiranno S(3guente apparisce che Papa Leone 
si era fermato per qualche giorno ii> Ravenna 
insieme coU'imperador Lodovico per trattare di 
vari affari. Si può credere che ciò avvenisse net 
^uo ritorno all' assedio di Bari. 

CRISTO DCCCLIIL INDIZIOJJE I. 
LEONE IV. PAPA 7. 
j$Ni^o z?/ j LOTTARIO IMPER. 34, 3i e i^. 

LODOVICO II,IMP. 5e4. 

Dagli annali di s. Bertino (i) impariamo 
ehe in questi tempi insorse non poco di amarezza 
fra Michele ìmperador de Greci e Lodovico lì 
imperador d' Occidente , perchè questi avea con- 
tratti gli sponsali con una figliuola del greco Au- 
gusto, e si andavano differendo le nozze. Graeci 
contra Ludovicum Jilium Lotharii regem conci- 
tantur propter Jiliam imperatori s constanti napoli^ 
tano ab ea desponsatum , sed ad ejus nuptias ve- 
jiire differentem. Ma a questo racconto sembra 
opporsi una carta di Lodovico slesso imperadore 
(la me accennata di sopra alTapuo 8.5o. Per at- 

(i) Annal Fraiicor Bertiniani. 
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testato di essa in queir anno esso Augusto pai'é 
che preti desse per moglie AtigÙbérga ^ che vera- 
mente fu imperadrice ; eorae dunque uell' anno 
pre&ente òi lagnavano i Greci ^ perchè egli non 
concludesse le nozze colla loro principessa > con 
cui già erano séguiti gli sponsali 7 Altro non sa- 
prei dire, se non che neiraniio 85o seguissero 
solamente gli sponsali con Angìlberga , e che 
prima di effettuarne il matrimonio^ venisse in 
campo il trattato con una figliuola dei greco 
Augusto. Oppure che tardassero i Greci a sapere 
il matrimonio seguito d'es90 imperador Lodovico^ 
benché per via di Venezia avessero facile il com« 
mercio coir Italia ; e che saputolo in fine^ se né 
risentissero verso questi medesimi tempi; Abbia- 
mo poi dai sopraddetti Annali ^ che i Romani 
veggendosi malmenati dai Mori ossia dai Sara- 
ceni y e che Lottario augusto , dimentico dei do- 
veri di un buon padrone^ niuna cura si prendeva 
della lor difesa , inviarono al medesimo delle do- 
glianze. Ma Lottario viveva anche dimentico sài 
Dio^ dato unicamente alla caccia e ai piaceri; 
Dopo la morte AeW imperadrice Hermengardd 
sua moglie aveva egli preso al suo servigio due 
contadi nelle , serve ^ ossia schiave sue ^ una an- 
che delle quali gli partorì un figliuolo appel- 
lato Carlomaano. E intanto i Normanni già av- 
vezzati a fare ogni anno visita alla Francia, an- 
che nel presente occuparono e spogliarono la città 
di Nantes^ con uccidere il vescovo e molti d^ 
ciefo e popolo. Presero parimente la città di 
Tourd e la diedero alle fiamme. Lascio andare il 
resto della lor crudeltà. Tenne^iiì questo anno^ 
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lo zelantissimo papa Leone IV in Roma, corren- 
do il mese di dicembre, un concilio (i) disessan-» 
tasette vescovi, in cui furono pubblicati quaran^ 
tadue canoni spettanti alla disciplina ecclesiastica^ 
In esso concilio fu deporto j4nastasio prete car^ 
dinaie del titolo di s. Marcello, diverso da Àna-^ 
stasìo bibliotecario, perchè per cinque anni era 
stato assente dalla sua parrocchia contro il di^^ 
vieto de* canoni , e dimorava in Lombardia. Chia- 
ma vansi allora cardinali in Roma quei che erano 
veri e proprj parrochi di qualche chiesa parroc- 
chiale, o diaconi, cioè veri e proprj rettori di 
qualche diaconia, ossia spedale, come ho dimo- 
stralo altrove (2). Lo stesso si trova praticato in 
Ravenna, in Milano, in Napoli, ed in altre cit- 
tà. Ma anche allora in gran riputazione e stima 
erano i parrochi e diaconi suddetti, perchè prin- 
cipali ad eleggere il papa, e massimamente per- 
chè i papi per lo più si eleggevano dal corpo di 
essi parrochi e diaconi. 

Il papa con sue lettere il chiamò, e tre ve- 
scovi inoltre furono deputati per invitare il sud- 
detto Anastasio al concilio, con avervi anche in- 
terposta la loro autorità Lottarlo e Lodoifico im- 
peradori: il che fa intendere in che pregio fosse 
allora la dignità dei parrochi di Roma , che andò 
poi sempre più crescendo sino allo splendore, 
in cui oggi si mira l'ordine cardinalizio. Essendo 
anche stato inviato a Roma da Eteholfo re dei 
Sassoni occidentali dell' inghilterra Alfredo suo 

(i) Labbe Conciliorum Tom. VUI. ' 

{1) Antiquitat. Italie. Dlssert. 6r. 
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figliuolo (i) y papa Leone solennemente Tunsein 
re della sua Dazione, e il prese per suo figliuolo 
adottivo. Dissi all'anno antecedente che Sico« 
nolfo principe di Salerno pria di morire racco- 
mandò il suo piccolo figliuolo Sicone alla cura 
di un certo Pietro suo padrino. (2) Costui vinto 
dagli stimoli dell'ambizione , mettendosi sotto i 
piedi il giuramento della fedeltà , seppe far tali 
istanze e maneggi^ che indusse il popolo a rico- 
noscerlo per collega di Sicone nel principato saler- 
nitano y col pretesto che il fanciullo avesse bi- 
sogno pel governo di un compagno. Né di ciò 
contento^ fece anche ricevere per suo collega 
Ademario suo figliuolo^ non so ben se nell^ anno 
presente , o nel susseguente. Nella Cronica del 
iiionistero di Volturno da me pubblicata (3) nel- 
F aprile dell'anno 858 correva Tanno V del- 
principato di esso Ademario. Da li poscia a poco 
tempo Pietro^ affinchè Ademario restasse solo 
sul trono 9 insinuò all'innocente Sicone^ che era 
ben per lui 1' andarsi a fermare per qualche tem- 
po nella corte delT iraperador Lodovico II , a 
motivo d'imparar la gentilezza e la politica iu 
quella buona scuola. Ubbidì il nobil garzone y e 
fu con tutta benignità accolto da esso Augusto, 
nella cui corte si fermò poi per alquanti anni. 
Par ben questo più verisimile , che il racconto 
di Erchemperto, da cui di sopra intendemmo 
che Lodovico imperadore concedette il principato 
di Salerno ad Ademario forte ed illustre perso» 

(i) Asser. Hist. Anglicae. 

(3) Anonymus Salernitanus Paraliponi. cap, 80. 

(3j CUronic. Vullurueus. P. li. Tom. I. Rer. luHc. 
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naggioyt mandò in esilio il figliuolo di Siconolfcf^ 
Seguila poi a dire il suddetto Anonimo, che cre- 
sciuto in età Sicone 5 T Augusto Lodovico il fece 
cavaliere, e con onore il rimandò al suo principato 
di Salerno. Giunto egli a Capua, quivi si fermò 
e guadagnossi l'amore di ognuno, ma special- 
mente di Landone conte, ossia prìncipe di quella 
città, e di Landolfo vescovo di lui fratello, per- 
die era giovinetto di bello aspetto, d'alta sta- 
tura, € di tal robustezza, che gittava la targa 
ossia lo scudo ( se pure non e scorretta quella 
parola ) fin sopra V Anfiteatro di Capua ^ che era 
allora in piedi , edificio di mirabil' altezza e di 
non minor bellezza, del quale negli anni addietro 
eruditamente fece un trattato il canonico Sim- 
maco Mazocchi. Stavano coU' occhio aperto Pietre 
e Ade^nario, osservando gli andamenti del gio- 
vane lor collega Sicone ^ né piacendo loro tanta 
sua intrinsichezza coi Capuani, spedirono colà 
gente sperta nelle iniquità, che segretamente gli 
diedero da bere e il mandarono al mondo di làe 
Da un placito (i) tenuto nel territorio di Bai va 
o Valva , città allora del ducato di Spoleti , con- 
finante a Sulmona, si raccòglie che in questi 
tempi era duca di Spoleti Guido, del quale già 
parlammo all'anno 843. Per ordine dell' impe- 
rador Lodovico e di esso Guido tenuto fu quel 
giudizio, e v' intervenne anche Arnoljo vesco\>i> 
di Salva» 



(I) Chrpnic. Vulturnens. P. IK T. L Rer. lUlic* 
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CRISTO DCCCLIV. INDIZIONE IL 
LEONE IV. PAPA 8. 
LOTTARIO IMP. 35, 3a f i5. 
LODOVICO IL IMPERADORE 6 e 5. 



CoareVano già quarant' anni che la città di 
Gentocelle colle mura per terra , e dagli abitanti 
fuggiti per timore de' Saraceni abbandonata , era 
divenuta^un deserto. (i)« I suoi cittadini a guisa 
di fiere abitavano per gli boschi e monti, e nep- 
pur ivi si tenevano sicuri. Pensava tutto di il 
vigilantissimo papa Leone alla maniera di sov- 
venir alle miserie e al bisogno di questi suoi 
sudditi. Ispirato da Dio fece cercare un sito prò* 
prio per fondarvi una nuova città, dove fosse ab- 
bondanza d' acque e comodo per mulini* Si ri- 
trovò questo dodici miglia lungi dalla suddetta 
città di Gentocelle, e però quivi con tutto vigore 
fu datob principio alla fabbrica delle mura, delle 
porte^ chiese e case^ e compiuto il lavoro, vi si 
portò il papa a visitarlo e benedirlo, con ordinar 
che tal città portasse da li innanzi il nome di 
Leopolil D' essa oggidì forse non resta vestigio. 
E perciocché quegli abitanti col tempo dovettero 
tornare alla città vecchia di Gentocelle, però giu- 
stamente si può congbietturare che il nome di 
Centocelle si mutasse nel moderno di Civita Vec- 
chia. ReAò in quest' anno alquanto turbata la 
buona armonia fra Lottarlo imperadore e il re 
Lodovico suo fratello, {p) Una parte del popolo 
d' Aquitanlà disgustata del re Carlo Calvo maa<» 

(O Anastas. Bibliothec. in Vita Leon. IV. 
C^j Anqalcs. Fraocor. Bertiaiani. 
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dò ad esibirsi pronta a ricevere per suo re Za- 
doi>ico figliuolo d' esso Lodovico re della Germa- 
nia. NoQ lasciò r ingorda ambizione cadere per 
terra cotale offerta. Andò esso giovane Lodovico, e 
fu accettato da quella fazione. Mise questa no- 
vità il cervello a partito del re Carlcf ; e però si 
strinse in lega particolare coli' iraperador Lotta^ 
rio, al quale neppur piacea che il fratèllo Loda-* 
vico volesse accrescere la sua potenza cpUo spo- 
glio degli altri fratelli. Passò il re Cario io A- 
quìtania 'coir esercito suo, ma non altro fece che 
mettere a fuoco parte del paese. Essendovi non^ 
dimeno ritornato con più forze, (i) e scorgendo 
il giovane Lodovico che non mancavand nell'A* 
quìtania varj popoli contrarj ai di lui disegni, 
abbandona quell'impresa e tornossene a .casa. E 
tanto più , perchè Pippino figliuolo dél/già re 
Pippino^ scapJ)ato dal raonistero, dove stava rin- 
chiuso, fu ben' accolto dalla maggior par(^ degli 
Aquitani. Per cagione di tali turbolenze segui 
neir anno presente un abboccamento fra i due 
fratelli Lottario imperadore e Lodovico re di 
Germania. Sulle prime passarono fra lofo delle 
parole calde ; ma in fine si rappezzò la buona 
amicizia: del che prese molta gelosia e^ sospetto 
il re Carlo Calvo. In quest' anno, secondo i conti 
di Camillo Pellegrino , terminò il cors'o' di sua 
vita JRadelgario principe di BenevòntoT Ma forse 
air anno precedente si dee riferire la sua mor- 
te (2). Ebbe per successore Adelchi 'ossia jidel- 
giso suo fratello, uomo di costumi dolci, e man- 
fi) Aunai. Francor. B'uldenses. 
(2) Erchempertufl Hist.^cap. ao« ••» ^ 
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sueti , e sì cortese , che non v' era persona che 
non r amasse. Gontuttociò a cagion de' Saraceni 
e della divìsion del ducato ogni di più andava- 
no peggiorando gli affari in quelle contrade. Né 
si dee tralasciare che in questi terapia per quanto 
eruditamente osservò il padre Mabillone (i), fio- 
rirà in Roma Giovanni Diacono della santa chie* 
sa romana^ autor della vita di s. Gregorio magno 
e d' altre opere^ delle quali fa menzione la sto« 
ria letteraria. Da un placito che si legge nella 
Cronica del monistero di Volturno (p) si racco- 
glie che in questi tempi era tuttavia duca di 
Spoleti Guido, di cui fu fatta menzione neiran- 
no antecedente. In quest^ anno noi troviamo Lo* 
dovico II augusto in Brescia nel di i3 di giu« 
gno^ dove con suo diploma confermò i beni della 
chiesa di Novara a Dodone vescovo. In esso egli 
s' intitola imperadore augusto eJigUuolo dell'in* 
fittissimo signore Lottarif imperadore. 

CRISTO DCCCLV. INDIZIONE III. 
ANJfO VI l BENEDETTO III. PAPA i . 

LODOVICO II. IMPERADORE 7, 6 e 1. 

ÀVYENNE in quest' anno in Roma un' acci- 
dente fastidioso ^ di cui ci ha informati il solo 
Anastasio bibliotecario (3). Daniello maestro dei 
militi ossia uno de' generali delle milizie, andò 
a trovare V imperador Lodovico, e gli rivelò che 
Graziano superista della città di Roma^ creduto 



/ 



(t) MabiU. iq Anna!. Bcnedictin. 1. 34. e 73. 
(d) Chronic. Vulturneos. P. II. T. I. Rer. Italie. 
(5^ AnaiUs. Biblioth. in Leonia lY* 
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da esso Augusto uomo fedele nel di lui servigio 
nella propria casa d' esso Daniello^ avea detto a 
lui solo : Che i Franchi ( ossia Franzesi ) niun 
bene faceauoj niun aiuto davano al popolo roma' 
no ( maltrattato, o minacciato tutto dì dai Sarace- 
ni )j e che piuttosto colla Jorza lo spogliavaììo 
delle loro sostanze* Perchè non chiamiamo plut-^ 
tosto i Greci, trattando con esso loro un accordo 
di pace , e non ci leviamo di sotto al regno e 
alla signoria de' Franchi e della sua gente? 
Quare non ads^ocamus GraecoSyCum eis foedus 
componentesy et Francorum regem et gentem de 
nostro regno et dominatione non expellimus ? Dì 
piiì non occorse^ perchè V augusto Lodovico an- 
dasse nelle furie, e senza perdere tempo s' in- 
camminasse alla volta di Roma con delle solda^ 
lescl>e, come si può crederei ma senza far pre- 
cedere giusta il costume le lettere d^ avviso al 
papa e al senato romsyio. Contuttociò il buon pa^ 
pa Leone If^ il ricevette coi soliti onori sopra^ 
le scalinate dèlia basilica di s. Pietro ^ e udite 
le sue querele I cercò di placarlo colle pia dolei 
parole che seppe adoperare. In uno de' giorni 
appresso lo stesso imperadore, assiso col pontefice 
e con tutti i baroni romani e franzesi, tenne un 
solenne giudizio nella sala già fabbricata da papa 
Leone IIL Quivi Daniello pubblicamente disse : 
Jste Gratianus habuit mecum consilium , hanc 
romanam terram de vestra tollere potestate, et 
Graecis t radere illam. Allora non solamente Gra-* 
ziano, ma i nobili romani tutti alzatisi in piedi 
davanti air imperadore gridarono che costui 
mentiva, e non essere vero in conto alcuno eia 
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eh* egli diceva. Mancavano a Daniello testimoni 
per provare Y accusa ; e però come calunniatore 
secondo le leggi romane fu giudicato reo, ed egli 
«tesso confessò il fallo ; dopo di che fu dato in 
mano a Graziano, acciocché ne facesse quel che 
gli parca. Ma avendolo poi Timperadore chiesto 
in grazia , ed essendosene contentato Graziano , 
costui restò liberato dal pericolo della morte. Se 
ne tornò a Pavia Timperadore^ e tal fine ebbe 
on si delicato affare, dal quale, siccoìne avverti- 
rono il padre Pagi e V Eccardo, chiaramente si 
deduce la sovranità degl'imperadori di que' tempi 
in Roma stessa e nel suo ducato. Poco stette di- 
poi il sommo pontefice Leone IV ad essere chia- 
mato da Dio al premio delle fatiche da lui so* 
slenute in un sì affannoso pontificato. Accadde 
la morte sua nel di 17 di luglio; ma dura e du- 
rerà la memoria di questo papa insigne per tante 
opere della sua pia munìficeuza descrìtte lunga- 
mente da Anastasio, ossia dair autore della sua 
vita , ma più per la santità del viver suo, per cui 
meritò d' essere registrato nel catalogo de' Santi. 
A questo buon pontefice ( piuttosto che a papa 
Leone terzo ) credono gli eruditi, che s' abbiano 

a riferir due squarci di lettere, scritte secondo 
Graziano (1) a Lottario e Lodovico imperadori ^ 

nel primo de' quali son le seguenti parole: De car 

pitulis vel praeceptis imperialibus vestris vestro^ 

rumque praedecessorum irrefragahiliter custodi- 

endis et conservandis , quantum valuimus et vale^ 

mus, Christo propitio, et nuuc et in aevum nos 

ponservaturos , modis omnibus projìtemur. Bt si 

(1) Graiìa|B. p* 9. pist. IQ. <tc. i4i* 3. qu. 7. 
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fonasse quilibet alter vobis dixerity vel dicturus 
est , sciatis eum prò certo mendacemi. Nel se- 
condo Sì leggono quest' altre. Nos si incompe- 
temer ali quid egimus , et subdìtis justae regis 
tramittm non conservavimus^ vestroy ac missorum 
vestrorum curicta volumus emendare judicio. Inde 
magnitudinis vestrae magnopere clementiam im- 
ploramusy ut tales ad haec, quae diximuSjperqui- 
renda missos in his partibus dirigatiSy qui Deum 
per omnia timeant ^et cuncta (quemadmodum si 
vestra praesens fuisset imperialis gloria ) dili- 
genter exquirant. Et non tantum Jiaec sola y 
quae superius diximuSy quaerimuSy ut examus- 
sim exagitenty sed sivù minora^ s'we etiam ma- 
jora illis sint de nobis indicata negotiay ita eo- 
rum cuncta legitimo terminentur examine, qua- 
tenus in posterum nihil sit , quod ex eis in- 
discussum vel indejinitum remaneat. Passi tali 
servono anch' essi per farci sempre più inten- 
dere il sistema del governo temporale d' allora 
in Roma. 

Poco si tardò dopo la morte del santo pon- 
tefice Leone a venire air elezion del successore: 
e questi fu Benedetto III. cardinale del titolo di 
3au Calisto. Non già la papessa Giovanna^ come 
mia volta fu creduto y allorché per l' ignoranza 
de' popoli si poteano spacciare ed erano buona- 
mente ricevute anche le più spallate favole. Tale 
in fatti è ancor questa, nata solamente nel secolo 
decimoterzo , ma oggidì talmente confutata , e 
riconosciuta fin dai nemici della religion cattoli* 
ca , che si renderebbe ridicolo chi assumesse di 
più sostenerla^o di maggiormente screditarla ed 
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a&batterla. jMa V assunzione d' esso papa Bene* 
detto n^ passò senza contrasto. Era vi una fazion 
contraria' dì Romani j che segretamente teneva 
per Anaiùfisio prete cardinale ^ già scomunicato 
e deposto nel concilio romano^ e adoperò quante 
cabale potè per inalzarlo in questa congiun- 
tura. Racconta Anastasio che eletto papa Bene- 
detto, Cìerus et cuncti proceres decretum com- 
ponentes propriis manìhus roboraverunt , et ut 
consuetudo prisca poscit, invictissimis Lothario 
ac Ludovico destinaverunt Jugustis: il che ci 
fa sempre più intendere che era antico il costu- 
me, e tuttavia si osservava di non consecrare il 
papa eletto, se non dappoiché informatone Tìm- 
peradore prestava 1' assenso suo. L^ incarico di 
portar qu|^sto decreto alla corte imperiale fu dato 
a Niccotb^vescovo di Anagni e a Mercurio mae- 
iSlro de' militi, cioè generale dell'* armi , i quali 
.arrivati a «Gubbio trovarono il vescovo di quella 
città, Arsenio , che li guadagnò in favore dello 
scomunicato Anastasio. Pervenuti alla corte di 
Lodovico Augusto, in vece di promuovere gì' in- 
teressi di Benedetto eletto, si studiarono di gua- 
dagnar la protezion di lui, per mettere esso A- 
nastasio nella cattedra di s. Pietro, con rappre- 
sentarglil^robabilrn^ilte che la seguita elezione 
era stata x) simoniaca, o violenta, contuttoché il 
vero fosse , che Benedetto avea fatla gran ripu- 
gnanza ad accettare il peso del pontificato. Spedi 
V imperadbre i suoi messi , i quali non sì tosto 
furono giunti alla città d' Orta^ che videro venir 
varj nobili »de' primarj di Roma , tutti fautori 
d' Anastasio \ e poscia in vicinanza dì Roma con 
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loro si unirono Radoaldo pescavo di. Porto ed 
rigatone vescovo à\ Todi. Intanto Te^fto papa 
Benedetto inviò incontro ai ministri imperiali 
due vescovi^ ma questi controia interfzione del- 
l' imperadore furono ritenuti e consegnati alle 
guardie. Nel giorno seguente andò br4ine per 
parte d' essi ministri a tutto il clero , senato e 
popolo romano di venir loro incontro sino a Pon- 
te Molle, per intendere i comandamenti delVim- 
peradore. Cosi fecero, senza sapere che inganno 
fosse preparato. Con questo solenne accompagna- 
mento Taccecato dalla sua ambizione Anastasio, 
entrò nella basilica vaticana, poscia oqcupò il pa- 
lazzo lateranense, e fatto spogliar Benedetto de- 
gli abiti pontìGcali, con {strapazzi non pochi il 
fece ritener sotto buona guardia. Allora furono 
incredibili gli urli e i pianti del clero e popolo 
il quale nel giorno appresso si raunò nella chiesa 
di s. Emiliana, dove si portarono anche i mini- 
stri imperiali con grande alterigia, accompagnati 
da una copiosa frotta d' armati, sperando pure e 
proccurando d' indurli ad eleggere il suddetto 
miserabile Anastasio. Ma si trovò ne' vescovi spe- 
cialmente, e poi nel resto del clero e popolo tal 
costanza in quel giorno e nel seguente^ gridando 
tutti di voler Benedetto^ e d' essere pAnti piut- 
tosto a morire che ad accettare V indegno perso- 
naggio loro proposto: che gli u&ziali dell' impe- 
radore convennero nel loro sentimento , e fatto 
cacciar fuori del palazzo Anastasio suddetto, ri- 
misero in libertà Benedetto. Dopo tre giorni di 
digiuno fu solennemente confermata V elezion 
d' esso Benedetto, ed egli susseguentemente nel 
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di 24 di settembre consecrato^ diede V assoluzione 
a chiunque pentito la dimandò^ fuorché al ve- 
scovo di Porto. 

Nel quarto di di febbrajo dell' anno presente 
fu celebrato in Pavia un concilio (1) di molti 
vescovi^ presidenti del quale furono Angilberto ar- 
cwescovo di Milano^ Andrea patriarca d* Aquìleia 
(quando non si ammetta un Andrea II. fra quei 
patriarchi, questo nome si dee credere posto in 
vece di Teutimaro; oppure quel concilio appar- 
tiene ad altro anno) e Giuseppe vescovo d' Ivrea, 
arcicappellano della corte cesarea. Truovansi in 
esso pubblicati alcuni bei regolamenti per la di- 
sciplina ecclesiastica. Ed altri in fine ne aggiunse 
r augusto Lodovico spettanti al buon governo 
civile, da me (2) dati alla luce fra le leggi longo- 
bardiche. Truovasi dipoi esso imperadore da lì a 
quattro giorni in Mantova , da che si legge un 
suo diploma (3) dato in quella città VI idus Je- 
bruarii dell' anno presente, in favore di Rorido 
vescovo di Padova. Questo poi fu V anno, in cui 
Lattario Augusto suo padre cominciò a sentir 
sopra di se la mano di Dio e a riconoscere che 
era mortale. Assalito da una lenta malattia^ cercò 
indarno medici che sapessero V arte di guarirlo. 
Un tale avviso servi di sprone al suddetto im- 
perador Lodovico per desiderare un abboccamen- 
to con Lodovico re di Germania suo zio, affine 
d' averlo favorevole, ogni qual volta mancasse di 
vita suo padre. Secondo le notizie recate da Gian- 

(1) Labbe Concilior. Tom. Vili. 

(a) Rerum Ital. P. II. T. I. Leg. Laogobard. 

(3; Antiq. hai. DLsert. 16. pag. 55. 

Tomo XII. 4 
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Giorgio Èccardo (i) , seguì il loro congresso in 
Trento. Ivi si trattò di molti affari utili alla Cri- 
stianità , ed amendue si partirono di là in buona 
concordia. Crescendo intanto ogni di più T infer- 
mità dell' imperadore Lottario^ ed accortosi egli 
di camminare a gran passi verso il sepolcro ^ se- 
riamente pensò a prendere congedo dal mondo, 
e insieme a profittar di questo poco tempo per 
far penitenza de^ molti suoi eccessi, e poter com- 
parire in morto diverso da quello che era stato 
in vita. (2) Convocata una dieta de' suoi baroni, 
divise i regni fra ì tre suoi figliuoli legittimi, a 
Zodouico lly già dichiarato imperadore, confermò 
il dominio dell' Italia. A Lottarlo suo secondo^ 
genito lasciò la Francia di mezzo, cioè il regno 
situato fra il Reno e la Mosa, di cui s'è parlato 
air anno 843. Dal nome di questo giovane re 
cominciò poi quell'ampio tratto di paese ad ap. 
pellarsi Lottaringia, che noi ora diciamo Lorena^ 
se non che la moderna Lorena è una parie pie 
ciolissima dell' antica. A Carlo suo terzogenito 
lasciò il regno della Provenza. Questi da Crchem- 
porto vien chiamato Carletto. Dopo di questo Tau- 
gusto Lottarlo passò al celebre monistero di Pru. 
mia nella diocesi di Treveri, e quivi preso V a- 
bito monastico con tutta umilia rinunziò affatto 
agli affari del mondo presente, ed attese a pre 
pararsi per 1' altro. Da li appunto a sei giorni 
nel di a8 di settembre fini di vivere , principe 
saggio in morte , ma non così in vita , che a 
molte virtù accoppiò maggior numero di vizj ^ 

Ci) Eccard. Ber. Fraucor. 1. 3o. 

(2) Annales F/ancor. Meteuses. ErchcmperU Hist. c«p. 1 ^ 
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ile mai meritò d'essere messo nel ruolo de'sanli, 
come han fatto i buoni monaci^ solamente per- 
chè incalzato dalla vicina morte per qualche 
giorno portò le divise di monaco» Fu egli il primo 
a mio credere , che introdusse , oppur dilatò in 
Italia r abuso, tanto tempo prima cominciato in 
Francia^ di dare in comenda i monisteri non men 
dei monaci che delle monache ai vescovi e ad 
altri ecclesiastici^ e insino alle imperadrici e alle 
principesse reali^ e ai secolari di corte , o della 
milìzia : abuso , dissi , che durò poi , anzi smisu- 
ratamente crebbe negli anni susseguenti y più for- 
za avendo i cattivi che i buoni esempli nel cuore 
guasto degli uomini. Neil' epitaffio di questo prin- 
cipe si legge: 

Qui Francis \ Itali s, Romanis praejuit ipsis. 

Anche il Blanc (i) pubblicò una sua mo- 
neta, nel cui diritto sta HLOTHARIVS. IMP. 
AV. e nel rovescio VENECIA. Pensò TEccardo (a) 
bastante questa moneta a farci conoscere che la 
città di Venezia fosse in que' tempi sottoposta 
al dominio dei re fracchi. Ma ciò è lontano dal 
vero. Dagli stessi diplomi dcgl' imperadori fran- 
zesi , citati dal Dandolo (3), chiaramente si rica- 
va che queir inclita città era esclusa dal regno 
d' Italia; e se riconosceva superiore, questi era 
tuttavia, r imperador de' Greci. La Fenecia di 
quella moneta altro non è che la città di f^annes 

(i) Blanc des Monnoyes des Rois. 
(a) Eccard. Rer. Fraoc. 1. 3i. e. 2. 
(3; Dandal. Tom. XI. Rer. lUl, 
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in Francia^ appellata dai Latini Venecìa. Cosi 
nelle monete d'allora s'incontra VIRDVNVM , 
CAMERAGVS, MEDIOLANUM, perchè quivi fu- 
rono esse battute, 

( CRISTO DCCCLVI. INDIZIONE IV. 
JNNO DJ \ BENEDETTO III. PAPA 2, 

( WDOVICO II. IMP. 8, 7 e 2. 

Ci fan sapere gli Annali di s. Bertino (1) 
che r imperador Lodovico II restò mal soddis- 
fatto della divisìon fatta dal padre dei suoi stati. 
Pretendeva egli che l'Italia fosse a lui pervenuta 
per donazione dell'avolo suo Lodoi^ico Pio: però 
chiedeva qual fosse la parte che gli dovea toc- 
care della eredità paterna, quando gli altri due 
fratelli aveano assorbito tutti gli stati d'oltra- 
inonti. Ne fece querela presso dei re suoi zìi, 
cioè di Lodovico re di Germania e di Carlo 

• 

Calvo re di Francia ; ma indarno la fece. Erano 
prima di lui ricorsi i primati della Lorena ad 
esso re Lodovico^ per assicurar quel regno nella 
persona del giovane re Lottano , e il trovarono 
o il renderono favorevole ai lor desiderj. Nel 
maggio di quest'anno per gli diplomi riportati 
dal Margarino (a) si conosce che il suddetto im- 
peradore fu in Brescia , dove confermò a Gisla 
sua sorella , dimorante nelF insigne raooistero di 
8. Giulia, la signoria ossia il governo di quel 
^acro luogo ^ e ratificò eziandio i privilegi del 

(1) Aunales Francor. B^rtiniani. 

{li) Marg^rinius Bullar. Casjnens. Tom. 11. 
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iDedesìmo. Abbiamo anche da Andrea Dandolo (i)| 
ditegli si trovava in Mantova^ allorché Pietro 
doge di Venezia gli spedì per suo legato un certo 
Deusdedit , ed ottenne la conferma dei privilegi 
e del' esenzioni de' beni che il clero e popolo 
di Venezia possedevano negli stati dell'i raperio^ 
ossia del regno d' Italia. E perciocché anche al- 
lora si considerava qual cosa rara essa città di 
Venezia , fabbricata in mezzo all'acque del marCi 
il medesimo Augusto coli' imperadrice jéngilbet' 
ga sua moglie volle visitarla. Vennero loro iu« 
cx)ntro i due dogi , cioè il suddetto Pietro e Gio- 
vanni suo figliuolo, sino a s. Michele di Bron- 
dolo con suntuoso accompagnamento, e fecero 
lora quanto onore poterono. In segno poi di amore 
e di pace esso Augusto tenne al sacro fonte un 
figliuolo del medesimo doge Giovanni. Non so io 
r anno preciso , in cui succedette un fatto nar- 
rato dall'Anonimo salernitano (3). Certo fu dap- 
poiché jidelgiso fu divenuto principe di Bene- 
vento. Ora egli racconta che Pietro ( non é chia- 
ro , se allora , o se poi ) principe di Salerno 
confermò l'amicizia e lega coi Beneventani. Bau- 
nato poscia un copioso esercito. di Salernitani, 
insieme coll'ostedi Benevento condotta dal sud- 
detto principe Adelgiso , amendue passarono alla 
volta di Bari con pensiero di formarne l'assedio, 
e di levare ai Saraceni quel nido, occasione di 
tante sciagure alle loro contrade. Ma vennero lo- 
ro incontro con grande strepito quelle barbare 
schiere, e in un momento attaccarono la zuffa. 

(1) Dandalui Chròn. T. XII. Rer. Ital. 
(3} AnoDym. Salernit. Faralip. cap. 79. 



S4 ANNALI DITALIA 
Biusci questa assai calda , e in fine tal fa il ra- 
lore de' Longobardi , che i Saraceni furono ob- 
bligati a piegare e a prendere la fuga. Quando 
ecco giugnere una fresca e poderosa brigata d'al- 
tri Saraceni , che dando addosso agli stanchi Cri- 
stiani^ li sbaragliò. Molti restarono nel campo 
estinti , gli altri e parte d' essi feriti diedero alle 
gambe. Orgogliosi per questa vittoria i Saraceni 
scorsero dipoi per gli principati di Benevento e 
di Salerno 9 uccisero non poche persone , mena- 
rono in ischiavitù le lor mogli e figliuoli e ca- 
richi in fine d'immenso bottino, se ne ritorna- 
rono a Bari. In quest' anno poi secondo i conti 
di Camillo Pellegrino (i) la città di Sicopoli 
fabbricata dai Capuani o per accidente, oppure 
per iniquità di taluno interamente fu desolata 
da un incendio, di maniera che non vi restò 
in piedi se non il palazzo del vescovo, cioè di 
Landolfo s^escovo di Capua, fratello di Landò- 
ne conte y ossia principe di quella città. Allora 
Landone e gli altri suoi fratelli presero la riso- 
luzione di abbandonar quel sito montuoso e di 
calare al piano col popolo. Diedesi in fatti a fab- 
bricfire presso il ponte Casalino del fiume Vol- 
turno una città nuova a cui posero il nome di 
Capua nuova y che è la Capua di oggidì , lontana 
tre miglia dall' antica desolata Capua. Potrebbe 
nondimeno essere che più tardi succedesse la 
fabbrica di questa città, scrivendo Giovanni mo- 
naco, autore della Cronaca di Volturno^ che 
Landolfo conte di Capua nell'anno 84 1^ abban- 
donata Capua vecchia^ portossi ad abitare nel 

(0 Ercbemp. Chr.<. 5^7. Cbron. Vultarn.P. II. Tom. I. Rer.IU 
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monte Triplisco , con allro nome chiamato SU 
copoli , e da li a tre anni morì, cioè più tardi 
df quel che suppose Camillo Pellegrino. Poscia 
Xandone conte suo figliuolo abitò in Sicopoli per 
anni tredici editto mesi , dopo i quali rimase 
quella città affatto consumata dal fuoco. Il per« 
che avendo tenuto consiglio co' suoi fratelli Lan-> 
donoljo, Pandone ^e Landoljo vescovo edificarono 
Gapua nuova al piano, dove signoreggiò esso Lan- 
done per anni tre e mesi otto. Ed allora i Ca-* 
puani cominciarono ad avere infinite guerre coi 
Napoletani. Né sì dee tacere che in quest'anno 
venne a Roma per sua divozione (i) Etelvolfo re 
dei Sassoni occidentali in Inghilterra, e portò 
dei gran regali alla basilica di s. Pietro. Passa n* 
do poi nel suo ritorno per la Francia , prese per 
moglie Giuditta figliuola del re Carlo CaWo , e 
la condusse a' suoi paesi. Ma poco sopravvisse, 
perchè nell' anno 858 fu rapito dalla morte. Pati 
la città di Roma nel gennajo di quest'anno una 
fiera inondazione del Tevere, alla quale tenne 
dietro la pestilenza , per cui peri una gran quan- 
tità di persone^ Abbiamo anche dagli Annali di 
s. Bertino che in quest' anno Saraceni de Bene* 
s>ento NeapoUnt fraude adeunteSy vastant , di-^ 
ripìunt^ et funditus evertunt. Probabilmente 
vuol dire che toccò questo flagello al territorio, 
ma non già alla città di Napoli. 

(i) AnasUs. Btblioihec. in Vita Benedicti HI. 
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[ CRISTO DCCCLVIL INDIZIONE V. 
w/j\rivro DI ] BENEDETTO III. PAPA 3. 

( LODOVICO IL IMP. 9, 8 e 3. 

Due strepitose brighe in questi tempi insor- 
sero , che diedero per gran tempo da faticare 
alla sede apostolica. Avea nell' anno antecedente 
Lottarlo re della Lottaringia ossia della Lorena^ 
fratello dell' imperador Zot/ot^/co, presa per mo- 
glie Teotberga e dichiaratala regina. Ma egli an- 
che prima teneva un segreto legame di affetta 
con Gualdràda sua concubina. Gli Annali berti- 
niani (i) notano che vivendo anche Lottano au- 
gusto suo padre , egli menava una vita dissolu- 
ta negli adulterj. Poi soggiungono, che prevalen- 
do le fiamme della sua impurità e l'attaccamento 
a Gualdràda^ cominciò ben tosto ^ cioè nell'anno 
presente, a rigettar dal suo letto e poi dalla cor- 
te la regina Teotberga ; il che cagionò dei gravi 
sconcerti, de' quali parla a lungo la storia ec- 
clesiastica. Peggiore di lunga mano fu V altro 
affare. Passava da gran tempo buona armonia e 
unità di dottrina fra la santa sede romana e i 
patriarchi di Oriente, (a) ed allora specialmente 
sedeva nella cattedra di Costantinopoli Ignazio 
personaggio di santa vita. Perchè questa zelan- 
tissimo pastore non volle condiscendere ad al- 
cune empie dimande dell' imperador Michele, 
fu deposto; e Fozio, uomo laico di gran sapere^ 
ma di maggiore ambizione e mirabile imbro- 
glione di questi tempi, che avea soffiato segre- 

(i) Annales Francor. Eertiniani. 
(aJWicetas in Vita s. Iguatii. 
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tamente in quel fuoco , seppe cosi bene adope^ 
rarsi , che venne ad occupare la sedia patriarcale , 
tolta al vero pastore. Di qui ebbe principio lo 
scisma de' Greci , che cessò bène da lì a qualche 
tempo, ma non ne seccarono mai le radici, le 
quali risorsero poi più vigorose che mai nel se- 
colo undecimo, e durano tuttavia con lagrime- 
voi separazione dei Greci dalla chiesa romana 
maestra di tutte 1' altre. Non si può dire quante 
cure costasse, quanti affanni ai papi susseguenti 
una tal mutazione di cose nella real città e chiesa 
di Costantinopoli. Ne accenneremo qualche altra 
notizia andando innanzi^ con riserbarne il di- 
steso racconto a chi vorrà consultar sopra ciò 
la storia ecclesiastica. Neil' anno presente anco- 
ra secondo gli Annali di s. Berlino 1' impera- 
dor Lodovico fece un** abboccamento con Lodo- 
vico re della Germania suo zio, e fra di loro 
fu conchiuso, o confermato un trattato di lega. 
Aquest' anno riferisce il padre MabìUone (i) uno 
avvenimento preso dall' Italia sacra dell'* Ughel- 
li (3)^ cioè la fabbrica del monistero di s. Bar- 
tolommeo di Ferrarae, la presa e distruzion di 
Gomacchio fatta dalle armi dei Veneziani , irri- 
tati perchè Marino conte di quella città avesse 
carcerato Badoario nipote di Giovanni doge di 
Venezia^ nell'andare ch'egli faceva a Roma, e 
datagli anche una ferita, per cui si mori. Ma 
quel racconto è sporcato da non poche favole; 
e r affare di Marino conte, siccome vedremo^ 
accadde circa l'anno 881. Intanto i Normanai 

(1) Mabillonius in Annal. Benedictiu. ad ano. 857. 
(''^) UgheU. Ital. Sacr, T. 2. in £pÌ5c. Ferrarienft. 
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( CRISTO DCCCLVII. INDIZr . ^^/^ 
^NNO DI \ BENEDETTO III. P/ ^^^ ' ...^ 

/ LODOVICO li. IMP stessa ciu 

^ .ioano , Beau- 

. ancora giu- 
DuE strepitose brighe ir tgHg ^ ^j racco 

sere , che diedero per gr . jj ^^ Filiberto 

alla sede apostolica. Av^ .adre Mabillone(i). 

Lottarlo re della Lott ^^pj j^' Santi in quc 

fratello dell' imperad gg^^^ frequenti in Fran- 
glie Teotberga e d' ercando lutti di mettere 
che prima tenevp ^^^ i^^^ Santi e di sottrarle 
con Gualdra)da ' ^-manni , tutti allora gente pa- 
niani (i) notar ^^^ nome cristiano. 
gusto suo p^ 

ta negli ar* y^, DCCCLVIII. INDIZIONE VI. 
do le fiair , NICCOLO^ PAPA i. 

a Gualy>^^ LODOVICO IMP. io, 9 e 4. 
preser ' 

^^ *' /;ii;nse in quest' anno al fine di sua vita 

^' Aiiuu pontefice Benedetto 111, e secondo i conti 

^ padre Pagi succedette la morte sua nel di 8 

lì Aprile* (2) Insigni memorie della sua pia mu- 

,iitìccnza lasciò aiich*egli verso le chiese di Roma. 

jUoUo non era che Y imperador Lodoinco venuto 

a Roma per non so quali affari, ne era anche 

jiartito. Ma non cosi tosto ebbe intesa la perdita 

di questo degnissimo papa^ che frettolosoraente 

se^ ne ritornò a Roma per impedir le dissensioni 

e gli scandali nell'elezione del nuovo pontefice. 

Per quanto scrive Anastasio bibliotecario , restò 

di concorde volere del clero, de' nobili e del 

(i)Mabilloma8 Saccal. IV. BenedìctÌD. P. 1. 
(a) AnasUs. Biblioih. in Yit. Nicolai I. 
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no eletto pontefice Niccolò I. dia- 

'o di sangue nobile , e più nobile 

^ costumi. Ma negli Annali ber- 

U pr aesenti a magis ac fa- 

^ *'ocerurn ejuSjquam clC' 

% riusci uno de' più ri- 

^' ^bia avuto la Chiesa di 

^lone fu fatta nella basilica 
j à' aprile ; dopo di che con- 
anense y quivi con immenso giù- 
la città fu coronato. Tre giorni dopo 
.isecrazione pranzarono insieme con som- 
arità il papa e V imperadore ; e questi poi 
.Lta partenza da Roma, andò a fermarsi ed at- 
tendarsi colle sue genti ad un luogo appellato 
Quinto. Colà volle portarsi per fargli una visita 
il nuovo papa insieme coi baroni romani. A tale 
avviso 1** augusto Lodovico gli venne incontro, e 
a piedi presa la brìglia del cavallo pontificio , a 
guisa di un valletto addestrò esso papa per quanto 
ri stende un tiro di saetta. Dopo varj amichevoli 
ragionamenti e dopo un lauto convito nel padi- 
glione imperiale, il papa magnificamente rega- 
lato dair imperadore, risalito a cavallo tornossene 
a Roma. AccompagnoUo per buon tratto di stra- 
da r imperadore anch' esso a cavallo, finche giun^ 
aero in una larga campagna , dove esso Lodovico 
smontato di nuovo per alquanto spazio Tadde- 
atrò^ e dopo essersi più volte baciati , finalmente 
ai separarono. Abbiamo poi dagli Annali di Ful- 
da (1) che trovandosi nel febbrajo deir anno pre- 
tutnte Lodos^ico re di Germania nella città di Ul- 

(1) Aaiul. Frane. Fuldeufw. Aimal. Franoor. Bertiniani. 
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inacquivi se gli pr^.^fintarotio due ambasciatori 
deir imperador Lodovico suo nipote , cioè No- 
tingo vescovo di Brescia ^ ed Eberardo conte , 
che si può francamente credere quel medesimo 
che in questo tempo era duca ossia marchese del 
Friuli. Diede loro udienza e li rimandò senza che 
^i sappia il motivo di tale spedizione. S' era fin 
l' anno precedente ribellata al re Carlo Calvo 
non poca parte de' suoi popoli , al vedere che 
con saputa di lui si commettevano assaissime ini-' 
equità, e ch'ali quasi uomo da nulla non si 
applicava a reprimere le incursioni de' Normanni 
che mettevano sossopra il suo regno. Ricorsero 
costoro per ajuto a Lodovico re di Germania , 
e gli promisero la signoria d'esso regno. Dico- 
no eh' egli avesse ribrezzo a prendere le armi 
contro del fratello : tuttavia col pretesto di sov- 
venire al bisogno de' popoli, ma in fatti per 
appagar la sete della non mai sazia ambizione , 
passò con un grossissimo esercito in Francia, 
é cominciò quivi a far da padrone, con donar 
largamente contadi, raonisteri , ville regie, e 
poderi a chiunque abbracciava il suo partito : 
il che fu cagione che il re Carlo Calvo si fug- 
gisse in Borgogna. Ma avendo licenziata 1* ar- 
mata sua e troppo fidandosi di chi l' avea fatto 
colà venire , trovossi al fine burlato , e gli con- 
védne neli' anno seguente tornarsene a casa assai 
malcontento del colpo fallito. Non pochi vescovi 
tennero saldò pel re Carlo, e giunsero anche 
a scomunicar pubblicamente esso re Lodovico* 
In favor suo parimente si dichiarò Lottario re 

della Lorena ; fratello .dell' ipiperador Lodovico y 
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il quale ìli quest'anno non potendo reggere alle 
istanze de'^oi baroni, ripigliò bensì in corte 
la regina Teatberga , ina messe a lei le guar« 
<lie , non la lanciava parlare , se non con chi a 
luì parea. 



CRISTO DCCCLIX, INDIZIONE VII. 
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l LODOVICO 1»IP. II, IO e 5, 



Ebasi ritirato alle sue contrade di Germania 
il re Lodovico dopo la sua da tutti biasimata 
spedizione contro del fratello re Carlo Calvo (i) 
ma durava tuttavia il bollore della contesa e di- 
sunion fra loro. Di lui sì parlava dappertutto con 
grande discredito. Però in quest' anno giudicò 
egli spediente d' inviare in Italia Teotone abate 
di Fulda, affinchè presentasse oìVimperador Lo- 
dovico suo nipote e al sommo pontefice Niccolò 
un manifesto, in cui si studiava di giustificarla 
guerra da lui portata in Francia, adducendo quelle 
ragioni che non mancano mai a chi cerca d"* in- 
goiare r altrui , e spera anche di abbagliar con 
parole il giudizio di chi è spettatore, o uditor 
di tali tragedie. Fu V abate cortesemente accolto 
non meno dal papa che dall' imperadore , presso 
i quali s'ingegnò il meglio che potè di purgar 
dair infamia il suo re. Qual risposta contenessero 
le lettere che egli riporta ad esso re Lodovico, 
noi dice la storia. Ben si sa che si trattò forte 
in questo anno d'accordo fra quei re: ma nulla 
si potè conchiudere , perchè Lodovico pretendeva 

(0 Aiinales Francor. Fuldeasef. 
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di sostener nel possesso delle contee e dei beni 
da lui donati le persone che si erano dichiarate 
in favor suo nel regno di Carlo ; ma Carlo non 
vi volle mai acconsentire. Guanilone arcivescovo 
di Sens ^ che era stato uno dei maggiori traditori 
del re Carlo in quei torbidi , fu accusato per 
questo in un concilio ^ ma quel furbo uomo seppe 
trovar la maniera di rientrare in grazia di lui. 
Fu di parere Papirio Massone , seguitato poi dal 
cardinal Baronio , che da questo Guanilone i 
romanzisti francesi e poscia gl'Italiani prendes- 
sero il nome di Gano che vien sempre rappresentato 
nei romanzi per un perfido ^ o per un traditore. 
Certamente Gano si trova chiamato anche Gane- 
Ione in alcuni romanzi. Non è da sprezzare una 
tal coniettura , se non che Gano nei romanzi 
vien fatto di schiatta maganzese , cioè di Magon- 
za, la qual città sempre e rappresentata per tra- 
ditrice alla casa reale di Francia , ed uomo se- 
colare , e non già arcivescovo , e non già ai tem- 
pi di Carlo Calvo , ma bensì a quei di Carlo ma- 
gno. L'autore ancora degli Annali di s. Berti- 
no (i) ci ha conservata la notizia seguente. 
Cioè che riusci all'imperador Lodovico di farsi 
cedere con un trattato amichevole da Carlo re di 
Provenza suo fratello quella porzion di stati che 
egli godeva di qua dal monte lura j e che abbrac- 
ciava le città di Genepoy ossia Ginevra^ Losanna e 
Sedano oggidì Sion capitale dei Vallesi, coi loro ve- 
scovati contadi e monisteri. Ritenne Carlo in suo po- 
tere solamente lospedaledel montejdi Giove e il con- 
tado pipincense^nome forse corrotto^ di cui non trovo 

(i) Annalet Francor. Bertiniani* 
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chi De parli. Dagli stessi Annali abbiamo sotto qua- 
iSto anno che Nicolaus pontifex romanusde graiia 
Dei et libero arbitrio de meritate geminae praede^ 
stinationis, et sanguinis Christi,ut prò crederi' 
tibus omnibus fusus est y fideliter confirmat y et 
catholice d^cernit. Non ne fa menzione il cardi- 
nal Baronio^ non ne apparisce vestigio fra le let- 
tere dì esso papa. Bollivano allora queste spinose 
controversie nella Germania e Francia tra Gote- 
scalco y Ratranno monaco di Corbeia , Giovanni 
Scotto y Incmaroy doilissimo arcivescovo di Rems, 
ed altri. £ da dolersi che non restino tali scritti 
di questo dotto ed insigne pontefice. Intanto piena 
era dì calamità la Francia per le incessanti rapine 
e .stragi che vi commettevano i Normanni. Né con- 
tenti quei barbari corsari di far provare la lor cru- 
deltà alle città confinanti all'Oceano^ passarono 
anche di qua dallo stretto y e salendo su pel Ro- 
dano , vi saccheggiarono varie città^ che punto non 
si aspettavano una si fatta visita ; e senza volersi 
ritirare dal Mediterraneo , svernarono dipoi alla 
sboccatura di quel fiume. Poco o nulla attendeva^ 
no allora l'imperadore e i re della schiatta france- 
se ad aver forze in mare : e in Francia e Ger- 
mania, in vece di darsi vicendevole aiuto contro 
di quei cani, ad altro non pensavano che ad in- 
grandirsi colle spoglie dei fratelli , o nipoti. Sa- 
rebbe da desiderare che fosse più chiaro il testo di 
Erchemperto (i)^ là dove racconta ( sotto il pre- 
sente anno secondo i conti di Camillo Pellegrino, 
ma forse piìj tardi ) che terminata la nuova città 
diCapua, venne ad assediarla Guido jam dictus 

(i) Erchempertat Hiit. cap. 25. 
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Cam unwersis TusciSj e diedele grandi affanni , 
perchè il popolo non voleva ubbidire , per quanto 
sembra^ a La ndone conte , suo singolare amico ^ 
a cagione delle iniquità che commetteano i due 
suoi fratelli Landolfo pescoso e Landonolfo. Ma 
in fine furono costretti a piegare il collo sotto il 
giogo. Sora ed altre terre circonvicine , tolte a Lan- 
donolfo^ in vigore dei patti furono consegnate a 
Guido: del che Landonolfo concepì tanta afflizio- 
ne d' animo , che da li a poco morì. Non s' intende 
bene questo affare. Cosimo della Rena (i) per le 
suddette parole di Erchemperto venne in sospetto 
che Guido in questi tempi duca di Spoleti fosse 
anche marchese della Toscana. Ma non merita 
questa propria locuzione che se ne faccia caso. 
Sappiamo che altri scrittori riputarono il ducato 
di Spoleti ossia T Umbria, parte della Toscana. 
Ed è poi chiaro che Adalberto I. era allora duca e 
marchese di essa Toscana^ trovandosi egli nelle 
carte degli anni antecedenti e dei susseguenti in 
possesso di quel governo. Ve io nondimeno dubi- 
tando che questo assedio di Capua succedesse in 
uno degli anni susseguenti. 

l CRISTO DCCCLX. INDIZIONE Vili. 
j^Nm di] NICCOLO' PAPA 3. 

C LODOVICO li, IMP. I a, 1 1 e 6. 

Da un bel placito che io diedi alla luce (2), 
tratto dalle memorie del monìstero cesauriense , 
vegniamo in conoscenza che Timperador Lodovico 

(i) Rana ^ Serie de' Duchi di Toscana, 
(a; Rer. lUl. P. lì. Tom il. pag. 6i8. 
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per la Romania (oggidì Romagna ) era venuto nel 
ducato di Spoleti prò justitiarum commodi tate, 
et malignorum astutia deprimenda ; al che egli 
giornalmente 4ceva attendere i suoi ministri. 
Giunto poi intra Jines Haesinos et Camertulos , 
cioè fra Jesi e Camerino , quivi ordinò che alzas- 
Aero tribunale p^ibodo vescovo di Parma (il quale 
troppo tardi vien supposto dall' Ughelli (a) succe- 
duto nella cattedra parmigiana , a Radoaldo^ cioè 
a chi non fu mai vescovo di Parma ) e Adalberto 
contestabile , e f^epoldo conte del palazzo y ed 
Eccideo coppier maggiore con altri. Venne citato 
alla loro presenza Idelberto conte , ad oppressio- 
nes , quas fecerat , emendandas. Aveva un* certo 
Adalberto ceduto all' imperadore tutti i suoi beni 
posti infinibus Italiae , Tusciae, Spoleti , et Ro- 
maniae'j ma con riceverli poi di nuovo da lui a li- 
vello sua vita naturai durante. Quindi gli avea o 
donati > o conceduti al suddetto Idelberto conte , 
senza permission deir imperadore ; e però fu giù* 
dicato che quei beni tornassero in potere e dominio 
di esso Augusto. Forse fu questo Idelberto conte di 
Marsi. Tuttavìa ho io sospettato altrove che egli 
possa essere stato duca di Camerino , perchè conti 
erano spesse volte appellati anche i duchi e mar- 
chesi. Un suo placitotenuto in Marsi (i)neir anno 
80o , si dice scritto anno comitatus ejus VII* E 
potrebbe essere che conte o duca ei fosse in com« 
paguia di Guida da noi veduto di sopra; percioc- 
ché quel ducato soleva essere governato da due 
duchi > non so se in solido^ oppure dal r uno 

(i) Ugbell. Ital. Sacr. in Episc. Parmensib. 
(a) Antiq. Ital. Dissert. Vi. 

Tomo XII. 5 
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di qua dall' apeouino edall'altro di là veggendosì 
da qui avanti due ducati di Spoleti e di Camerino. 
Ma nou ci ijoinministra la storia bastanti lumi per 
ben decidere questo punto. Sotto qucst' anno si lia 
dagli Annali di s. Bertinu (j), die Timperador 
Lodovico suorumfactione impetitur^et ipse cantra 
eosac cantra Beneventanos rapinis atqueincendiis 
desaei^it. Noi restiam qui al buio, perchè di questo 
fatto niuna spiegazione^anzioeppur memoria ci ban 
lasciato i pochi scrittori d'Italia j dei quali si son 
salvate le storie. Forse nel ducato di Spoleti si era 
suscitata qualche ribellione, e a questo fine colà 
si portò Timperador suddetto. Ma del male fatto 
ai Beneventani in questi tempi niun altra testi- 
monianza ci resta che questa. Seguita poi a dire il 
suddetto storico bertiniano, che i Danesi cioè i 
Normanni, che aveano passato il verno alla foce 
del Rodano, alla prima stagione vennero per T Ar- 
,no a Pisa , e quella città con altre presero , misero 
a sacco e devastarono. Se questo è vero , ben poca 
cura doveano allora avere gli Italiani di tener beu 
fortificate e guernite di buone mura le loro città : 
che non volavano già come gli uccelli per aria quei 
Barbari ; e le mura di una città bastavano massi- 
mamente in quei tempi a fermar Y empito di ogni 
più poderoso esercito. Sappiamo ancora dagli An- 
nali di Fulda (2) , che il verno di quest' anno fu 
si fiero, che Mare Jonium glaciali rigore ita con- 
strici um est, ut mercatores y qui nunquani antea 
nisi sfccti naifigioy tunc inequis quoque et arpen- 
ti;si merciiìionia Jerentes Venetiam frequenta reni. 

(1) Annaics Francor. Bcrtiuiaoi. 
(a^ Aauales- Francor. Fuldcnsc». 
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Qui si parla della città Italica di Venezia , la cui 
laguna anche nel rigoroiio verno del 1^09 talmente 
agghiacciatasi vide^ che su pel ghiaccio dalle 
carrette e dai cavalli convenne portarvi le merca- 
tanzie e le provvisioni del vitto. 

Aggiungono gli Annali di Metz (i), che il 
suddetto imperador Lodovico in quest'' anno plu- 
rima bella strenuissune gessiù ad versus Schifo- 
rum gentem- £ ben da compiangere la storia di 
Italia , che ci lascia per tanto tempo digiuni dei 
fatti ed avvenimenti di allora ^ con restarne solo 
un gualche barlume presso gli storici oltramontani 
se non che Andrea prete italiano e scrittore di 
questo secolo nella sua storia breve (q) attesta an- 
che egli essere stata domni Illudovici imperatoris 
anno X j indictione octava , cioè nell'anno pre- 
sente y tanta la neve caduta , e si fuor di misura il 
freddo^ che peri gran copia di seminato , e si sec* 
caroQO le viti alla pianura y e gelò nelle botti il 
vino. Dopo di che un certo Uberto dimentico dei 
tanti benefizi a lui fatti dall' imperador Lodovico 
e dei giuramenti a lui prestati^ unitosi coi Borgo- 
gnoni, se li ribellò. Spedì Lodovico controdi lui Con- 
rac/o colle sue milìzie e bisognò venire ad un fatto di 
armi , in cui restò ucciso il suddetto Uberto colla 
perdita ancora di molti dalla parte dell'impera- 
dorè. Ci fa poi sapere la storia ecclesiastica , che 
cominciò a bollir forte la-controversia della depo- 
sizione di s. Ignazio patriarca di Costantinopoli e 
dell' intrusione di Fozio, per cui il vigilantissimo 
ed intrepido papa Niccolò non perdonò a diligenza 

(1) Annales Frane Meteuses. 

{1) Andreas Presbyter Chrou. Tum. I. Ber. Germ» HtockcDii* 
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ufizi , preghiere , e minacce affin di medicare 
quella piaga. Spedi egli in questo anno a Costan- 
tinopoli i suoi legati , perchè s'informassero hene 
di quegli affari. Fece anche istanza air imperadur 
Michele, perchè restituisse alla chiesa romana i pa- 
trimoni di Calabria e Sicilia. Non men di rumore 
faceva allora la persecuzion di Lottar io re di Lo- 
rena contro della regina Teotberga sua nioglie^che 
neir anno presente fu imputata di vari finti de- 
litti : e quantunque ella si difendesse col giudizio 
dell'acqua bollente, pure qual rea fu cacciata dal- 
l'impudico marito in un monistero. Ma ella se ne 
fuggi di colà , e si ridusse in casa di Uberto suo 
fratello nel regno di Carlo Calvo. Ora paventando 
Lottario che Carlo non si movesse contro di lui, 
comperò la lega ed assistenza del re della Grerma- 
nìa Lodovico suo zio, con cedergli tutta l'Alsazia. 
In questo anno ancora ( se pur fece bene i conti 
Camillo Pellegrino ) ^ Erchemperto racconta (i) 
che Landone conte, ossia principe di Capua, 
colto da una grave paralisia fu confinato in un let- 
to. Sergio duca di Napoli, ciò inteso , senza met- 
tersi pensiero delle convenzioni già seguite fra lui 
e ì Capuani , assistito da un rinforzo datogli da 
Ademario principe di Salerno , mosse guerra al 
giovane Landone, che in difetto del padre aveva 
assunto il governo. Né avendo rispetto alcuno alla 
festa di s. Michele , celebrata con solennità dai 
Capuani , anzi da tutti i Longobardi , nel di 8 di 
maggio, siccome tenuto per protettore da tutta 
quella nazione ; e senza ricordarsi che in quello 
«tesso giorno anticamente i Beneventani aveano 

(f) Ercheinpertui HÌ3it. cap. 37. 



À 9 n DOCCLX. 69 

ibta una gran rotta. ai Napoletani, mandò i suoi 
due figliuoli , cioè Gregorio maestro dei militi e 
Cesario , coir esercito di Napoli e dì Amalfi all' as- 
sedio di Capua. Ma allorché giunsero al ponte di 
Teodemondo , il giovanetto Landone coi Capuani 
a guisa di un liohe, si bravamente gli assalì , che 
^baragliolli, e fece prigioni ottocento di essi col 
suddetto Cesario. 

( CRISTO DCCCLXl. INDIZIONE IX. 
^NNO Dil NICCOLO' PAPA 4. 

f LODOVICO II. IMP. 1 3, 12 e 7. 

Reggeva in questi tempi la chiesa di Raven*- 
na Giovanni arcivescovo , uomo , in cui non si sa 
se maggior fosse V ambizione , o pur V interesse. 
Portaronsi a Roma varj cittadini ravennati' a 
farne doglianza al sommo pontefice, e ad im- 
plorare rimedio alle continue ed intollerabili 
vessazioni che da lui ricevevano. Anastasio bi- 
bliotecario (1) ne tesse il catalogo , con dire che 
questo arcivescovo scomunicava la gente a suo 
capriccio*! Non permetteva ai vescovi della sua 
diocesi e ad altri di andare a Roma. Aveva oc- 
cupato non pochi beni della chiesa romana e 
di var) particolari. Sprezzava i messi della sede 
apostolica : stracciava gli strumenti degli affitti 
o livelli della chiesa romana , e gli appropriava 
a quella di JEtavenna. Quei preti e diacqni che 
non solo in Ravenna , ma in altre città del- 
r Emilia erano immediatamente sottoposti alla 
santa sede, li deponeva senza giudizio canonico ^ 

(1} Ana/itas. in Yit. njlcolai I. 
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e li faceva mettere in prigione, o in fetenti er- 
gastoli : senza sapersi ben capire, come se co- 
mandavano in quella città gli ufiziali del papa, 
6Ì potessero dall' arcivescovo commettere tante 
oppressioni , e tener birri e prigioni. Fu per- 
tanto esso arcivescovo più volte ammonito con 
lettere e messi dal papa a desistere da si fatte 
violenze e novità; ma egli faceva il sordo. Ci- 
tato a comparire in Roma al concilio ^ si van- 
tava di non esser tenuto ad andarvi. In fine fu 
scomunicato nel concilio romano. Ci è stata con* 
servata parte d' un concilio tenuto appunto in 
Roma per questo affare in un antichissimo 
codice della cattedrale di Modena; e questa fu 
poi pubblicata dal padre Bacchini nelle giunte 
ad Agnello, (i) Dicesi quivi celebrato esso con» 
cilio, pontijicatus domni Nicolai summi ponti- 
Jìcis et uniifersalìs papae anno ////, imperii 
piissimì augusti Ludovici anno XI j die octavo- 
decimo mensis novembris , Indictione decima : 
note che non so se sieno corrette, e se riguardino 
Tanno presente. Ivi l'epoca dell' impera dorè è 
presa dalla sua coronazione neir anno 85o. Ascol- 
tiamo ora di nuovo il suddetto Anastasio. Rac- 
conta egli che quelT arcivescovo, udito che ebbe 
r anatema contro di lui fulminato , corse ad 
implorar 1* aiuto dell' imperador Lodovico, e da 
lui ottenne due legati che per lui, parlassero al 
papa. Con questi se n' andò egli a Roma pien 
d* alterigia, persuadendosi di far col loro brac- 
cio tremare il papa. Ma il papa, perchè assistito 
dalla ragione, si trovò più forte d' una torre. 

(i) AgncU. Vii. Episc. Rayenn. P. 1-. Tom. II. Rcp. ItaL 
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Con buon garbo il santo padre fece dei rimpro- 
veri ai legati , perchè comunicassero con uno sco- 
municato, e da lui altro non poterono essi car« 
pire , se non che Giovanni si presentasse al con- 
cilio che si dovea tenere in Roma nel primo di 
di novembre^ per dar le dovute soddisfazioni 
dei suoi eccessi. Senza volerne far altro, egli se 
ne tornò indietro. Allora i senatori di Ravenna, 
ed altra gente .dell' Emilia , gittatìsi appiedi del 
pontefice, lo scongiurarono di venire in persona 
a Ravenna, per dar sesto a tanti disordini. V'andò 
egli in fatti , e restituì il suo ad ognuno , e tor- 
nossene dipoi a Roma. 

Intanto \ arcivescovo ricorse di bel nuovo a 
Pavia, per ottenere il patrocinio dell' imperadore. 
IVla quivi trovò che il vescovo della città Lia* 
tardo e i cittadini non volevano commercio con 
Ini, neppur lo slesso Augusto, che solamente gli 
fece dire , che deposta la sua alterigia si umilias- 
se al papa, a cui gli stessi imperadori e tutta la 
Chiesa prestano sommessione ed ubbidienza: aU 
trimenti non intendeva di assisterlo né di favo- 
rirlo. Tanto nondimeno si adoperò, che ottenne 
d'essere accompagnato a Roma da due ambascia- 
tori dell'impera dorè; ma questi giunti co)à ^ si 
accorsero di non aver parole bastevoli a muovere 
la fermezza dello zelantissimo papa. Perciò Tar- 
civescovo si gittò alla misericordia , promise quan- 
to gli fu prescritto , e fu assoluto. Nel dì seguente 
avendo i vescovi suoi sufFraganei dato un libello 
contra di lui , fu risoluto : eh' egli non potesse 
consecrar vescovo alcuno, se non precedeva Ve* 
lezione fattane dal duca^ cioè dal governatore 
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della città , dal dero e popolo. Che non impd" 
disse ai vescovi X andata a Roma. Che 'non esi« 
gesse da loro alcuna sorta di danaro, o di doni. 
Che si levasse via T uso cattivo della trentesima* 
Questa probabilmente erano costretti i vescovi di 
pagarla agli arcivescovi di Ravenna delle rendite 
delle lor chiese. Soleva Giovanni ogni due anni 
far la visita de^ vescovati a lui sottoposti, e tanto 
si fermava colla sua corte addosso, ai vescovi , che 
divorava tutte le lor rendite. Gli obbligava an-* 
Cora ( aggravio non praticato in alcun altra parte 
del mondo ) a contribuire ogni anno alla mensa 
archiepiscopale, all' arciprete, air arcidiacono, 
e ad altre dignità della chiesa di Ravenna un 
determinalo numero di castrati, di oblate, cioè 
dell'ostie, del vino, de' polli, e dell'uova. Gli 
astringeva a dimorare or \ uno, ora X altro in 
Ravenna , un mese si, e un mese no, per farsi 
servir da loro. A suo capriccio ancora toglieva 
loro que' cherici che sarebbero stati più utili 
alle loro chiese. Questi ed altri abusi ch'io tra- 
lascio, abolì il saggio papa; e dal concilio sud- 
detto apparisce che fu posto fine alle avanie di 
questo tiranno arcivescovo , con essere intervenuti 
seltantadue vescovi a quella sacra raunanza. Ab* 
bìamo da Erchemperto (i) che in quest"* anno 
( per quanto crede Camillo Pellegrino ) il vec- 
chio Landone conte di Capua j cedendo alla con- 
tratta paralisia , si sbrigò dai guai del mondo 
presente. Pria nondimeno di morire , caldamen- 
te raccomandò il giovinetto suo figliuolo Landò- 
ne a Landolfo vescovo di quella città e a Pan-^ 

(ij Ercbempertus Hist. cap. 2G. 
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dette suoi fratelli e zii del giovane, senza pre- 
vedere cbe raceomandava V agnello ai lupi. Era 
Landolfo uomo dimentico affatto del sacro suo 
carattere, e tutto dato alle cabale secolaresche. 
Quand' anche era in vita il suddetto Laudone 
seniore ( credesi in questo medesimo anno ), egli 
segretamente istigò Guaiferio figliuolo di Daufe- 
rio Balbo a formare una congiura contro di jiàe- 
maria principe di Salerno. Foco ben voleva ad 
esso Àdemario il popolo per testimonianza del- 
l' Anonimo salernitano (0> ^ cagion dell'ava- 
rizia non men sua che di Guìmeltruda sua mo- 
glie, donna che ad altro non attendeva se non 
ad accumular danari. Preso egli adunque dai con- 
giurati, fu cacciato in una scura prigione^ e il 
suddetto Guaiferio costituito principe di Salerno. 
Era stato eletto vescovo d'essa città di Salerno, 
Pietro figliuolo del medesimo Àdemario. Questi, 
udita la rovina del padre , se ne fuggi a s. An- 
gelo; spontaneamente poi datosi al nuovo prin- 
cipe y fu condotto a Salerno , né si sa cosa ne 
divenisse. Ora Landolfo vescoi^ di Capua, quan- 
tunque avesse giurata sopra tutte !e cose più sa* 
ere fedeltà a Guaiferio come a suo principe , pure 
stette poco ad alienarsi da lui, e a fargli guerra. 
Barbaramente ancora cacciò di Capua Landone 
e gli altri suoi nipoti , che si misero sotto la pro- 
tezion di Guaiferio. Dopo di che usurpò il do- 
minio di quella città , e vi restò solo signore , 
perchè suo fratello Pandone lasciò la vita in un 
combattimento contro de' Salernitani. In questo 
anno ancora dai Diplomi riportati dal Mar- 

(i) A^oDjmuf Salernit. Paralipom. P^ l]j X. Hi Rer. ItaU 
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garino (i) impariamo che Gisla figliuola dell' im- 
perador Lodovico era in educazione nel niom- 
stero appellato Nuovo y ed ora di s. Giulia di 
' Brescia , e che V augusto suo padre secondo gli 
abusi di que' tempi, che tuttavia durano in qual- 
dtie paese della Cristianità , le conferi quel sacro 
luc^o da signoreggiare, usufruttare, e governare 
per tutta la sua vita secondo la regola di s. Be- 
iiedetto. Il diploma è dato in Brescia. Con un 
altro diploma dato in Marengo confermò esso 
imperadore tutti i privilegi e beni del raonistero 
di s. Colombano di Bobbio ad Jìmalrico vescovo 
di Como, chiamato \ivi Abhas monasterii bobièn- 
sis ; giacché , siccome fu avvertito di sopra , s era 
già introdotta la biasimevol usanza di conferir 
le badie ai vescovi, e talvolta fino ai secolari^ i 
quali lasciata una parte delle rendite pel magro 
sostentamento de' monaci , si divoravano , senza 
mettersi scrupolo, il resto. ^* 

( CRISTO DCCCLXII. INDIZIONE X. 
ANNO Di\ NICCOLO' PAPA 5. 

( LODOVICO IL IMP. i4, i3 e 8. 

Era in questi tempi tutta sconvolta la Fran- 
cia eia Germania, parte per le interne discordie 
parte per le continue scorrerie e crudeltà dei 
Normanni. Lodovico figliuolo del re Carlo Calvo 
si rivoltò contro del padre. Altrettanto fece in 
Germania Carlomanno contro del re Lodovico 
suo padre. Nella porzione della Pannonia soggetta 
ad esso re Lodovico per attestato degli Annali 

(i) Bullar. Casinens. Tom. II. Gonstitut. 87. et 38. 
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krliniani (i) si cominciò a provar la fierezza di 
ana nazione dianzi incognita ( Ungri erano co- 
storo appellati ) , che saccheggiò il paese. Di raz- 
za tartarica erano questi barbari , e pur troppo 
ne avremo a favellare andando innanzi^ perchè 
li vedremo portar la desolazione anche alle con- 
trade d'Italia. Ma gli altri autori parlano mol^ 
tissimì anni dopo di cosi barbara gente ^ talchà 
si può quasi mettere in dubbio l'asserzione di 
essi Annali. Avvenne ancora che Baldoino, il 
quale era ^ o fu dipoi conte di Fiandra , sedusse 
Giuditta figliuola del re Carlo Calvo , e nascosa- 
mente condottala via y la prese per moglie con- 
gran risentimento del di lei padre. Carlo re di 
Aquitanìa ^ altro figliuolo di esso Calvo anche 
egli fu in discordia col padre^ per aver presa mo- 
glie senza saputa e licenza di lui. E Lotlario re 
di Lorena , cedendo agli assalti della sfrenata 
sua concupiscenza, in quest'anno ripudiò con grave 
scandalo del cristianesimo la legittima sua mo^ 
glie Teotberga regina ^ e pubblicamente sposò la 
concubina Gualdrada^ con aver guadagnata a 
questa risoluzione sacrilega Y approvazione di 
Guntario arcivescovo di Colonia e di Teotgaudo, 
arcivescovo di Treveri, e di altri vescovi, tutti 
cortigiani, ed estimatori più della grazia del prin- 
cipe , che di quella di Dio. Ma in quasi tutta 
l'Italia si godeva allora buona pace, se non che 
era gravemente affannala la sacra corle di Roma 
pr gli disordini delle chiese orientali, cagionati 
dall'* intrusione di Fozio nella cattedra di Costan- 
tinopoli , e per la suddetta scandalosa risoluzione 

(1^ Annal. Francor, Bertiniani. 
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del re Lottano. L'infaticabil papa Niccolò avesl 
spedito alla corte imperiale di Oriente Rodoaldo 
vescovo di Porto e Zacheria vescovo di Anagni , 
per sostener gli affari di s. Ignazio patriarca io** 
giustamente deposto e carcerato. Restò tradito da 
essi , perchè ebbe più forza in loro V avidità dei 
regali ^ che la religione e la giustizia. Tornarono 
in Italia questi due legati pontificj , e il papa non 
avendo per anche scoperta la lor fellonia , si ser- 
vì del medesimo Rodoaldo per inviarlo in Francia 
insieme con Giovanni vescovo di Ficocle ( oggi- 
di Cervia ) y affine di esaminar la causa del re 
Lottario e di Teolberga , e dei vescovi prevarica- 
tori. Quivi ancora si lasciò vincere Rodoaldo dai 
copiosi doni a lui fatti ^ e tradì le rette intenzio- 
ni e speranze del papa. Mancò di vita Gisla so« 
rella deir imperador Lodovico , badessa nel mo- 
nistero Nuovo y cioè di s. Giulia di Brescia. Vede- 
si nel bollarlo casinense (i) un diploma di 
esso Augusto ; con cui concede a queir insi- 
gne monistero alcuni beui^ affinchè si faccia 
ogni anno in avvenire T anniversario della sua 
deposizione , e ne goda il refettorio delle mona- 
che. Ma forse in vece di quinto kalendas junias , 
in cui si dice passata a miglior vita quella prin- 
cipessa , quivi si ha da leggere quinto kalendas ^ 
januarias y cioè nel di 28 dicembre delPanno 
precedente ; perchè il diploma è dato Brijcia ci- 
imitate pridieidus januarii ojanuarias dell' anno 
presente, e Lodovico asserisce seguita la di lei 
morte fiobis astantibus. Per relazione di Erchem- 

(i)Bulkir. Gasiuens. Tom. 11. CoDstH. 39. 
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j{)erto ( I ) in questi tempi l' iniqoìssimo e scelle- 
Tatissimo Seodam o Saugdam ( siccome ho già 
osservato /questo nome vuol dire Soldano)re os- 
^ia principe dei Saraceni signoreggiante in Bari^ 
tisc«ndo di tanto in tanto colle sue squadre , an- 
diaMT» mettendo a sacco tutte le contrade dei ducati 
di Benevento e Salerno , di modo che gran parte 
dì quel paese restava disabitato. Per metter freno 
alla crudeltà di costoro, più volte fu invitato, e 
andò r esercito francese : ma o sia che non potes- 
sero, o che non volessero venire essi Francesi al- 
le mani con quella canaglia, dopo aver fatta 
una inutil comparsa , se ne tornavano alle lor 
case senza profitto alcun del paese. Però Adelgiso 
prìncipe di Benevento^ si appigliò al partito di 
comperar la pace da essi barbari , con promettere 
loro una pensione annua e dar loro ostaggi per si- 
curezza del pagamento. 

■ / 
CRISTO DeCCLXIII. INDIZIONE XI. 
ANNO Dì l NICCOLO' PAPA 6. 

LODOVICO II, IMP. i5 i4 e 9. 

Fin qui poca sanità avea goduto Carlo re 
della Provenza, fratello dell' iraperador Lodovi- 
co, e giacché non avea figliuoli, tanto il re Carlo 
Calvo suo zìo, quanto Lottano re della Lorena, 
s' erano precedentemente maneggiati per succe- 
dergli, caso che venisse a morire (2). Arrivò ap- 
punto il fine di sua vita neiranno presente. Lo- 
dovico imperadore, che stava con gli occhj aperti, 

(i) Erchempert. Hist.cap. 99. 
(a) Aninal. Francor. Bertiniaqi. 
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volò in Provenza^ e tirò dalla sua molti de' prin- 
cipali del paese. Ma eccoti sopraggiugnere anche 
Lottario re della Lorena , comune loro fratello , 
pretendente al pari di Lodovico a quella eredità. 
Si conchiuse che amendue se ne tornassero, alle 
lor case^ per tener poscia un amichevol placito, 
in cui si decidesse la lor controversia. E tal ri- 
soluzione fu eseguita. Succedette poi fra loro una 
concordia , per cui la maggior parte della Pro- 
venza toccò air imperador Lodovico. Impiegò in 
quest anno i suoi paterni u&z] papa Niccolò pres- 
so del re Carlo Calvo j acciocché perdopasse a 
Baldoìno conte che gli avea rapita la figliuola 
Gìudittay ed ottenne quanto desiderava. Gli per- 
donò il re^ e credono alcuni che a titolo di dote 
gli assegnasse il paese oggidì appellato Fiandra; 
e certamente da questo Baldoino discesero gli an 
tichi rinomati conti di quelle contrade. Avver- 
tito dipoi esso pontefice (i), come in un concilio 
tenuta a Metz nel regno della Lorena , que' ve- 
scovi venduti alla corte, iniquamente erano pro- 
ceduti nella causa della regina Teotberga, ed a- 
veano palliato V illegittimo matrimonio del re 
Lottario con Gualdrada : in un concilio romano 
cassò e riprovò il celebrato a Metz, scomunicò e 
depose i due suddetti arcivescovi di Colonia e di 
Treveri, che erano stati spedili dal concilio e dal 
re Lottario con isperanza di sorprendere colle lor 
relazioni il saggio ed avveduto pontefice ; e co- 
minciò a processare i legati apostolici Rodoaldo 
e Giovanni^ subornati in quella congiuntura col* 

(i) Acastas. Biblioth. in Vita Nicolai I. 
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i' oro. Se voglialo credere .uRegiuone (i), agli 
jr Annali di Metz (:A)ye all'annalista Sassone (3) che 
lanno le stesse parole, si trovava in questi tempi 
r imperador Lodovico nel ducato di Benevento^ 
probabilmente ito colà per le preghiere de'popoli, 
troppo spesso divorati dai masnadieri saraceni. A 
lui ricorsero i due deposti e scomunicali arcive- 
scovi^ cioè Guntario e Teotgaudo) e gran rumore 
fecero, perchè venuti a Roma con salvacondotto 
di lui, erano stati si maltrattati dal papa y con 
disonore del re Lottarlo, della regal famiglia, e 
di altri metropolitani, senza il consenso de' quali 
non si dovea procedere a si fiera sentenza. In 
somma fecero quanto fu in loro potere per ac- 
cendere un fuoco, di cui vedremo gli efletti nel- 
Y anno seguente. Ma perchè gli annali suddetti 
han allato in qualche punto di tale afiare , e 
massimamente nel riferire sotto V anno 865 , 
quello che avvenne nel presente ; perciò non si 
può con tutta certezza asserire che in questi tem- 
pi r augusto Lodovico dimorasse nel ducato di 
Benevento. Abhiamo nuUadimeno nelle giunte da 
me pubblicate (4) alla Cronica del monistero ca* 
saurìense uno strumento d^ acquisto di varj be- 
ni, fatto da esso Augusto nell'anno presente nel 
dì J9 di dicembre in villa Bufano intus carni- 
nata, qunm ipse Àugustus ad cortem ipsam pa- 
raverat. Tal villa probabilmente era in quelle 
parti. 

(1) Regino in Cbron. 

(2) Anual. Francorum Metenses. 
(3y Annalista Saxo. 

{() Rerum llalic. P. 11. Tom. II. 
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i CRISTO DGGGIiZIY.IHDIZIONEXIL 
^NNO DI \ NICCOLO' PAPA 7. 

(LODOVICO IL IMPERADORE 16, i5 e 10. 

Tanto seppero dire i due scomanicatije de- 
posti arcivescovi Guntario e Teotgaudo à^\inh 
perador Lodos^ico, quasiché il papa in condan- 
narli avesse fatta una Patente ingiuria a Im ed 
al re Lottarlo suo fratello^ eh' egli montò in fu- 
rore, né capiva per la rabbia in se stesso (i). 
Probabilmente cooperò a maggiormente accendere 
questo fuoco anche Giovanni arcivescovo di Ra- 
venna, perchè sappiamo da Anastasio (a) ch'egli 
siccome amareggiato per le cose dette all' anno 
861^ sosteneva quegli arcivescovi^ e insieme con 
loro non cessò di far più passi falsi contro del 
papa e della santa sede. Non racconta Anastasio 
ciò che ne avvenisse , ma gli Annali bertiniani 
ce ne ban conservata la memoria. Cioè V infu- 
riato Augusto con Angilberga sua moglie , eoo 
quegli arcivescovi^ e con delle soldatesche se n' an- 
dò a Roma y per far quivi cassare dal papa la 
proferita sentenza y e se noi facea y coli' empio 
pensiero di fargli mettere le mani addosso. Pre- 
sentito questo suo mal talento dal papa, ordinò 
una processione e un generale digiuno in Roma^ 
per pregar Dio che ispirasse ali* imperadore uo 
sano consiglio e la riverenza dovuta ai ministri 
di Dio e alla sede apostolica. Giunse in quel tem- 
po a Roma l'inviperito Augusto e prese alloggio 
vicino alla basilica di s. Pietro. Colà arrivò in 

(i) Annal. Francor. Bertioiaoi. Aonales Frane Metenscfl. 
(?) Anastas. in Vit. INìcolai 1. 
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qtxeì punto la processione del clero e popolo ro* 
mano, e nel salire che Siceano le scalinate di s. 
Pietro, eccoti scagliarsi contro di loro i soldati 
deirimperadore, che con dar loro delle bastonate 
e con fracassar le croci e gli stendardi, li posero 
tutti io foga. A questo fatto, diversamente non- 
dimeno raccontato, allude un autore di poco cre- 
dito, forse vivuto prima del mille, che sotto no* 
me di Eutropio longobardo {i), fu citato e pub- 
blicato da' nemici della chiesa cattolica. Non ntan- 
tengo io per vero e legittimo tutto quel ch'egli 
racconta di questi e d'altri fatti non succeduti 
a' giorni suoi. Tuttavia conviene ascollarlo, dove 
dice che r imperador Lodovico stava a s. Pietro, 
il papa ai santi Apostoli; e perciocché il ponte- 
fice £icea far processioni e cantar messa cantra 
principes male agentes: i baroni deir ìmperadorc 
furono a pregarlo di far desistere da queste pre- 
ghiere. Nulla ottennero. Ora accadde che inron- 
tratisi in una di queste processioni, diedero delle 
bastonate ai Romani. Qui fugientes projccerunt 
cruces et iconas , quas portabant ^ sicut mos est 
Graecorunij e cjuibus nonnullae conculcataci non- 
nullae diruptae sunt. Unde et imperator gra* 
[fiier est perniotus in iram , et prò qua causa 
apostoUcus mitior ejffectus est. Profectus est de- 
nique idem pontìjex ad sanctum Petrum , ro 
gans imperatorem prò suis talia patrantibus\ et 
wx obtinere valuit. Jam itaque inter se fami- 
liares effkcti suht. Erchemperto (2) anch' egli fa 
inenzione di questa sacrilega violenza, ed altri- 

(i) Eutrop. Langobardus de Imp. Boni. 
(3) Erchempprtuj Hist. cap. 37. " 

Tomo Xll 6 
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buisce ad un tal fatto il gastigo di Dio^ che sic- 
come vedremo all'anno 871, provò esso impera- 
dor Lodovico. Seguitano poi a dire gli Anuali 
Lertiniani , che il pontefice , intesa che ebbe la 
violenza suddetta e che si pensava anche di mei- 
tere le mani addosso alla sacra sua persona, dal 
palazzo lateranense si portò in barca alla basilica 
di s. Pietro, dove per due giorni e due notti slette 
senza prendere cibo e bevanda. 

Ma non si sa intendere come egli si ritirasse 
colà, dacché lo stesso imperadore per confession 
del medesimo autore alloggiava allora secus ha- 
silicam beati Petri. Frattanto mori uno della fa- 
miglia deir imperadore, che avea spezzata la cro- 
ce di s. Elena , e lo stesso imperadore fu sorpreso 
dalla febbre. Giudicossi questo un avvertimento a 
lui mandato da Dio ; e però inviò V imperadrice 
al papa, perchè venisse a trovarlo, ed egli sulla di 
lei parola v'andò. L'abboccamento loro ben tosto 
rimise la concordia. Il papa si restituì al palazzo 
lateranense, e 1' imperadore ordinò che i due arci- 
vescovi se ne tornassero in Francia. Ma essi prima 
di partirsi fecero gittare sopra il sepolcro di s. 
Pietro un insolentissimo scritto contro del papa. 
L' imperadore anch' egli da li a pochi giorni se ne 
andò, con lasciare in Roma una infausta memoria 
delle uccisioni, delle ruberie e delle violenze fatte 
dai suoi a varie chiese e a molte donne, anche cou- 
secrale a Dio. Venuto a Ravenna, quivi celebrò la 
santa pasqua, che nelT anno presente cadde nel di 
2 d' aprile. Non mi fermerò qui a raccontare gli 
altri avvenimenti dei due suddetti arcivescovi, »è 
un altr^ffare che bolliva ne' medesimi tempi di 
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Rotado vescovo di Soissons , deppsto da f nenia ro 
arcii^escovo di Recns. E solamente verrò dicendo , 
che secondo i suddetti Annali di s« Berlino i ve- 
acovi del regno di Carlo Calvo, contrarj a Rotado, 
spedirono i lor legati colle lettere sinodiche al pa- 
pa ; ma Timperador Lodovico non li volle lasciar 
passare. Air incontro il re Carlo Calvo impedì a 
Rotado il venire a Roma , benché egli avesse ap- 
pellato alla sede apostolica; ma questi seppe tro- 
var modo di fuggire con ricorrere all'augusto Lo- 
dovico, per potere sotto T ombra sua portarsi a 
Roma. Aggiungono essi Annali che in quest' anno 
lo stesso imperadore trovandosi alla caccia, in vo- 
lendo ferir colla saetta un cervo, fu da esso grave- 
mente ferito. E che [liberto fratello della regina 
Teotberga, cherico coniugato, e secondo gli abusi 
d' allora, abate di s. Martino di Tours , dopo aver 
occupata la badia di s. Maurizio ne' Vallesi ed al- 
cuni contadi spettanti all'imperador Lodovico pa- 
drone di quegli stati , fu ammazzato dagli uomini 
d'esso Augusto. La regina Teotberga sorella d'esso 
Uberto, cacciata dal re Lottano, si ricoverò negli 
stati del re Carlo Calvo. Avea la morte rapito a 
Pietro doge di Venezia il suo figliuolo Giovanni 
anch'esso doge. (a) Contro di lui tessuta fu in que- 
st'anno una congiura da vari nobili, per cui restò 
ucciso, mentre stava celebrando la festa di s. Za- 
caria nella chiesa del monistero di quel nome. In 
luogo di lui fu eletto doge Orso PatriciacOy chia- 
mato da altri Participazio, Tanto egli come il 
popolo diedero il condegno gastigo agli uccisori 
dell' innocente doge, con levarne alcuni di vita e 

(i) Daodul. in Cbronico T. XII. Rer. Italie. 
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mandar gli altri coir esilio in Frs^ncia. Questo do- 
ge fu poi creato protospatario da Basilio impera- 
dorè de' Greci ^ e in ricompensa di tale onore gli 
mandò in dono dodici grosse campane. Se credia- 
mo al Dandolo^ cominciarono solamente allora i 
Greci ad usar esse campane. Leone Allazio uomo 
dottissimo, anch' egli insegnò che una volta presso 
i Greci cristiani non erano esse in uso : e i inven- 
aion delle medesime vien comunemente attribuita 
ai Latini. Cosa manifesta per altro è , che a^'ehe 
ne' secoli pagani erano in uso i campanelli non già 
le grosse campane, come oggidì, 

CRISTO DCCCl.XV. INDIZIONE XIII. 
ANNO DI l NICCOLO' PAPA 8. 

LODOVICO IL IMP. 17, 16 e 11. 

Probabilmente succedette in quest' anno ciò 
che abbiamo da Erchemperto (1), le cui parole 
furono copiale dall' autore della Cronica del nio- 
nistero di Volturno e da Leone Ostiense. Maielpo- 
lo gastaldo^ cioè governatore di Telese, e Guandel- 
perto gastaldo di Boiano nel ducato di Benevento, 
tali e tante preghiere adoperarono , che indussero 
Lamberto duca di Spoleti e Garardo ossia Gerar- 
do conte dì Marsi a voler colle loro armi dare ad- 
dosso ai Saraceni. Tutti dunque insieme assalta- 
rono que' barbari, nel mentre che dal territorio di 
Capua e Napoli se ne tornavano a Bari, cariclii 
tutti di bottino. Ma il feroce loro sultano con tal 
bravura li ricevette , che li mise tosto in iscompi- 
glioe in fuga con restare assaissimi Cristiani morii 
pul campo e molti altri condotti vis^ prigioni, ai 

{ì) £rc)icTUpicrtqs Hist. cnp. 29» 
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quali parimente fu dipoi crudelmente levata la 
vita. Perirono in quella giornata valorosamente 
combattendo i due gastaldi suddetti col conte 
Gerardo* Tali parole sembrano indicare che a 
Guido duca di Spoleti fosse succeduto Lamberto. 
Presero da li innanzi i Saraceni maggior baldanza 
e rabbia , onde a man salva faceano scorrerie per 
tutto il ducato di Benevento con distruggere do- 
vunque giugnevano;e a riserva delle principali 
città, luogo appena vi restò che non andasse a sac^ 
co. Toccò specialmente questa disavventura a Te- 
lese, Àlife, Supino, Boiano, Isernia, e al castello di 
Venafro, che furono interamente disfatti. Arriva- 
rono le loro masnade anche al suddetto monistero 
di s. Vincenzo di Volturno (i)(he era dei più ric^ 
chi d^ Italia, e tutto lo spogliarono con disotterrare 
ed asportare il suo tesoro. Convenne anche pagar 
loro tremila scudi d'oro, perchè perdonassero alle 
fabbriche,- né vi attaccassero il fuoco. Però giusto 
sospetto nasce che Leone Ostiense (à) senza fonda-^ 
mento scrivesse, essere stato in tal congiuntura 
incendiato quelT insigne monistero. Noi vedremo 
che molto più tardi gli succedette questa disgrazia» 
Per altro sappiamo dà lui , che que** monaci si ri-^ 
fugiarono e salvarono nel castello fabbricato da 
essi in vicinanza del mònislero. Era in questi tem- 
pi abate di Monte Casino ^erf(?r/o, uomo letterato, 
che compose molti trattati e sermoni, siccome an* 
Cora alcuni libri di gramatica e medicina , ed as- 
«aissimi versi scritti all' imperadrice jingilbergu 
e agli altaici suoi. Questi pensando ai pericoli , m 

(r)-Chion. Vullurn. P. 11. t. 1. tler, llal- p. J(n3. 
(3) Leo Oitiensis 1. 1. cap» 35. ^ 
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cui per r addietro si era trovato il suo monistero 
per cagione de' Saraceni^ nemici del nome cristia- 
no e troppo amici delle sostanze de' Cristiani, 
avea prima d' ora fatto cingere di forti mura e 
torri quel sacro luogo, ed inoltre cominciata alle 
radici del monte una città^ che oggidì si appella 
s. Germano. Giovò al monistero in tal congiun- 
tura quella fortificazione, ma giovogli anche più 
il senno d* esso abate ; perchè appena ebbe sen- 
tore dell'avvicinamento di que' crudi infedeli per- 
venuti sino a Teano, che mandò a trattar con loro 
di composizione. Tremila scudi d'oro pagò anch'e- 
gli, e coloro contenti se n' andarono. Intanto Lan- 
dolfo vescoi^o e signore di Capua, (i) dopo aver 
cacciato dalla città i suoi nipoti, figliuoli di Lan- 
done già conte, che si fortificarono in alcune ca- 
stella, tutto dì andava ordendo nuove cabale, in- 
gannando ora Guaiferio principe di Salerno , a 
cui Capua avrebbe dovuto ubbidire , ed ora A- 
delgiso principe di Benevento. Tirò poscia ia 
Capua i suddetti suoi nipoti affinchè facessero 
guerra agli altri suoi nipoti, figliuoli di Pandone. 
Seguì finalmente pace fra essi cugini , e tutù 
entrarono in Capua. Ma non mancò all' astuto 
prelato maniera di divìderli ed ingannarli, con 
sostenere a forza di queste arti la sua signoria 
anche nel temporale. Intanto spedi papa Niccolò 
in Lorena e Francia Arsenio vescovo ò! Otl2i sxxo 
legato, che astrinse il re Lottarlo a richiamare 
e a ricevere in sua corte la regina Teolberga. 
Avea anch' esso vescovo indotta l'impudica Guai- 
drada a venire in Italia per presentarsi al sommo 

(i^ Ercliempcrtus Hist. cap. 3o. 
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pontefice; e la medesima promessa avea riportato 
da Engeltruda figliuola del conte MatfHdo e 
moglie di Bosone conte, scomunicata dal papa , 
perchè fuggita dal marito y viveva in un totale 
libertinaggio. Ma dietro alla strada si trovò da 
ambedue deluso. Gualdrada giunta fino a Pavia(i) 
passò oltre, richiamata dalT adultero re^ che di 
nuovo cominciò a maltrattare la regina Teotber-* 
ga ; Engeltruda anch' ella se ne ritornò ai suoi 
stravizzi in Francia. Non dormiva intanto V im- 
peradrice Angilberga , attendendo ad impetrar 
continuamente dei doni dall'augusto suo consor- 
te., Da, un documento che io diedi alla luce (2) 
apparisce che nell'anno presente, oppure neiran- 
tecedente, Gualberto vescovo di Modena , messo 
deir imperador Lodovico , la mise in possesso 
della corte di Wardestalla , oggidì Guastalla 
città, che poi passò sotto la signoria del moni- 
stero di s. Sisto di Piacenza, fondato e dotato 
dalla medesima Augusta. 

( CRISTO DCCCLXVI. INDIZIONE XIV. 
ANNO DI ] NICCOLO' PAPA 9. 

( LODOVICO IL IMP. 18, 17 e 12. 

Fin dall'anno 861 aveano i popoli pagani 
della Bulgaria abbracciato il Cristianesimo, e 
al re loro Bogori battezzato , che assunto il nome 
di Michele, fedelmente conservava la ricevuta 
santa religione. Dio diede forza per superare una 
lerribil congiura dei suoi grandi, che pentiti di 

(i)£pist. 55. Nicolai I. l'apae. 

(3^ Autiquitat. Italie Dissert. a2.[pag. 2^1* 
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aver abbandonati gì' idoli ^ si rivoltarono contro 
di lui. Ora esso re in quest'anno somma con- 
solazione recò alla sacra corte di Roma per la 
spedizione dei suoi ambasciatori a papa Niccolò (i)^ 
affin di ricevere da lui istruzioni intorno ad as- 
saissimi punti della religione e della disciplina 
della cbiesa. Giunti a Roma nel mese di agosto 
con tutto amore ed onore furono accolti dal sag- 
gio pontefice, il quale poco appresso inviò in quei 
paesi Paolo vescovo di Popolonia , e Formoso ve- 
scovo di Porto , acciocché si studiassero di conver- 
tire il resto di quei popoli ed ammaestrassero e 
cresimassero i già convertili. Notò l'autore degli 
Annali di s. Bertino (q) sotto quest'anno , che 
il re dei Bulgari inviò a s. Pietro Tarmi stesse 
che egli portava, allorché trionfò dei suoi ribelli 
colla giunta di altri non pochi doni. Hludoincus 
vero Italiae imperator hoc audienSy ad Nicolaum 
papam misit jjubens , ut arrnuj et alia y quae rex 
JBulgarorum sancto Petro miserai , et dirigerei. 
De quibus qiiidem Nicolaus papa per Arsenìum 
ei consistenti in partibus Beneventanis trasmisit, 
et de quibusdam excusationcm mandavit. Circa 
questi medesimi tempi anche nella Moravia si 
])iantà e crebbe la fede di Cristo, e si dilatò questa 
luce fino nella Russia: ma non dovettero i Russi 
tenerla salda, perchè sul fine del seguente secolo 
si trova la lor conversione al cristianesimo , con 
riuscire poi stabile sino ai giorni nostri. Andrea 
Dandolo (2) dopo aver narrata la conversione dei 

fi) Respons. Nicolas Papae ad Gonsult. Bulg. 

{•>.) Anriales Fraiicor. Bertìnìani. 

(3j Pandul in CUronico. Tom. XII. Rer. Ital. 
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Bulgari per, opera di s. Cirillo da Salouichi, apo- 
stolo dei paesi sciavi , attesta che esso Cirillo con^ 
verti alla fede Snetopolo re della Dalmazia me- 
diterranea, che abbracciava la Croazia , la Russia^ 
e la Bossina. Abbiamo poco fa inteso che V impe- 
rador Lodovico si tratteneva neiranno presente 
nel ducato di Benevento* Sopra di che è da sapere 
<;he quei popoli ridotti alla disperazione per gli 
immensi continui saccheggi e per le incredibili 
crudeltà dei Saraceni^ altro scampo non veggendo 
se non uell' aiuto deir imperador Lodovico , si da 
Benevento (i) che da Capua gli spedirono degli 
ambasciatori^ scongiurandolo di accorrere in aiuto 
}oro. Niuno ne spedi Guaiferio principe di Salerno 
perchè non era in grazia di esso Augusto , a ca« 
gion della deposizione e prigionia di jidemario 
principe da noi veduto di sopra. AIT esposizione 
di tante miserie patite dai Cristiani, si mosse a 
compassione Y Augusto Lodovico , e determinò di 
far guerra , ma non simile a quella degli anni 
precedenti, contro di quei cani. A tal (ine noa 
so se nel seguente , oppure nel presente egli pub- 
blicò quel rigoroso editto , che Camillo Pellegrino 
diede alla luce (2). In esso vien intimata a tutto 
il popolo del regno d'Italia la spedizion militare 
verso Benevento, correndo T Indizione XV, che 
denota Tanno susseguente. i/er erit nostrum (dice 
ivi rimperadore)^€r Ravennam^et immediate men- 
se martii in Piscariam^et omnis exercitus italicus 
nobiscum. Tuscani autem cum populo^qui de ul- 
tra veniunt per Romam veniat ad PontemCurvum 

(1) Ercbempertas Hist. cap. 3a. Leo Ostiensìs 1. i. o. 36. 
(aj Peregrinius Hist. Priacip. jUangob. P. I. T. II. Rcr. Ital. 
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inde Capuam, et per Beneventani descendant nobis 
obviam Lucerla yiU hàUndas aprilis. Queste 
ultime parole «ecaJbrano accordarsi poco colle pri- 
me. Ma se è vero cbe Y imperaclore avea 
da muoversi nei marzo alla volta di Ravenna 
per andare a Pescara nel ducato beneventa- 
no, convien supporre emanato quell'editto pri- 
ma del marzo di quest'anno, giacché è fuori 
di dubbio che nel giugno delF anno preseute egli 
era già pervenuto coli' armata a monte Casino. 
E se fosse così in vece di Indictione quinta de- 
cima si avrebbe a scrivere quarta decima. Ma 
ritenendo l' indictione XV^ l'intimazione appar* 
terrà all' anno seguente, e si dovrà credere che 
accortosi Lodovico nell' anno preseute, che non ba- 
stavano le ordinarie sue forze a schiantare quella 
mala razza, intimasse nel seguente l'insurrezione 
dell'Italia tutta per ultimare si importante affare. 
Ho detto rigoroso questo editto , perchè chiunque 
possedeva tanti mobili da poter pagare la pena 
pecuniaria di un' omicidio , era tenuto ad andare 
all'armata. I poveri, purché avessero dieci soldi 
di oro di valsente , doveano far le guardie alle lor 
patrie e ai lidi del mare. Chi meno di dieci soldi 
éi*a esentato. Se uno avea molti figliuoli, a riserva 
del più inutile , che potea restar col padre , gli 
altri tutti aveano da marciare. Due fratelli indi- 
visi amendue andavano. Se tre, il più inutile si 
lasciava a casa. I conti e i gastaldi non potevano 
esentare alcuno , eccettochè uno per lor servigio 
e due per le lor mogli. Se più ne avessero esentati 
la pena era di perdere le lor dignità. E se gli 
abati e le badesse uoa avessero inviati all' armata 
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tatti i loro vassalli , restavano privi della lor di« 
gDiCà y e quei vassalli perdevano il feudo , e gli al- 
lodiali. Tralascio il resto. Son quivi destinati i 
conti e ministri per l'esecuzione di quest'ordine. 
Fra gli altri in monisterio Witonis Rimmo et 
Johannes episcopus de Forcona. Questo governo di 
Guido y altro non può essere che SpoletL In moni- 
sterio Fercngari Hiselmundus episcopus. Il go- 
verno di Berengario non dovrebbe essere stato il 
jFria Zi, perciocché vivea tuttavia Eberardo suo pa- 
dre duca di quella contrada. Abbiamo da Andrea 
prete (i) , scrittore italiano di questo secolo , che 
ad esso Eberardo duca o marchese del Friuli^ di 
cui parleremo all'anno seguente ^/^uccedette Un-^ 
roco suo figliuolo. Dopo la morte di Unroco quivi 
comandò Berengario anche esso figliuolo di Ebe* 
rardo ^ che poi giunse ad essere re d' Italia , ed 
anche imperadore. Pare almeno che dalle parole 
suddette si possa ricavare che Berengario signoreg- 
giasse in qualche marca. Di questo editto fa men- 
zione anche Leone Ostiense (2) , 

Ora r imperador Lodovico con una formida- 
bile armata , conducendo anche seco T augusta suaT' 
moglie Angilberga , per Sora entrò nel ducato 
di Benevento^ e correndo il mese di Giugno ar- 
rivò al monistero di Monte Casino , dove fu ma« 
gnificamente ricevuto dalF ab&te Bertario^ al 
quale confermò i privilegi di quel sacro luogo. (3^ 
Colà fu a trovarlo Landdjo s^escos^o e signore di 
Capua^ che gli presentò le truppe del suo paese , 

(1) Andreas Presbyter^ Tom. I. Rer. Gern. Mencbeuii. 
{1) Leo Ostiensis Ckrou. 1. 3. cap. 36. 
(3j Erch^mperttts Hist. cap. 32. 
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ma col giuoco 9 altra volta fatto, cioè eoa farle dff^ 
«ertar tutte a poco a poco. Restò egli solo presso 
di Lodovico, quasiché niuna parte avesse uella- 
fuga dei suoi. Ma V imperadore sdegnato , ed as— 
sai conoscente che avea che fare con gente doppia^ 
pensò che era meglio di assicurarsi dei dubbiosi - 
amici , prima di procedere contro dei potenti ne» 

mici. Pelò 5eii2d badare alle SCUdc e ai laiueuti dcl 

malvagio vescovo, passò ad assediar Capua. Vi 
stette sotto ben tre mesi , soggiorno che costò ai 
Capuani la distruzione di tutti i loro contorni. £ 
perciocché non volle mai V imperadore riceverli 
a patti, finalmente si arrenderono a Lamberto 
conte ^ cioè al duca di Spoleti , uno dei genepaU 
deir imperadore, che li trattò alla peggio da li 
innanzi. Da ciò si conosce che Guido duca di Spo^ 
leti era morto, con succedergli Lamberto suo fi* 
gliuolo, come apparirà all'anno seguente. Per at- 
testato dell' Anonimo salernitano {2) Guaiferio 
principe di Salerno venne fino a Sarno ad incon* 
trare l'Angusto Lodovico, il quale tosto gli fece 
istanza di aver nelle mani il deposto principe jiJe- 
mario da lui amato. Gli rispose Guaiferio: Che 
svolete Jarne signore sceglie già prisfo di lucei 
E tosto segretamente inviò ordine a Salerno che 
gli cavassero gli occhi. Portossi dipoi T imperadore 
a Salerno, e vi fu ricevuto come sovrano ; e di 
là passò ad Amalfi e a Pozzuolo , dove prese quei 
bagni, e sul finire dell'anno arrivò a Benevento 
dove Adelgiso principe gli fece un suntuoso acco^ 
glimcnto. Nella Cronica di Volturno vi ha un di- 
ploma di questo imperadore, dato /// idus 

(aj Anooym. Salerà. Paralip. cap. 90* P. II. T. II. Rcr. Ur 
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junìi anno Christo propitio XVI L imperii 
domini Hludovici piissimi augusti y indictione 
XIV y et postquam cepit Capuam anno primo. 
L'Indizione XtV mostra Iranno presente. Ma nel 
i;iugno deiranno presente Capua non era peran- 
<:he stata presa da lui, né correa Tanno XVII 
ileir imperio dedotto dalla coronazione romana. 
Però può credersi che in vece dell' Indictione XIV 
si abbia quivi a scrivere Indictione XV y cioè 
neir anno susseguente. Nel presente, se pur sus- 
sistono le congetture del p. Mabillone (i), lo stesso 
Augusto, desideroso di lasciare un'insigne me- 
moria della sua pietà, ordinò che si fabbricasse 
da' fondamenti r insigne basilica e monistero di 
Gasuaria nelT Abruzzo in un isola del fiume Pe- 
scara^ oggidì nella diocesi di Chieti. Aveva egli 
molto prima adocchiato quel sito, posto allora 
nel ducato di Spoleti , siccome proprio per abita- 
zione di monaci, cercanti in quei tempi più le 
solitudini che gli strepiti delle città: e dopo aver 
fatto acquisto di assai beni destinati al sostenta- 
mento dei servi di Dio, essendo capitato colà ia 
occasìon della sua spedizìon verso Benevento, 
fece dar principio alla fabbrica di quel monistero. 
Lo crede esso p. Mabillone appellato Casa aurea 
oper la suntuosità e ricchezza degli edifizi, op- 
pure per la copia ed ampiezza de' suoi beni. Ma 
forse anche prima del monistero e della basilica 
si nominava Gasuaria quel luogo. Da un documentò 
da me dato alla luce (2), spettante all'anno 871 
ai vede un acquisto di beni fatti da esso impera- 

(1) Mabill. in Aoual. Benedici. 1. 36. cap. 59. 
(I) Cbron. Casauriens. P. II. T. II. Rer. Ital. 
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dor Lodovico in loco, ^ui dicitur Casuari a, pago 
Pinnensi. In uo altro dell'anno seguente è norai- 
uata Ecclesia Trinitatis , quae sita est in ìnsula 
prope Piscariaejluviumj quae dicitur Casauria, 
monasterium aedificatum esse debet. In un altro 
è menzionata insula, quae vocatur Casaurea. 
Però sembra che V isola , ossia il luogo desse il 
nome a quel monìstero, e non già che lo rice- 
vesse. Tengo inoltre che solamente nell'anno 871 
si fondasse quel monistero , siccome vedremo. Og- 
gidì è esso ridotto in somma desolazione ^ ed è 
da stupire , come le belle porte di bronzo della 
basilica, tuttavia sussistenti , abbiano potuto durar 
tanto contro la forza de' prepotenti ^ de' soldati; 
e de' ladri. 

CRISTO DCCCLXVII. INDIZIONE XV. 
jiNNO Dil ADRIANO II. PAPA 1. 

LODOVICO II. IlrfP. 19, 18 e i3. 

Michele imperador de' Greci, che avea dei 
gran conti a fare con Domeneddio, per aver ac- 
cesa la guerra nella sua chiesa colla ingiusta de- 
posizione di s* Ignazio patriarca di Costantino- 
poli , e coir intrusione di Fozio^ ebbe in que- 
st' anno il suo pagamento. Aveva egli nel pre- 
cedente fatto levar di vita Barda Cesare y e per 
ricompensa creato suo collega nell' impero ed 
augusto r uccisor d' esso Barda Basilio Mace- 
done , uomo di bassa nascita^ ma provveduto di 
molte virtù, e più di fortuna. Ossia che Basilio 
avesse sicure testimonianze, che si macchinava 
contro della sua vita^ o che venisse il timor di 
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cadere dalV ubbriachezza , vizio familiare d' esso 
Michele: la verità si è, che Michele fu ucciso 
dalle guardie nel dì a4 ^^ settembre dell'auno 
presente 9 e Basilio restò solo sul trono. Era questo 
novello Augusto uomo sommamente cattolico, e 
tale non tardò a farsi conoscere con cacciare dalla 
sedia patriarcale di Costantinopoli Fozio, e ri- 
mettervi s. Ignazio : risoluzione che recò immenso 
giubilo alla Chiesa di Dio. In questo medesimo 
anno 9 nel di i3 di settembre passò a miglior 
vita papa Niccolò ly e in lui la santa sede venne 
a perdere uno de** più dotti e zelanti pontefici 
cfae da gran tempo ella avesse avuto, (i) Rau- 
natisi poscia i vescovi, il clero, i nobili, e il 
popolo romano , per passare all' elezi on del suc- 
cessore, cadde questa nella persona à' Adriano II, 
prete cardinale del titolo di s. Marco , che tosto 
fu portato al palazzo lateranense fra gli aplausi 
sonori di tutta la città , ma non già de' messi 
deir imperadore , i quali per avventura si trova- 
rono allora in Roma. S' ebbero questi a male di 
non essere stati invitati all' elezione : non già che 
loro dispiacesse il buon papa eletto, ma perchè 
parca che la loro esclusione ridondasse in poco 
rispetto air Augusto, di cui teneano le veci. Ma 
8Ì quetarono all'intendere che s'era ciò fatto non 
in dispregio dell' imperadore, ma per non intro- 
durre il costume di dover aspettare i ministri 
imperiali alTelezion de' papi , la quale non am- 
metteva dilazione. In fatti quest' obbligo non 
v' era , né si trovava praticato in addietro. Erano 
tenuti solamente i Romani ad aspettar l' appro- 

(1) AnasUs. sei) Guillelmus Bibliothec. in Yit. Hadrian. Il* 
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vazìone imperiale deli' eletto : il che appunto an- 
che in questa occasione si esegui. Lodò V augusto 
Lodovico con sue lettere Telezion fatta e l'eletto: 
e certificato che non v'era intervenuta promessa 
alcuna di danaro^ diede ben volentieri l'assenso 
per la consecrazione del nuovo pontefice. Con- 
fessa Guglielmo bibliotecario , che soleano succe- 
dere dei disordini nelle sedie vacanti d' allora, 
e prevalendo le fazioni , venivano cacciati in esi- 
lio non pochi ecclesiastici. Tutti sotto questo amo- 
revolissimo papa se ne ritornarono liberi a Roma. 
Accadde nuUadimeno in questa vacanza una 
calamità insolita. Lamberto figliuolo di Guido, 
duca di Spoleti ( cosi è nominato da esso Gu- 
glielmo ) tirannicamente entrò in Roma, senza 
penetrarsi qual pretesto egli usasse, e come se 
avesse trovata quella città ribelle all' imperadore, 
permise che fosse in molti luoghi messa a sacco 
dai suoi sgherri. Non perdonò a monistero , né a 
chiesa alcuna ; e senza farne risentimento alcuno 
lasciò che la sua gente rapisse non poche nobili 
fanciulle, si entro che fuori di Roma. Furono 
perciò portale all' imperador Lodovico le do- 
glianze de' Romani per tante iniquità^ e di ma- 
niera che tutti i Franzesi sparlavano di Lam- 
berto , benché fosse anch' egli di quella nazione; 
e non finì la faccenda ^ che l' imperadore gastigò 
questo nemico della santa sede con levargli il 
ducato, ma non cosi tosto, siccome vedremo. 
Allorché esso bibliotecario scrive che Lamberto 
apud jiugustos piissimos Romanoruin querimo- 
niis praegravatus fuity altro non si può inten- 
dere, se non che i Romani fecero ricorso a Lo- 
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doifico solo imperadore in questi tempi, e all'au- 
gusta Angilberga sua consorte. Trovavansi allora 
esiliati dall' imperadore medesimo Gaudenzio 
vescovo di Veletri , Stefano vescovo di Nepi , e 
Giovanni soprannominato Simonide, per false 
imputazioni loro date alla corte imperiale. In 
loro favore scrisse caldamente il buon ponte- 
fice, ed impetrò non solo ad essi la libertà, 
ma anche a molti altri Romani , che come rei 
di lesa maestà esso Lodovico augusto avea fatto 
carcerare. Sparsesi poi un'ingiuriosa ciarla contro 
di questo buon papa , quasiché egli avesse inteiì- 
zion di cassare ed abolire tutti gli atti di papa 
Niccolò suo predecessore , come fatti con zelo 
troppo indiscreto. Ma Adriano informato di que- 
sta calunnia, con tanta umiltà e destrezza la 
superò , che restò ognuno convinto della di lui 
retta intenzione , di non discostarsi punto dalle 
massime dell' antecessore. Giunsero poi a Roma i 
legati del nuovo imperador cattolico Basilio e 
del patriarca s, Ignazio ^ e il papa mandò an- 
eli^ egli a Costantinopoli i suoi: intorno a che 
è da vedere la storia ecclesiastica. 

Venuta la primavera, T imperador Lodovi- 
co (1), ammassato in Lucerà ossia Nocera , città 
della Puglia, tutto l'esercito suo, si mosse con- 
tro de* Saraceni , con disegno di assediar Bari, ca- 
pitale delle loro conquiste. Ma si Erchemperto, 
che Leone Ostiense (2) ci assicurano, che venuto 
r esercito imperiale ad una giornata campale col 
sultano di quegl' infedeli, restò disfatto, e peri in 

(1) Erchempertus Hist. cap. 33, 

(a) Leo Ostieusis Chron. lib. i. cap. 36. 

Tomo XII. 7 



g8 ANN ALI D'IT ALIA 

quel conflitto non pòca parte de' guerrieri cristia- 
ni. Quando V editto citato alT anno precedente 
appartenga pure al presente , se ne intende la ca- 
gione. Giacché alla braina di snidar da fiari e 
dalla Calabria gli occupatori Mori, che tuttavia 
durava nelF imperadore ^ si aggiunse lo stimolo 
di risarcii^ l'onore che avea patito non poco ia 
quella battaglia : pare che nulla di più per queslo 
anno operasse il medesimo Augusto, e che si tratte- 
nesse in Benevento aspettando miglior fortuna con 
un' armata di maggior polso. Né si vuol oniettere 
ciò che gli Annali metensi (i) riferiscono dll'anuo 
presente. Cioè che 1* impetador Lodovico, risoluto 
di sterminare dal ducato beneventano la pessima 
generazione de* Saraceni , che tanti affanni recava 
a quelle contrade ^ temendo che le forxe del re- 
gno non bastassero all' intento suo , perchè pos- 
sente era anche V armata di quei Barbari ^ spedi 
ambasciatori a Lottano suo fratello re delta Lo- 
rena , per pregarlo di un gagliardo rinforzo in que- 
sto bisogno della Cristianità. Lotlario senza per- 
dere tempo raunò un buon' esercito, e colla mag- 
gior fretta possibile venne irt soccorso del fratello, 
con essere poi seguile non poche prodezze dalla 
parte de' Cristiani. IVla non apparisce altronde che 
Lotlario in persona venisse a Benevento. E quegli 
Annali hanno Tossa slogate ; mettendo fuor di silo 
le azioni occorse in questi tempi. L^aiuto suddetto 
yjreslato da Lotlario alT augusto Lodovico dee ap- 
partenere air anno precedente, essendo certo clie 
la morte di papa Niccolò quivi riferita dopo il 
racconto suddetto all'anno 8G8, appartiene ul pre- 

(0 Aiinales Frauc. Melense*. 
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sente. A quest' anno pare che s' abbia da riferire 
il testamento fatto da Eberardo duca del Friu- 
li indubitatamente ^ quantunque egli s' intitoli 
solamente conte ^ e da Gisla sua moglie figliuola 
di Lodovico Pio imperadore, fatto in comitalu 
Tarvisiano in corte nostra Musiestro, imperante 
domno Ludovico augusto anno regni ejus Cri- 
$io propitio, vicesimo quinto. Auberto Mireo (i), 
che diedelo alla luce, lo credette scritto nell'an- 
no 837. Ma quivi si pria non già di Lodovico 
Pio, bensì di Lodovico II, imperadore e del. 
V epoca del suo regno , il cui anno XXV cade 
nel presente anno. In esso testamento egli di- 
vide i suoi beni ad Unroco suo primogenito , 
a Berengario , e a due altri suoi figliuoli. Pro- 
babilmente egli diede fine alla sua vita in que- 
st' anno y ed è certo che succedette a lui nel go« 
verno del Friuli il suddetto Unroco per atte- 
testato di Andrea prete (2), scrittore di questo 
secolo. Mancato poi di vita Unroco , non so in 
qual anno fu duca o marchese di quella contrada 
Berengario suo fratello, di cui ci sarà molto da 
parlare. 

( CRISTO DCCCLXVIII. INDIZIONE I. 
ANNO DI \ ADRIANO II. PAPA a. 

( LODOVICO IL IMP. ao. 19 e 14. 

Un riguardevol concilio fu nel presente anno 
tenuto da papa Adriano in Roma , in cui venne 
lodato e confermato il ristabilimento di s. Igna- 
ri) Miraeua Cod. Dooat. cap. i5. 
{}) Andreas Pretbytsr in Gliron. Tom. i. Rer. Germ, Msnth. 
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^io nella sedia patriarcale di Costantinopoli, e e 
abolito il conciliabolo e tutti gli atti di Fozio 
pseudopatriarca. Abbiamo dagli Annali di s. Ber- 
.tino (x) un' orrido accidente occorso in questi 
'tempi al medesimo papa. Aveva egli , siccome 
pontefice di tutta benignità , sul principio Ae\ 
.suo pontificato rimesso in grazia della santa 
sede Q^xxeW Anastasio parroco, ossia cardinale 
di s. Marcello > che vedepimo di sopra all'an- 
sio 853, condennato nel concilio romano da pap 
leeone If^, e gli avea restituita la carica di bi- 
•bliotec^Fio della $anta chiesa romana. Qual gra- 
titudine o ricompensa riportasse il buon papa 
da questo Anastasio , uomo bensì delle prime più 
liobili casate di Boma> ma anche superiore a tutti 
nelle iniquità, si yide ben prestò. Era tuttavia 
in vita Stefania già moglie di Adriano, prima 
the -egli abbracciasse col celibato la vita eccle- 
siastica, e restava di loro una fanciulla nubile^ 
già proiiìessa e legala con gli sponsali ad un 
jjobile. Sul principio della quaresima Eleutério, 
fratello del suddetto Anastasio, sollevò con in- 
gannevoli modi quella donzella , e t'apitala seco 
contrasse il matrimonio con sommo sdegno e 
rammarico del pontefice suo padre. Probabilmente 
ebbe Adriano maniera di fargli levar la figliuola: 
il che mosse a tal rabbia T infellonito Eleuterio, 
che entrato nella casa , dove essa dimorava colia 
juadre Stefania, amendue più che barbaramente 
jje scannò ed uccise; ma gli ufiziali della giusti- 
zia gli misero le mani addosso, di modo che non 
potè fuggire. Arsenio padre di lui e del suddetto 

(i) Auuales Fr^BC9r. Berliuiaaì. 
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; Anastasio, molto prima era ito a Benevento pef 
* procacciarsi il favore dell' imperador Lodovico^ 
, e specialmente la protezion dell' impetadrice ^n^ 
J gilberga , alla quale , perchè era donna innamo- 
rata pili dell* oro che della giustizia , consegnò 
il suo tesoro. Ma sopraggiuntagli un' infermità^ 
che il portò alTaltro. mondo, andò per terra ogni 
suo negoziato. Ora il pontefice Adriano fece tantOi 
che ottenne dall' imperadore dei messi ossia dei 
giudici straordinarj , perchè fosse fatto processo e 
giustizia secondo le leggi romane contra del sud- 
detto Eleuterio. Hadrianus papa apud impera^* 
totem missos obtinuit , qui praefatum Eleiithe^ 
rium secundum legem romanam judicarent: il 
che, dice il padre Pagi (i), fa intendere il su- 
premo dominio dell' imperadore in Roma, e sem* 
bra autenticare ciò che lasciò scritto Eutropio 
longobardo (2), creduto scrittore del secolo sus- 
seguente, ma di poco peso ^ con dire che sotto 
gì' imperadori franchi inventutn est, ut omnes 
majores Romae essent imperiales homines. In 
fatti fu. processato Eleuterio, et a missis impe- 
ratoris occ/^uf.i^ Anastasio cardinale, perchè v'e- 
rano ìndizj che avesse esortato il fratello a que-» 
gli omicidj , nel concilio romano tenuto anno 
pontificatus domni Uadriani surnmi pontifici s et 
universalis papae I, per IV ìdus octobris In- 
dictione li ( cominciata nel settembre di questo 
anno ), fu solennemente scomunicato, finché com- 
parisse a rendere conto de' reati , de' quali era 
ìnquirito. Scrisse in quest' anno esso pontefice a 

(1) Pagius ad Annal. Baron. 

(2^ Eutrop. Preib,Laogobardu3 de Ixnp* Rom. 
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Lodovico re di Germania una lettera (l) pridié 
idus Jebruarias Indici ione I, in cui parla con 
gran lode dell' imperador Lodovico nipote di lui, 
perchè senza risparmiar fatica , ne caldo ^ ne gelo, 
combatteva contro ai nemici del nome cristiano, 
e colle sue armi gli avea non poco abbassati, 
é restituita la pace ai paesi circonvicini. Però 
gli raccomandava di lasciare in pace i regni 
non solo d' esso Augusto , ma anche del re ZrO^ 
tario suo fratello con aggiugnere delie minacce 
in caso di disubbidienza. Un' altra simile lettera 
fu scritta dal papa al re Carlo Calvo colla stessa 
premura per V indennità degli stati di Lodovica 
augusto e di suo fratello. Non è a noi pervenuto 
un esatto conto delle imprese fatte in questo 
anno dallo stesso imperadore. Tuttavia pare che 
non si abbia a dubitare eh' egli intraprendesse 
r assedio , oppure il blocco di Bari (2), dove era 
il forte de' Saraceni. Diede il guasto a tutti i loro 
seminati ; poscia passato a Matera città ben for- 
tificata da que' Barbari^ la forzò a rendersi ^ e 
col fuoco la ridusse in un mucchio di pietre. 
Prese dipoi Venosa, e tanto ivi, quanto in Ca- 
llosa pose una forte guarnigione, che assicurò 
dalle scorrerie saraceniche la parte occidentale 
del ducato di Benevento, e servi a maggiormente 
ristrignere la città di Bari. Arrivò anche Tarmata 
sua fino alla città di Oria verso Oriente, ma senza 
sapersi, se se ne impadronisse^ né se la tenesse. 
Dopo di che se ne tornò a stanziare in Benevento 
con sua gran lode e plauso di tutti i fedeli. 

(\\ Labbe Concilior. Tom. Vili. 

(a; Erchempcrtus Hiit. cap. 35. ÌAfO Ostìensit 1. i. cap. 36w 
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CRISTO DCCCLXIX. INDIZIONE II. 
^mo DI ( ADRIANO II. PAPA 3. 

LODOVICO II. IMP. 21, ao e i5. 

Celebre riusci que8t*anno a cagione del con- 
ziìio generale (i) celebrato in Costantinopoli per 
:ura del sommo pontefice jidriano e di Basilio 
attolico ìmperadore di Oriente. Presidenti del 
nedesìmo furono Donato vescovo d' Ostia, Stefa- 
IO vescovo di Nepi , e Marino diacono , legati 
Iella sede apostolica, e Ignazio patriarca di Co* 
ijteiptinopoli. Vi si trattò delTintrusione di Fozio 
*,di tutti ì suoi aderenti, con altri punti, intorno 
i quali si possono consultar gli atti e la storia 
ecclesiastica del cardinal Baronio , il quale è da 
tupire, come si lasciasse trasportar cotanto a 
naltrattar la memoria dell' ìmperador Basilio , 
lenemerito in questi tempi della santa sede e di 
ulta la chiesa cattolica. Da Guglielmo poscia bi- 
bliotecario (3) , e dalla prefa^one di Anastasio 
illora bibliotecario della romana chiesa al sud- 
letto concilio si raccoglie, che in questi medesimi 
empi fu spedito alla corte dell' imperador greco 
la Lodovico imperador d ' Occcidente , Suppone 
h'era in questi tempi arciminisrto della sua 
erte, e fu dipoi duca di Spoleti , con un altro 
E^ato^ menando seco il suddetto Anastasio^ ere- 
Io per interprete , siccome persona intendente 
iella lingua greca. Il motivo di tale ambasciata 
ra di trattare di un matrimonio tra Costantino 
igliuolo deir imperador Basilio, anch' esso creato 

(1) Labbe Conci lior. Tom. VtU. 

(3) Guiliielmus Bibliotbec. in Vit. Hadriaa. IL 
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augusto e collega neir imperio, ed una (igliuol 
deir imperador Lodovico. Air anno 85 1 io fé 
menzione di un' Ermefigarda fegina, la qual 
neir anno 856, corae costa dai documenti da m 
pubblicati (i) nelle giunte alla Cronica del me 
nistero Casauriense, fece acquisto d* alcuni stabi 
li. Potrebbe ella aver avuto per padre il suddett 
imperador Lodovico ; ma non pare disella possi 
essere la stessa , delle cui nozze si trattava i 
quest^ anno alla corte di Costantinopoli. Lascer 
io volentieri una tal quistione alla decisione al- 
trui. .Parlano del suddetto trattato nuziale an- 
che gli annali di s. Bertino (2) , con dire ch& 
Basilio imperadore Patricium suum ad Bairam 
(cioè a Bari) cum CCCC navibus miserat, ut et 
Ludoìco cantra Saracenos ferret suffragiurriy et 
Jiliam ipsius Ludoici a se desponsatam (non per 
lui j ma pel figliuolo Costantino , chiaramente 
attestandolo Anastasio) Je eodem Ludoico suscipe- 
ret , et illi in conjugio sibi copulandam ducerei, 
Sed quadam occasione inten^enienie displicuit 
Ludoico dare filiam suam Patricia, A questo 
racconto si può aggiugnere quello dell' Anonimo 
salernitano (3), il quale scrive che fu bene scon- 
giurato r imperador Lodovico dai principi di Be- 
nevento e di Salerno per lestet-minio de' Saraceni 
ma eh' egli tardò di molto a muoversi. La spinta 
maggiore a lui data fu da Basilio imperador dei 
Greci , il quale scorgendo V impossibilità di levar 
colle sue forze sole dalle mani de' Saraceni la 

(lì Chronic. Casauriens. P. 11. T. 11. Rer. lUl. 

(•*) Auiiales Francor. Bertiniani. 

(3) Anonym. Salem. Paralip. cap, 8. P. IL T. II. Rcr. ItaL 
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Calabria e Puglia y spedi ambasciatori e molti re« 
gali air augusto Lovovico per invitarlo a questar 
imprésa. Allora si mosse Lodovico con tutto Te- 
sercito, ed arrivato a Roma fece deViccki donativi 
alla basilica di s. Pietro, e fu in tal occasione unto 
e coronato imperadore dal papa: dopo di che mar- 
ciò alla volta della Campania. Ma questa corona- 
zione non sembra sussistere, oppure indica quella^ 
di cui parleremo all'anno 872. Si potrebbe anche 
dubitare se Basilio spronasse Timperador Lodovico 
alla spedi zion contro de' Saraceni nell'anno 866 , 
perchè anche nell'anno 868 Michel augusto era 
vivo e comandava; e da lui avrebbe dovuto venire 
l'ambasceria. Àbbiam nondimeno detto, che vi- 
vente ancora Michele, e nell'anno 866 Basilio fu 
assunto al trono e dichiarato collega nell'imperio. 
Ora quello che si può tenere per certo si è , che 
Lodovico augusto o trattò colla corte cesarea di 
Oriente affin di ottenere soccorsi per mare contro 
de** Saraceni ; oppure, che saputo dai Greci lo 
sforzo , con cui egli era venuto contro di quegli 
Infedeli, Basilio già salito sul trono, mandatigli 
que' legati, mettesse in campo il matrimonio del 
figliuolo , e facesse una convenzione di concorrere 
anch' egli con un' armata navale alla lor distru- 
zione. Soggiungono dipoi gli Annali bertiniani , 
che sdegnato il general greco, perchè non gli fosse 
stata consegnata la principessa da condurre a Co- 
stantinqpoli , colle sue navi se ne tornò a Corinto. 
Accostandosi poi il verno V augusto Lodovico 
nel ritirarsi dall'assedio di Bari , fu assalito alla 
coda dai Saraceni , che gli tolsero più di duemila 
cavalli^ e con questi an^^^Q^o alla chiesa di sj 
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Michele nel monte Gargano e le diedero il aacca^ 
con far anche prigioni tutti que' cb^rici i e molti 
altri iti colà per lor divozione. Un' avvenimento 
si infelice turbò non poco T imperadore ^ il papa 
e i Romani. Aggiungono ancora , che avendo Var- 
civescovo d' jirles Rolando ottenuta da e^so ìm- 
peradore, allora padrone della Provenza, e da 
Angilberga augusta sua moglie , non vacua ma- 
nu f la badia di s. Cesario, s'era portato all'isola 
di Camargue allora ricchissima, dove quel moni* 
stero possedeva dei gran beni, e vi aveva in po- 
chi dì alzata una specie di fortezza con della sola 
terra. Ma eccoti giuguere i Mori , non so se del- 
l'Africa, o della Spagna. In quella miserabil for- 
tezza si rifugiò lo sconsiglialo arcivescovo, ed ivi 
fu colto da que'Barbari , cbe misero a fil di spada 
trecento dei di lui domestici, o sudditi, e lui con- 
dussero ben legato in una lor nave. Pel suo ri- 
scatto fu convenuto di dar loro cento cinquanta 
libbre d' argento, altrettanti mantelli, altrettante 
spade , ed altrettanti schiavi. Mentre di ciò si 
trattava , V arcivescovo accorato si mori. Cjìp ve- 
duto i Saraceni furbi, per non perdere il rijscatto 
affrettarono il cambio^ fingendo gran fretta di 
partirsi. Ebbero quanto era stato accordato ; e 
messo in una sedia legato il cadavere del prelato 
defunto , vestito con gli abiti sacerdotali, co* quali 
era stato preso, lo portarono es^i a terra, e de- 
postolo con gran riverenza , se ne tornarono alle 
lor navi. Allora quei che aveano portato il ri- 
scatto, si accostarono per parlare all' arcivescovo 
e rallegrarsi con lui^, e il trovarono senza parola 
e senza vita. Altro joou cesto cb^ di pori;arIo con 
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irli e pianti al sepolcro eh' egli si avea preparato 
3olto prima. Un altro accidente^ anche più stre- 
itoto^ accadde iu quest'anno in Italia. Lo rac- 
ontano varj scrittori (1)^0 specialmente i sud* 
etti Annali bertiniani, più copiosi degli altri, 
otto il presente anno^ e non già nel precedente , 
iOtiario re della Lorena^ sempre per cosi dire 
mmaliato da Gualdrada , e bramoso di liberarsi 
alla regina Teotberga e dalle censure , figuran- 
osi di poter ammollire Tanimo del sommo pon- 
^fice a forza di regali^ e col venir egli in persona 
a Italia y aggiuntavi ancora V intercessione del- 
imperador Lodovico suo fratello, si mosse nel 
lese di giugno ed arrivò fino a Ravenna. Quivi 
incontrò nei messi speditigli dallo stesso im« 
eradore per fargli sapere che se ne tornasse in- 
ietro, e rimettesse a tempo più opportuno quel 
10 biasimevol affare ^ stante il trovarsi troppo 
ospegnato esso Augusto nell' assedio di Bari , cui 
mpUus quam ducentas naves rex Graecorum 
I aujcìlitim contra eosdem Saracenos festinato 
ìittebat. Non istette per questo Lottano , troppo 
>tto dall'amor della druda. Andò a trovar l'au- 
osto fratello che era in campo sotto Bari , e 
mte batterie di preghiere e di doni adoperò, che 
idusse V imperadrice Angilberga ad ottenere 
Biir augusto marito eh' ella stessa seco venisse a 
(onte Gasino^ per far quivi un abboccamento 
qI papa. Colà infatti per interposizione dell'im- 
eradore si portò papa Adriano. Gli fece molti 
resenti Lottario, ma senza muoverlo per questo 

(1) Lambertus Scbafnaburgens. Aonales Francor. Berliniani. 
ouiidu Fraoc. HUdesheim. 
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ad alcun atto sconvenevole alla disciplina cri^ 
fitiana* Impetrò per le istanze deir imperadrice /^ 
che il papa gli desse nella messa solennemente 
cantata la sacra Comunione , ma con interrogarlo 
prima, s''egli avea puntualmente eseguito quanto 
gli era stato prescritto da papa Niccolò suo ante^ 
cessore , coir essersi astenuto , e promettere di 
astenersi in avvenire da ogni commercio carnale 
coU'impudica Gualdràda: il che fu giurato e prò-- 
messo da lui e dai suoi cortigiani, che pur sapea^ 
nc^ tutti spergiurare. Tornò il pontefice a Roma , 
colà ancora si portò il re Lottario , ma senza ri- 
cevere incontro alcuno; e senza/ che alcuno dei 
cherici gli facesse accoglienza veruna ; visitò il 
sepolcro di s. Pietro- Non potè impetrare che il 
papa gli cantasse nella seguente domenica la mes- 
sa. Solamente nel lunedì desinò con lui nel pa* 
lazzo lateranense , e fu regalato di una leena (for- 
se una sorta di veste ) , di una palma benedetta , 
e di unsijerulay ossia baston pastorale. Ciò bastò 
per far tutto ringalluzzire lo sconsigliato princi- 
cipe, ed intanto il papa determinò di mandare in 
Lorena Formoso i^escoi^o di Porto , e un altro ve- 
scovo , per informarsi meglio degli andamenti 
passati d'esso re Lottario , affin di procedere se- 
condo la giustizia. Partitosi da Roma il re , arrivò 
a Lucca , dove fu sorpreso dalla febbre egli con 
tutti i suoi. Ne cominciò a morire oggi uno, e più 
altri ne' di seguenti; e Lottario senza profittare 
di avvisi si chiari a lui mandati da Dio , maialo 
come era , passò fino a Piacenza , dove nel di io 
di agosto infelicemente diede fine alle sue follie 
e alla sua vita. Fu seppellito il corpo suo dai pò- 
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'chi ^domestici a lui restati ignobilmente sotterra 
^ nel aionistero ^ o per dir meglio nella chiesa di 
s. Antonio^ posta allora fuori della città. Con giu- 
sto fondamento fu creduto da tutta la Cristianità 
questo un patente gastigo dell* ira di Dio. 

Senza far caso la pia regina Teotberga dei 
tanti strapazzi a lei fatti dal real consorte , fece 
dono di molti poderi ai sacerdoti della chiesa sud- 
detta di s. Antonio^ acciocché da li innanzi faces- 
sero F anniversario e pregassero Dio per l'anima 
di lui, siccome costa da una lettera di Carlo Gras- 
so imperadore , riportata dal Campi (1). Bitirossl 
poi questa regina a Metz , dove nel monistero di 
santa Glodosinde professò vita monastica , e vi 
mori badessa , per quanto si ricava da Giovanni 
abate nella vita d'essa santa Glodosinde. Il Muzio 
il p. Celestino, ed autori bergamaschi han fatta di 
questa regina Teotberga una beata, con formarne 
una leggenda secondo la libertà de' secoli andati , 
da cui apparisce che la medesima fondò a Pontita 
nel territorio di Bergamo un monistero, dove san^ 
tamente compiè la sua carriera. Con quali fonda- 
menti e da quali antichi autori sia sostenuto un 
tal racconto, io noi so. Ben so che merita fede Tas- 
■serzione del suddetto Giovanni abate, che fiori nel 
secolo decimo. Non così tosto arrivò in Francia la 
nuova che era morto il suddetto re Lottario senza 
lasciar dopo di se figliuoli legittimi, che il re Car- 
lo Calvo si aflVettò a prendere il possesso del re- 
gno di lui. E gli riusci di farsene coronare re nella 
città di Metz. Era allora infermo Lodo^fico re della 
Germania suo fratello. Dacché si fu egli alquanto 

(1} Campi Hist. di Piacenza Tom. I. pag. 44^* 
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riavuto^ mandò a far istanza^ per aver la sua parici 
di quegli stati. £ intanto V imperador Lodovico ^ 
intento alla difesa e al vantaggio della Gristianitàa 
lontanissimo dalla Lorena, stava combattendo coi 
Maomettani Mori verso Bari, e tardò poco a sapere, 
dopo l'avviso della morte del fratello, l'altro an- 
cora della occupazione del di lui regno. Ricorse a 
papa Adriano , e questi immediatamente spedi in 
Lorena e in Francia due vescovi suoi legati , cioè 
Pietro e Leone con lettere ai vescovi e baroni di 
Francia, ordinando in esse che ninno osasse d'in- 
vadere, turbare y o tentar di occupare il regno del 
fu re Lottarlo, siccome cosa dovuta per diritto ere- 
ditario air imperador Lodovico di lui fratello^ in- 
timando la scomunica a cbi contravvenisse, ed al- 
tre pene ai vescovi consenzienti, o non resistenti a 
tale occupazione. Con quei legati anche Lodovico 
augusto spedì Boderado , uno de' suoi principaU 
ministri, per dire le sue ragioni^ protestare e fare 
altri simili atti. Chiari erano i diritti dell' impe- 
radore sopra quegli stati , meritava ben d' essere 
rispettata anche la sempre veneranda autorità del 
sommo pontefice, e massimamente proteggendo egli 
una causa palesemente giusta. Ma è gran tempo 
^ che la voglia e la comodità di occupare gli stati 
altrui, sa andare di sopra alla religione^ alla pa- 
rentela e a tutti i dettami della giustizia. Carlo 
Calvo nulla sì curò dei passi fatti dal papa e dal 
nipote Augusto , nulla dello sparlare che tanti e 
tanti doveano fare di lui, perchè si prevalesse della 
sua potenza contro di un nipote , che non si potea 
difendere, perchè impegnato contro i nemici del 
nome cristiano \ anzi sali in tal superbia ; che se- 
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CDodo gli Annali di Fulda (i), dichiarò che da li 
iaù&ùti voleva essere chiamato imperadore ed aa- 
^usto, perchè era possessor di due regni. 
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LODOVICO II. IMP. 23, ai e i6. 



Se nulla giovarono all' imperador Lodovico 
le sue ragioni e querele^ benché si giuste, e benché 
avvalorate da quelle del sommo ponteGce, per 
succedere nell' eredità del re Lottano fratello, e se 
ne fece beffe il re Carlo Calvo suo zio, perché non 
temeva di lui troppo lontano ed intricato nella 
guerra coi Saraceni (3) ebbero ben polso quelle di 
Lodovico re della Germania, fratello del medesi- 
mo re Carlo. Coi medesimi pretesi diritti che a se 
attribuiva Carlo , anche Lodovico pretendeva la 
sua porzione del regno di Lottario^ e alle sue pre- 
tensioni uni ancora V intìmazion della guerra, se 
il re Carlo non s' induceva ad un' amichevol con- 
cordia. E non mancavano assaissimi nobili di quel 

regno y che segretamente, o palesemente teneano 
per Lodovico, e non pochi erano anche iti a tro- 
varlo ed invitarlo. Ebbero gran faccende i cor- 
rieri e messi che andavano innanzi e indietro 
per questo affare. Finalmente nel mese d'agosto 
s'accordarono i due fratelli , e seuza far parola 
del nipote augusto , come se non fosse vivo , 
niuna ragione avesse sopra quegli stati, li divi- 
sero fra loro. Toccò a Lodovico re della Germania 

(1) AnnalesFraucor. Fuldenscs. 

(i) Auualef Francor. Bt rtiniani et Fuld«isc3« 
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in sua parte T Alsazia con Argentina^ Basilea^ Co- 
lonia ^ Treveri, Utrecht , Aquìsgrana , parte della 
Borgogna moderna e della Frisia , Metz e moltis- 
simi allri luoghi e monisteri. Si può dire che il re 
Lodovico quegli fu che piantò veramente il regno 
germanico con quella grande estensione che fin 
quasi ai nostri giorni è durata ; regno che mag- 
giormente restò poi nobilitato con passare in esso 

l'imperio romano. Pervennero in sua parte al re 
Carlo Caligo Lione , Besanzone , Vienna del Delfi- 
nato, Tongres^ Tulio, Verdun, Gambray, Malines^ 
il Brabante, V Hannonia , Liegi, Bar, e una gran 
quantità d' altri luoghi e monisteri : con che restò 
accresciuta assaissimo la di lui potenza. Da tali 
memorie si scorgerà quanto ampiamente si sten- 
desse il regno allora appellato della Lottaringia 
ossia della Lorena. Dopo questa divisione e con- 
cordia arrivarono al re^Lodovico quattro altri le- 
gati, cioè Fibodo vescovo di Parma, due Giovanni, 
e Pietro, anch' essi spediti dal papa, e con esso loro 
Bernardo cónte invidio dall' imperador Lodovico, 
incaricati di sostenere e promuovere gì' interessi 
del medesimo augusto. Allorché yo^^a Adriano fe- 
ce questa spedizione, non gli era giunta per anche 
notizia che i due re fratelli avessero divisa la pre- 
da. E perchè il re Lodovico gli avea dato dianzi di 
belle parole ; nella lettera eh' esso papa gli scri- 
ve (i), il loda , perchè non ha imitato il re Garlo, 
cioè un usurpatore del regno del fu Lottario im- 
peradore , dovuto secondo le leggi divine ed uma- 
ne al piissimo imperador suo figliuolo. Gli dice 
ancora che se il r^ Garlo non restituirà il mal tolto 

(i) Labbe CoBCÌlior. Tom. Vili. 
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esso papa è risoluto dì portarsi in persona in Fran- 
cia, e di procedere alle censure contro di un tale 
sprezzatore di Dio e delle apostoliche ammonizio- 
ni. Andarono questi legati a trovare il re Carlo^ 
ma senza alcun frutto per conto di Lodovico im- 
peradore; e per quello che riguarda il pnpa^ ad 
altro tale spedizione non servì, che a fargli inten- 
dere delle insolenti risposte, date da esso re Carlo 
e dai vescovi del suo regno^ capo dei quali era In- 
maro arcwescovo di Rems , uomo per dottrina e 
per petto famoso in questi tempi, che dovette tro- 
var nel suo cervello qualche bella ragione per giu- 
stilScare V iniquità del re Carlo. L' anno fu questo, 
in cui riusci air imperador Lodovico di ridurre 
alle strette i Saraceni nella città di Bari. Grandi 
fatiche , gran dispendio di gente e di danaro, era 
già costato a lui quell'assedio. Oltre a quanto si è 
detto di sopra, raccontano gli Annali di Metz (i), 
cheTesercito inviato in uno degli anni precedenti 
dal re Lottarlo a questa impresa in aiuto dell'au- 
gusto suo fratello, per non essere assuefatta al so- 
verchio caldo del ducato beneventano , oppresso 
anche dair intemperie delF aria, vei)ne men quasi 
XwìXo.Plurimi etiam aranearum morsibus extincti 
sunt ; cioè dalle tarantole , velenosi animaletti , 
anche oggidì sussistenti e famosi pel danno che 
recano in quelle contrade. Ma si glosiosa fu V o- 
stinazione dell' augusto Lodovico , che sul fine 
"^ dell'anno presente ridusse quegP infedeli a per- 
dere la speranza di soccorso, e in tale stalo, che 
furono in fine obbligati alla resa. Se vogliam se- 

^i) Annal- Francor. MeUnsef. Tom. 3. Du-Chtsne. 
Tomo XU. & 
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giiitare il p. Pagi (i), egli se oe impadronì ne\. 
1' anno presente ; tnttavia è da preferir CarailL 
Pellegrino (2) che difieri all' anno seguejnte la pr^ 
sa di quella città, e tal opinione coirautorilà d 
uno scrittore contemporaneo verrà da noi dirao 
strata non solo più verisimile, nia certa. 

Mi fo io a credere che nellanno presente suc- 
cedette ciò che l'Anonimo salernitano (3) scriss^^ 
e vien confermata da una lettera deir imperador 
Lodovico, di cui parleremo air anno seguente: cioè 
che riuscì alle armi cristiane d'esso augusto di 
sconfiggere tre ammirati, o vogliam dire tre gene- 
rali de' Saraceni, che guidando brigate di lor g^nte 
in gran numero mettevano a sacco tutta la Cala- 
bria : il che diede non picciolo crollo alla lor pò. 
tenza in quelle parti, e servì inoltre ad afiìamar 
Bari ed a facilitarne la conquista. Appartiene ap- 
punto a quest' amio ciò che narra Andrea prete 
italiano (4), ed autore di questi tempi nella sua 
breve Cronica pubblicata dal Menchenio. Ricorse- 
ro air imperador Lodovico i popoli che restavano 
nella Calabria sotto il dominio de^ Greci, pregan- 
dolo di aiuto perchè i Saraceni avean ridotte in 
desolazione le lor città e chiese, e con esibirsi di 
darsi a lui, e di pagargli da lì innanzi trjbuto.Lo' 
dovico mossone a compassione , senza però accet- 
tar I4 loro ofierta , inviò in soccorso loro Ottone 
conte di Bergamo, ed Oschmoy it. Gariardo vesco- 
vi, i quali adunato un esercito, diedero addosso a 
que' Barbari, mentre placidamente se ne stavano 

Ci) Pagius in Crit. Barou. 

(a) Peregriiius Hist. Princ. Laogob. P. Il, T. II Rer. Ital. 

(3J Arionymus Salern. Paralipom. càp. lo-»^ et 108. 

(4) Andreas Presbyter. Tom. 1. Rer. Germ. MeDchenii. 
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raietendo i raccolti in certa valle , e fattane una 
grande strage, liberarono i prigioni cristiani. Por- 
tata questa nuova a Cincimo generale de' Saraceni 
abitante nella città di Amantea^si mosse con molle 
forze contro de* Cristiani ; ma anch' egli fu sbara- 
gliato ed inseguito dai vincitori fino alle porte di 
qaella città. Penetrò dipoi V imperadore per mez- 
zo delle spie, che il suddetto Cincimo con un po- 
deroso rinforzo a lui venuto per soccorrere Bari , 
avea risoluto di assalire i Cristiani nel giorno dei 
santo Natale, lusingandosi di trovarli sprovveduti 
e attènti solo alle divozioni. Pertanto ordinò che i 
suoi prima del giorno ascoltassero messa e si co 
manicassero, e poi prese Tarmi uscissero contro 
alle masnade di quegT infedeli. Cosi fecero, e pie- 
ni di coraggio attaccarono con coloro la zuQa si 
vigorosamente, che li ruppero e ne fecero un co- 
pioso macello. Queste perdite quanto costernarono 
gli animi del soldano e de' suoi , altrettanto ralle- 
grarono il popolo fedele di Gesù Cristo e del loro 
imperadore. Ci chiama ora a se l'illustre città di 
Napoli. Era mancato di vita Sergio duca di quella 
città, in qual anno precisamente noi so, con. lasciar 
suo successore in quel ducato Gregorio il maggiore 
de' suoi figliuoli^ dichiarato molto prima maestro 
de' militi, ed è lo stesso che dire duca." Lasciò an- 
che dopo di se altri figliuoli , fra' quali Atanasio 
già-creato vescovo di Napoli , uomo di santa vita, 
e Stefano vescovo di Sorrento (i). Finche visse e 
regnò Gregorio, per esser egli uomo valoroso e sa- 
vio^ e peritissimo della lingua greca elatinà,cam- 

(i) Johann. Dìacou. in Vita s. Athanasii Episcopi Neapol* P. 
11. T. 11. Rer. Ital. 
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xninarono bene gli affari di quella citlà : e benclm 
r injperador Lodovico, allorché neiranno 866 setrm 
ne coir armi in quelle parti , si [Professasse ma. 
soddisfatto di quel popolo , e forse anche del Icr-o 
duca^ pure il santo vescovo Atanasio , spedito iu- 
contro a lui, con si buona maniera a' introdusse 
nella grazia di esso imperàdore e dell' augusta sua 
consorte, che non fece violenza alcuna a Napoli, e 
neppure v' entrò entro. Da li a non molto cadde 
malato Gregorio, e consultati i^oi fratelli, e mas- 
simamente Atanasio vescovo, dichiarò duca e col- 
lega suo Sergio II suo figliuolo, al quale prima di 
racJtire raccomandò vivamente d'essere ubbidiente 
al prelato suo zio, e di regolarsi affatto col di lui 
parere ; perchè cosi operando bene^sarebbe per lui, 
male, facendo i! contrario. Di questi documentisi 
dimenticò ben presto lo sconsigliato giovane. La 
moglie sua, donna superba, non potea sofferire che 
egli si suggettasse ai consigli e alle ammonizioni 
del santo preiato, e gli andava intonando airorec 
chio, che se pur intendeva di comparire e d'essere 
veramente principe , dovea non solo astenersi dal- 
l' averlo per consigliere, ma anche tenerlo lungi 
da se, anzi sbrigarsi da quell' intoppo. Dalla lette- 
ra, che citeremo all'anno seguente, dell' imperador 
Lodovico si ricava che fra l'altre ammonizioni 
del buon vescovo che amareggiavano il duca suo 
nipote e la moglie di lui, quella vi entrava di tron- 
car 1' amicizia coi Saraceni, o per dir meglio una 
specie di lega contratta con loro, e vergognosa trop- 
po per un principe cristiano. De' Napoletani scrive 
così queir imperàdore (i); Injidelibus arma et a^ 

(^\) Epistola l^udor. H. apuil Anonym, Salem, e. loQ.. -^ 
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timenta et ceiera subsidia tribuentes , per totius 
imperii nostri litora eos ducunt ; et cum ipsis 
toties beati Petri yipostolorum principisfines fur^ 
tim depraedari conantur , ita ut facta videatur 
Neapolis Panormum vel africa. Quumque no- 
stri quique Saracenos insequuntur , ìpsij ut pos- 
^ sint evadere , JSeapolim fugiunt , quibus non est 
^ecessarium , Panormum repetere, sed Neapolim 
fugienteSy ibidem quosque penfiderint latitantes, 
Cursus improUso ad exterminia redeunt. Ora 
tanto picchiarono in capo al duca Sergio la moglie 
ed altri perversi consiglieri, che il trassero a met- 
tere in prigione il vescovo Atanasio e gli altri suoi 
sii. Non si può dire che commozione eccitasse ia 
utta la città questo barbaro avvenimento. Altro 
lon s' udiva che gemiti, urli e mormorazioni con- 
ro dell' iniquo principe. Però congregalo tutto il 
ilero si greco che latino di quella città coi monaci, 
li portò al palazzo, chiedendo con grida la libera- 
zione dell'amato loro prelato. Andò nelle furie 
Sergio, prese tempo a rispondere, e finalmente do- 
po stette di, avendo inteso che ì sacerdoti erano 
risoluti di scomunicarlo, di desistere dai sacri ufi-* 
zj, e di spogliar gli altari, rimise in libertà il buon 
vescovo. Incredibile per questo fu il giubilo e la 
festa di tutto il clero e pòpolo, in guisa che si penti 
il duca d' averlo liberato , e cominciò a tenergli 
delle spìe intorno, per ^sapere chi andava e veniva 
da lui; e da lì innanzi perseguitò a man salva gli 
ecclesiastici, oppresse le vedove e i poveri, perchè 
iiiuno piii v' era che in lor favore aprisse la bocca. 
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In quest'anno, secondo la Cronica saracenica (f) 
s'impadronirono i Mori dell' isola di Malta nel di 
20 d' agosto. 

( CRISTO DCCCLXXL INDIZIONE IV. 
^NNO DI \ NICCOLO' II. PAPA 5. 

f LODOVICO II IMP. 23, 22 e 17. 

Non potè più lungamente resistere all' armi 
cristiane l'assediata città di Bari. Da essa furono 
in quest'anno finalmente snidati i Saraceni. Lupo 
protospata (2) , che scrive presa quella città dai 
Franchi anno 868 Indictìone prima j tertìa dft 
intrante mense Jebruario , troppo sconciamente 
falla nell'anno. Ha bensì colpito nel mese, per- 
ciocché Andrea prete (3) scrittore contemporaneo 
nella sua breve Cronica notò che dopo le sconfitte 
soprariferite de'Saraceni , seguenti mense februa- 
rio j quinto (^ Jorse quarto) espleto anno, quod 
Bari possessam ( obsessam ) habebat domims 
imperator y comprehendit soldanum, et reliquos 
Saracenos ibi consistentes interemit anno XXI j 
Tndictione IV ^ cioè nell'anno presente. Che quel- 
la città non si rendesse per capitolazione, ma 
fosse presa per forza ^ si può raccogliere dalla stra- 
ge allora fatta dei Saraceni. Se la scappò nètta il 
loro sultano, fu secondo la testimonianza del- 
l' Anonimo salernitano (4); perchè costui ritira- 
tosi in una torre ben forte , chiamò jidelgiso 
principe. di Benevento , che era intervenuto col* 

(1) Chron. Saracin. P II- T. H. Ber. Ttal. 

(2) Lupus Protospata Chron. T. V. Rer. Ilei. 

(3) Andreas PresbjftW Chron. Tom. I. l^er. Germ. Mcncke»"- 

(4) Anonymus Salcruitauus Paralipom. cap. io8. 
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Vimperador Lodovico a quell'impresa, e si ar- 
rendè a lui , salva la vila , con dirgli di meri- 
arlo bene, |>erchò aveva in suo potere una fi- 
;liuola di esso principe . già datagli per ostaggio , 
' giurò di non averla toccata. Da ciò prese motivo 
Ldelgiso di domandarlo con due compagni in 
razia airiraperadpre, che se ne contentò, ma 
aale per lui. Costantino Porfirogenneta (1) par- 
indo della presa suddetta di Bari , scrive clie 
nella città col suo territorio ^ e coi prigioni tutti 
enne in potere dei Romani , cioè dei Greci. Ma 
9iiza fallo s' inganna. Non apparisce che i Greci 
vesserò parte neir acquisto di essa città ; tiiun 
?gno di averla Lodovico ceduta all' imperador 
esilio si raccoglie dalla lettera che da qui a 
oco verrò allegando. Quel che è più, tanto Er- 
h€mperto(3), quanto il sopraccitato Lupo Pro- 
38pata asseriscono che i Greci solamente dopo 
I morte dell' imperador Lodovico , siccome ve- 
remo, entrarono in quella città. Dopo questa 
loriosa impresa aggiugne il suddetto Erchem- 
icrto , che l'Augusto Lodovico inviò la sua ar- 
aata all'assedio di Taranto città tiranneggiata 
neh' essa dai Saraceni. All'anno presente pare 
:he si abbia a riferire col cardinal Baronio una 
ettera scritta dall' imperador Lodovico a Basilio 
mperador dei Greci , e a noi conservata dall' Ano- 
limo salernitano (3). Forse i prosperi successi 
leir Augusto latino, notificati al greco colla 
ipedizion di due ambasciatori, mossero ad invi- 

(i) Constantinus Porphyrogenn. in Vit. Basii. Maced. 

(2} Erchempcrlus Hist. cap. 38, 

(5) Auouymas Saleruit. Paralipom.cap. 94* 
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dia Basilio , il quale perciò scrisse al medesima 
Lodovico una lettera tutta tes&uta di varie do- 
glianze. La prima era del farsi Lodovico chiama- 
re imperadore , pretendendo Basilio che questo 
nome, siccome ancor quello di Basilea, fosse ri- 
serbato ai soli imperadori di Oriente , con tac- 
ciare di novità Tuso che ne facea Lodovico, con 
dire che egli dovea intitolarsi imperadordei Fran- 
chi e non già dei Romani. Risponde saviamente 
l'augusto Lodovico , che il nome di basileo signi- 
iìcanle re, si trova adoperato da tutte le antiche ' 
e moderne nazioni ; che quello d' imperatore nel- 
la sua casa non è nuovo, avendolo goduto iniino 
il suo bisavolo Carlo. Riconosce poi che dai roma- 
ni nei suoi maggiori e in lui stesso era venuto 
non solamente l'imperio,, ma anche il regno di 
Francia, perchè essi erano sjtati unti re dai ro- 
mani pontefici. iVìf5/( dice egli }/?o/wa/iorai?i impe- 
rator essemus , utìque nec Francorum. A Ro- 
mani s enim hocnomen et dignitatem assumsimm 
apud quos profecto primo tantae culmen subii" 
mitatis et appellationis effulsit^ quorumque gen- 
tem et urbem divinitus gubernandam y et raatrem 
omnium Ecclesiarum Dei defendendam atqut 
sublimandam suscepimus, ex qua re et regnandi 
priusy et postmodum imperandi auctoritatem 
prasapiae nostrae seminarium sumsit. Si stupisce 
poi come Basilio abbia scritto, che mentre i suoi 
Greci tentavano di espugnar Beri, i ^Francesi se 
ne stavano colle mani alla cintola mirandoli, sefìza 
porger loro aiuto, e con attender solo ai conviti. 
Quando manifesta cosa era, che i Greci, dopo 
^ver fatto i bravi con dar uno, o due assalti^ 
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rierano tosto avviliti, e segretamente tornati al 
lor paesi; e intanto quei Franchi , che secondo lui 
attendeano solamente a divertirsi^ aveauo dad- 
dovero presa la città di Bari. Lamentasi poiTim- 
perador Lodovico^ perchè Niceta patrizio, desti- 
nato da Basilio alia guardia del golfo Adria- 
tico colla sua flotta , avea dato il sacco a molte 
terre della Schiavonia francese, col pretesto che 
gli Schiavoni avessero spogliato i legati pontifici 
nel ritorno loro da Costantinopoli , benché con-< 
dotti sopra legni dello stesso greco imperadore. 
Duolsi dico gravemente, perchè quei legali sieno 
stati si malamente provveduti e guidati; e nulla 
finora delle robQ loro restituito ;e che Niceta ahbia 
dato il guasto a varie castella di giurisdizione del 
medesimo Lodovico, ed inoltre abbia menata via 
prigione gran quantità di quegKinu.ocenti popoli : 
iniquità tanto più intollerabile, ut itsdem Sciavi- 
nis nostris cum nai^ibus suis apud Barim in prò- 
cinctu communis utilitatis consistentibus , et ni- 
hil sibi adversi aliunde imminere putantibuSj tara 
impie domus suae quaeque diriperentur , sibique 
contingerent yquae si praenoscerenty nequaquam 
prorsus incurrerent. Perciò qualora Basilio non 
emendi il fatto, ya^faa sei^eritatis nostrae proxi- 
ma ultìo procul dubio subsequetur. Ci fan cono- 
scere tali notizie, che tuttavia Jlllstria e almeii 
qualche parte delle città maritime della Dalma- 
zia ubbidivano all' imperadore d'Occidente. Ri- 
ferisce Giovanni Lucio (i) uno strumento fatta 
nella città di Spaldtro , regnante in Italia 
Lothario Francorum regeper Indictionem Xf^ ^ 

li) Jolumn. Lucius daKegn. DalmaU iib* si. cap> %• 
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sub die IF' . non. marta j cioè ne) Tanno 83 J , 
oppure neir 852. Mi giova ancor di produrre una 
iscrizione che tuttavia si legge nella città di Pola 
nell'Istria; ed è testimonio del continuato domi- 
nio dell' imperador Lodovico in quelle parti. Si 
mira essa sopra una porta laterale del duomo. 

aE incarnat. dNl dccclvii. 
ind. v. rege lodowico imp. avg. 
in italia. handegis hvivs aecge 

elec. p. ene cons. eps. sed. an. v. 

Questo vescovo non fu conosciuto dall' Ughelli 
nel tomo quinto dell' Italia sacra. 

Finalmente scrive nella sua lettera T impera- 
\dor Lodovico dopo aver parlato dell' iniquo pro- 
cedere dei Napoletani fautori dei Saraceni: No^ 
s^eris y exercitum nostrum , Bari triumphis no- 
stris submissa, Saracenos Tarenti pariter et Ca- 
labriae nos mirabiliter humiliasse , simul et coni- 
minuisse, ac hos celeriter^ duce Dea, penitus 
contriturum^ si a mari prhoibiti fuerint escarum 
admittere copias yvel etiam classibus a Panormo 
vel Africa suscipere multìtndines. Perciò prega 
Basilio di voler inviare un competente stuolo di 
iiavi^ che impedisca i trasporti dei Saraceni, con 
aggiugnere: Nos enim Calabria , Deo auctore , 
expugnata y Siciliam disposuimuSy secundum 
commune placitum , libertati restituere. Queste 
gloriose imprese meditava 1' imperador Lodovico 
contro dei Saraceni , formidabili allora alla cri- 
stianità si iu Oriente che in Occidente, non men 
di quello che poi furono i Turchi; professori d^** 
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la lor legge ^ specialmente dopo aver soggiogato 
i Saraceni medesimi. Ma sconcertale rimasero 
tutte le sue idee da una di quelle vicende clic 
ben di rado succedono ^ ma pur succedono sulla 
terra , patria della corruzion degli animi e dei 
corpi. Dimorava tuttavia in Benevento esso Au- 
gusto^ allorché cadde in cuore al principe di 
quella terra Adelgiso il malvagio pensiero di 
mettere le mani addosso alla di lui sacrata- per*- 
sona. Costantino Porfirogenneta scrive (i) che il 
sultano prigione in Benevento , uomo dei più fur- 
bi ed astuti del mondo quegli fu che gK ispirò 
una si detestabil risoluzione. Infatti anche V Ano- 
nimo salernitano (2) attesta che Adelgiso si con- 
sigliò con lui sopra un' aflPare di si grande im* 
portanza : tanto si era egli affratellato con quel* 
l'infedele. Il motivo di procedere a fare un'atto 
si palpabile di fellonia contro del suo sovrano 
variamente viene scritto dagli antichi storici. 
L' Annalista di Metz (3) dice che egli ciò operò.* 
Graecorum perstiasionibus corruptus\ e che a 
persuasione di lui molte città Samniiy Campaniae 
et Lucaniae a Ludoi^ico recedentes Graecorum 
deminationi se subdiderunt. A tali notizie Tim- 
perador mosse T esercito verso la capitale, cioè 
per andare a Benevento città allora piena di ric- 
chezze. Non r aspettò Adelgiso, ma scaltramente 
gli venne incontro, protestò la sua fedeltà ed 
ossequio, giurò di non avere in guisa alcuna ac- 
consentito alla ribellione di quelle città; fece 

f «) CoDStant. Porphyrogenn. in Vit. Basilii Maced. 
- (2) Anonymus Salerò. Paralipom. cap* 109 
(3J Asnal. Frane or um Metcnscs. 
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anche giocar molti regali: laonde fu restituitcF "" 
nella grazia primiera. Passato dipoi T imperadore^ 
contro delle città ribellata», tutte le ridusse alV ub- 
bidienza , fuorché Gapua^ che per esser forte diS 
mnra convenne strignerla con assedio. A tutti k 
contorni di essa città fu dato un terribil guasto—. 
Veggendosi i Capuani ridotti a mal punto , prega — 
rono il vescovo loro Landolfo d' interporsi , e 
alzato il corpo di s. Germano processionalraent 
usciti di città, andarono a trovar T impe— 
radore, gridando misericordia. Mosso a pietà, 
r augusto sovrano, loro perdonò ; e in tal maniera 
scacciati i Greci , posta guarnigione nelle città 
. prese, andossene dipoi a Benevento^ dove gli 
^ succedette la disgrazia che or ora verrò raccon- 
tando. In essa città si trova egli nel di 14^^ 
aprile delT anno presente , come apparisce da 
un suo diploma, già pubblicato da me (i)« Ma 
non si può , se non difficilmente prestar fède 
al racconto del suddetto autore, perchè oltre aj non 
avere gli antichi scrittori italiani nulla detto, nulla 
conosciuto dell'assedio di Capila , né dell'essersi 
data, come egli pretende, quella con altre città 
circonvicine ai Greci : lontano dal verisimile si 
scuopre che i principi di .Benevento e i conti di 
J Capua avessero voluto ammettere presidj greci 

nelle loro città , e massimamente stando in tanta 
vicinanza T imperador Lodovico colTarmi ift 
mano. Si vuol nondimeno confessare che Leone 
Ostiense (2) sembra accostarsi a tale opinione,, 
allorché dopo la presa di Bari scrive, che duo 

(i) Anliqultati Italie. Dìssert. ii. pag. S85. 
(2) («eó Ostiensi^ Cbrou. 1. i. cap. 36. 
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quidam comites missi sunt in imperatorem insur» 
gere. Quod quum cognos^isset imperator , perse- 
cutus est eos uscjue Marsiam , ubi illi non auclen- 
tes consistere y fugerunt Benes^entum. Di questi 
due conti parleremo fra poco. Aggiugne che rim- 
peradore in perseguitando quei due conti , arrivò 
ad isernia ; e volendo quella città resistere ^ la 
espugnò e prese. Poscia per Alife e Telese passò 
alla città di s. Agaia, intorno al cui assedio si 
fermò per alquanti giorni. V era dentro fsembar- 
do gastaldo cioè governatore perpetuo della mede- 
sima ; buon per lui che Bassacio abate di Monte 
Casinò , per essere suo parente y impetrò a lui e 
alla città dall'imperatore il perdono. Colà anco- 
ra comparve Adelgiso principe di Benevento. 
Gittatosi appiedi dell'Augusto sovrano, ottenne 
_iion solo per se, ma anche per gli due conti sud- 
detti dij?ssere rimessi nella sua grazia. Ciò fatto^ 
rimperad_Qre andò a Benevento a trovare una 
sciagura che egli mai non si sarebbe aspettalo. 
Ma neppur qui possiam riposare suir autorità 
dell'Ostiense. La ribellione di q^idue conti per 
attestato di Erchemperto , siccome vedremo, ac- 
cadde dopo la disavventura occorsa all'imperadore 
e per conseguente anche Tespugnazion di quella 
città. Ciò che bensì possiam credere all'Ostiense, 
perchè concordemente asserito dagli altri antichi 
storici, si è, che le insolenze usate al popolo 
di Benevenlo non già da Lodovico imperadòre, 
principe assai buono, ma dalle sue milizie, e 
massi mamenle dall' imperadrice ^«g'/7èerg'rt sua 
moglie , principessa in cui non si sapeva discer- 
lìere se maggior- fosse la superbia, o T avarizia ^ 
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quelle furono che fecero perdere in fine la pazien 
za ad Adelgiso loro principe. ^ Caeperunt Gali 
grauiter Benevcntanos persegui , ac crudelitei 
vexare : son parole di Erchenaperto (i). QuumqUi 
Beneventanos hostiliter insequeretur sua coniu, 
atque muUeres ìllorum omnimodis nimirum foi 
4aret: et ipsa Benei^entanos variis ìniuriis affia 
ret y asserens ad suos^quia minime se sciunt com 
munire Beneventani clypeis etc. Lo stesso vien e 
asserito dall' Anonimo salernitano (2) , per tace- r 
di altri autori. Cedreno (i) autor greco scrive e^^ • 
ser proceduta tutta la scena , che io son per ra( 
contare ^ dai consigli e dalle cabale del soldano 
che condotto prigione a Benevento si era mtrin 
secato con Adelgiso , e collo stesso iraperndore. 
certamente che Adelgiso si\consigliasse con costa -■ 
lo asserì anche V Anonimo salernitano. Nel restc::^ 
il racconto di Cedreno discorda dalla veriti 
della storia, e meritano qui più fede gli storie 
latini. 

Ora gli Annali di Metz e' insegnano aven 
jldelgiso principe di Benevento fraudulentementi 
persuaso all' imperador Lodovico di lasciar toi 
nare alle loro case le milizie fra n zesi , perchè 
star più quivi era di loro incomodo e di grai 
danno ai suoi sudditi. Restò dunque con poch: 
Lodovico. Ma è maggiormente da prestar fede a( 
Andrea prete (1), storico italiane contemporaneo 
che scrive avere Adelgiso profittato del tempo 
in cui erant Franci separati per castella ^ ve^ 

(i) £rchcinperlu;s Hist. cap. 34* 
(vi) AnonyiD. iJjilerii. Paralìp. e. 109. 
(3) Ccdren. in Anualib. 
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^hifates fidentes absquc ulto terrore , credentes 
idei Beneventanorum. Però venuto il bisogno 
^1 loro aiuto ^ furpoo trattenuti dai Beneventani 
I maniera ^ che niun d' fS9$i potè accorrere alla 
ifesa del proprio padrone. Nel giorno 25 d'ago- 
io Indizione XIj ( si dee scrivere quarta ), per 
ttestato del suddetto Andrea scoppiò la congiura 
e' Beneventani. Mentre V imperadore dopo il 
lezzodi riposava, uniti andarono al palazzo per 
irprenderlo. Corsero air armi i pochi Franzesi 
i sua guardia; e svegliato T imperadore da quel 
amore , corse anch' egli alla difesa. Adelgiso veg- 
eado la resistenza , fece mettere il fuoco alle 
c^rte del palazzo: il che costrinse l'imperadorc 
ritirarsi colla moglie augusta e alquanti dei 
loi in una torre forte, dove per tre di si difese: 
t .pur questa torre non fu il palazzo medesimo. 
fegli Annali bertiniani (1) si legge: ^delgisus 
nm aliis Beneventanis ads^ersus ipsum impera- 
ìrem conspiravity quoniam idem imperatorja- 
\ione uxori s suae cum in perpetuum exìliwn 
isponebat. Et quum idem Adelgisus noctu su- 
pr ipsum ìmperatorem ifruere disposuisset , 
:4Ì^ni cum uòcore sua ^ et cum eis ^ quos secum 
^ebat , quamdam turrim valde altam munitis- 
\/nam ascenditi et ibi per tres dies cum suis 
% defendit. Seguita poi a dire che interpostosi 
s^ vescovo di quella città , ottenne di poter an- 
arsene sano e salvo. Ma non cosi presto egli do* 
ette ricevere la libertà, scrivendo Erchemper- 
o (2)^ autore di que' tempi che Lodovico fu 

fi) Annal. Francor. Bertiniani. 
{1) Erchempert. Hìst, Qap. 34* 
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preso e messo in prigione; e mentre era in quello 
stato, consistente Augusto in custodia ^ Iddio 
mosse dall' Affrica i Saraceni , e non tardò qua- 
ranta giorni a vendicar Y enorme strapazzo fatto 
al maggior prìncipe della Cristianità , eh' esso 
Ercbemperto chiama sanctissimum virum^ sai- 
ifatorem scilicet Beneventanorum provinciae. E 
Andrea prete lasciò scrìtto che la di Idi prigione 
durò &Ù0 a di 17 di settembre. Ora le soldate- 
sche sue s' erano intanto ammassate, cosa che 
diede molta apprensione al principe Àdelgiso, se 
pur ciò è vero, perchè Erchemperto diversamente 
ne parla. Giunse anche nuova che un poderoso 
esercito di Saraceni era sbarcato verso Salerno: 
sicché sì V6n;ie a capìtolaiv^la libertà del mal- 
trattato Augusto. Fu convenuto ch'egli , la moglie^ 
la figliuola Ermengarda, e tutti i suoi , con fortis- 
simi giuramenti presi sopra le sacre reliquie, » 
obbligassero di non fare in alcun tempo né per se, 
né per altri vendetta alcuna di quel fatto , ne di 
entrare mai più con armi ed armati nel ducato di 
Benevento. Dopo di che gli fu permesso di andarse- 
ne ovunque gli piacea. Soggiugne Erchemperto 
che Adelgiso bona ejus dirìpiens^ ditatus est: ci/»- 
ctosque i^iros exercitales expoliavit , et ex bonìs 
eorum onustatus est. Incredibile fu il romor^(e 
ben lo meritava il caso) che per l'Italia e fuori 
deir Italia si fece pier questo insulto. Dì altro non 
si parlava, dando alcuni rifgione ad Adelgiso per 
cagion delle estorsioni ed insolenze praticate nella 
provincia beneventana dai Francesi , e massima- 
mente dairimperadrice Ai)gilberga ; ma i pia 
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etestando la fellonia e la somma ingratitudine 
i costui che pagava di questa moneta chi con 
Ulti sudori, sangue e spese avea liberato lui e 
suoi popoli dal giogo de' Saraceni. Ho io pub* 
licato (f) un ritmo allora composto ; che proba- 
ùlmenle si andava cantando per le piazze. Tali 
ono i primi tre pretesi versi: 

Guaite omnesjines terrae horrore cum tristitiu, 
^ale scelus fuit factum Benevento ciiutas. 
thuduicuin eomprenderunt sancto pio Augusto. 

Zotse velocemente la nuova di questo tragico caso 
D Francia e Germania per attestato degli Àn- 
laU di s. Bertino (2) e di Fulda (3), e colla 
;ittnta che suol fare alle cose la fama ^ cioè con 
spacciare che Timperador Lodovico era stato non 
olftmente preso, ma anche trucidato dai Bene- 
entani. Perciò ehi degl'Italiani spedi al re Carlo 
ìalvo in Francia, e chi al re Lodovico in Ger- 
aania , invitandoli a venire a prendere V eredità 
iel creduto morto loro nipote. 

Venne Carlo Calvo fino a Besanzone^ e di 
k spedi corrieri in Italia, per risapere più fon- 
latamente la serie di questo si strepitoso avve- 
timento; e uditane poi la verità^ se ne tornò 
ndietro. Lodovico re di Germania inviò ancb'egli 
')arlo il Grosso suo figliuolo a tirar nel suo part- 
ito i popoli posti di qua dal monte lura, sud^ 
liti deir imperadore. Rimesso poi che fu in li- 

(i) Antiq. Ital. Dissert. 4o* 

(9) Annales Prancor. Bertiniant. 

(3) Annales Francor. Faldenses. 

7onio XII. 
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berta esso Augusto y a dirittura scd venne nel 
ducato di Spoleti, sdegnato forte condro i due 
Lamberti. Son questi i due conti , de' qDi^U parlò 
Leone Ostiense j forse cpn apticipar di troppo la 
loro rivolta. .Certainente Ti^n d'p^si era duca di 
Spoleti. L'altro fratello ^^p Q.ippt^, /se pur ooo 
v** ha errore nei npoii , perpjbQCcbè 1' Ignoto ca- 
sìnense scrive (i): Lampert filius Widonis ^et 
Ildepert comites missi sunt manuif erigere cantra 
Illudovicum imperatorem. Se4 relata iltorun 
Jraude persecutus est eos Hltido^ìct^s u^queMar 
sim. Siccome vedemmo di sopra air anno 860, 
si truova in que"* teiiipi pq' Hdeb^rtp conte io 
quelle contrade ^ non so se coi^tp di M^rsi^oppur 
duca di Spoleti^ o di Qamerinpr jl49 più innan- 
zi non s'incontra n^emorìa ajicun^ di Ipi. G)PVÌeD 
nulladiraeno confessare cl)e da Erchenipertp (a) 
chiaramente sono ^ppeU£(ti ambo L(imberti comi- 
tes ^ e dair Anonimo sialernitanQ (3) ambinomi- 
nis unius Lamberti' Per me non credo che pro^ 
priamente questi due Laml^rti /si ribellassero a 
visiera calata contro dell' imperador Lodovico, 
come si figurò il conte Gampello (4), benché as- 
sistito dal suddetto Ignoto casinense. P^re a me 
più verisimile che la cpllera contra di lorp pro- 
cedesse , perchè Lodovico o li sospettasse d'ac- 
cordo con Adelgiso, o imputasse loro a fellonia 
il non essere accorsi^ come portava l'obbligo loro, 
in sua difesa ed aiuto colle soldatesche di Spo* 
leti, allorché egli stava sotto il torchio in fi^ 

(i) Ignotus Casinens. ChrQn. P. I. T. II. Rer. Ital, 

(a) Erchempert. flist. cap. 35. 

(3) Aaonyni. Salernìt. Paralip. e Ii4^ 

(4} CfimpeUi Storia di Spolf t. |. c^, 
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nevento. Interea Landbertus ( cosi dice T An- 
nalista bertiniano (j))c£/m alio Lamberto sen- 
'ientes sébi reputati ab imperatore de his, quae 
n eum faota fuerant , ab eo discesserunt , et 
n partùs Bencifcnti, quia praejutus Adelgisus 
US conjumctus erai , perrexetuni. Ercheroperto 
ittesta che i Lamberti furono onorevolmeule ac- 
:oIti in sua corte da Adelgiso. Né sussiste , come 
isole Leone Ostiense , che Lodovico augusto da 
Benevento si ritirasse a f^eroli, ed ivi si fer- 
masse quasi undici mesi. Aveva egli mandata 
r imperadrice a Ravenna , acciocché ivi tenesse 
la gran dieta del regno d' Italia. Nel giorno 22 
li novembre di quet' anno in villa quae dicilur 
f^ico, ubi ipse Augustus praeerat, fece esso Au- 
gasto acquisto da un certo Sisenardo dell' isola 
appellata Casauria presso il fiume Pescara. Verso 
quelle parti sembra che fosse la villa di Vico. 
E in quest'anno appunto ( piuttosto che uell'an* 
no 866, come vuole il padre Mabillone ) son io 
d'avviso che seguisse la fondazione del celebre 
monistero benedettino di Casauria^ ordinata dal- 
l' impei*ador Lodovico in rendimento di grazie a 
Dio y che r avea liberato dal gravissimo pericÌDlo 
incorso in Benevento. Se egli in quest' anno com- 
prò quel sito, non si può ragionevolmente pen- 
sare ch'egli fabljricasse prima nel fondo altrui. 
Della nuova guerra portata in quest' anno dai 
Saraceni a Salerno parlerò all'anno seguente. 
Qui non voglio lasciar di dire che papa Adriano 
il quale nell' anno precedente con tanto vigore , 
adoperando anche le minacce^ avea scritto a Carlo 

CO Annalef Frane. Btrtiaiani. 
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Caho re di Francia, per sostenere i diritti del- 
l' imperador Lodovico sopra la Lorena e per altri 
affari ; nell' abno presente dopo aver ricevuto delle 
risposte alquanto brusche j tutto si raddolcì e 
cominciò a far degli elogi mirabili d' esso re 
Carlo in iscrivendogli. Fra T altre cose è notabile 
nella lettera d'esso papa, riportata dal cardinal 
Baronio , un pensiero eh' egli in somma confi- 
denza notifica al medesimo re con dire:(i) Ut 
sermo sii secret ior ^ et literae clandestinae j nul- 
lique nisi fidissimis publicandae ; s^obis confite- 
mar deifovendo y et notescinius affirmando y salva 
Jidelitate imperatoris nostri, quia si superstes 
ei fuerit vestra nobilitasi vita nobis comiteySi 
dederit nobis quislibet multorum modiorum 
altri cumulum, numquam acquiescemus , expo- 
scemus yaut sponte suscipiemus alium in regnum 
et imperiuni romanum , nisi te ipsum. Quem, 
quia praedicaris sapientia et justitia, religione 
et virtute , nobilitate et forma , videlicet pnu- 
dentia y temperantia y fortitudine y atque pieiate 
refertus , si conti gerit te imperatorem nostrum 
vivendo supergredi y optamus omnis clerus y et 
plebs y et nobilitas totius orbis et urbis , . non 
solum ducem et regem y patriciuni et imperato 
rem, sed in pr aesenti ecclesia defensorem , et 
in aeterna cum omnibus sanctis parti cipem /ore- 
Ma papa Adriano II , non avendo potuto eseguir 
questa idea, la trasmise almeno al suo successore^ 
che vedremo dichiararsi in favore del medesimo 
re Carlo. 

. (i) EpUt. 34 Hadrian. 11. T» 8. Cpncil. Lahlie. 
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CRISTO DCCCLXXII. INDIZIONE V. 
ANNODI K GIOVANNI Vili. PAPA i. 

LODOVICO II. IMP. 24. a3 e 18. 

Giunse ai confini della vita in quesf* anno 
papa Adrianno II. Restò di lui una gloriosa me<- 
moria si per le sue virtù ed azioni lodevoli in ser- 
vigio delia sede apostolica e della chiesa di Dio, 
come ancora della sua munificenza verso dei sacK 
templi e dei poverelli. E qui cominciano ad ab« 
bandonarci le vite dei sommi pontefici con grave 
danno della storia ecclesiastica e secolare di questi 
secoli. A lui succedette Gio\>anni Vllly dianzi 
arcidiacono della chiesa romana^ senza precisa-* 
mente sapersi come pensa il padre Pagi ^ in qual 
giorno seguisse la sua consecrazione. Nondimeno 
gli Annali bertiniani la mettono nel di 14 di 
dicembre. Stavano intanto in cuore dell' impera* 
dorè Lodovico due pungenti spine. L'una era 
r occupazion del regno della Lorena da lui giusta- 
mente pretesa. L' altra l'enorme afironto a lui fatto 
dall' ingrato principe di Benevento. Per quel che 
concerne al primo affare , egli per attestato degli 
annali di s. Bertino (i) spedi \ augusta An^iU 
berga 8u^ moglie, per triittarne coi due re suol 
zii. Venne dopo pasqua il re Carlo Caligo fino a 
s. Maurizio per abboccarsi con lei , secondochè era 
stato concertato ; ma inteso che la medesima era 
per andar prima a Trento per parlare con Lo-^ 
dovico re di Germania , se ne tornò indietro. 
Seguì infatti nella città di Trento il divisato ab- 
bocca mentore Lodovico cumllgerberga lo(fuens(lo, 

(i) Annales Francor. Bertiniani 
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stesso è , che Angitterga ed Angelherga ) , par- 
tem regni Lotharii , quam cantra Carclum acce- 
pity neglectis sacramentis inter eospactis^sinecon- 
sensu ac conscientia hominum quondam Lothariij 
qui se UH commendante ranù , clam reddidit. Inde 
utrimque sacramenta prioribus sacramentis^ quae 
cum fratre suo pepigerai , diversa et adversa 
inter cos suntjùeta. Fece poi sapere , Angilberga 
al re Carlo che venisse a s. Maurizio; ma Carlo in- 
sospettito, oppure avvertito di quanto essa avea 
pattuito col re Lodovico, ricusò di andarvi. Inviò 
poscia da esso re Carlo il vescovo di Parma Fìboio 
sotto pretesto di amicizia , mal veramente per 
trattare con lui della restituziou^ degli stati dei 
fu re L ottario. Carlo o non si lasciò tf o^ave da 
lui, o se pur l'ascoltò, rimandoUo colle mani 
vote. Qual parte della Lorena restituisse il re 
Lodovico al nipote augusto, noi dicono gli storici. 
Se potessimo riposar suir autorità di Gotifredo 
da Viterbo (i) , dovette in fine anche il re Carlo 
venire a qualche composizione y scrivendo egli che 
imperator Ludon^icus ipsnm regnum Lotbarm- 
giae cum Carolo patruo suo , habitc^ inter se pa- 
elione diifisit. Ita tamen quod Ludovicus impesa-' 
ter y Aquisgrani palatium cum sua portione ha- 
beret. Temo io che Gotifredo abbia cambiati i 
nomi^ e voglia parlar qui della divisione &tta 
da Lodovico re di Germania col fratello Carlo 
Calvo. Ne vò lasciar di dire che in riferir gli An- 
nali, il suddetto abboccamento del re Lodovico 
coir imperadrice Angilberga , non dicono punto 
che la medesima fosse di lui figliuola ^ come ba^ 

(i) Godefredos Viterbiensi» Fautheon. 
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preteso il Campì (i) ed altri. Il Bouchet la cre- 
dette figliuola di un duca di Spoleti ; i Samina« 
rtani le diedero per padre Eticone Guelfo , fi- 
gliuolo di Eticone duca di Svevìa. Quanto a me 
tengo per tuttavia ascosa T origine sua. £ perle 
ragioni che ho altrove addotte (3), non la socre^ 
fiere figliuola naturale del suddetto Lodovico re 
di Germania y perchè dal medesimo è appellata 
in un diploma dilecta ac spiritalis filia nostra 
Engilpirga , cioè solamente tenuta al battesimo. 
Me erano allora in uso le dispense di si stretta 
parentela , quale sarebbe stata quella di Lodovi- 
co II imperadore con Angilberga, mentre sareb^ 
bero stati in tal supposto primi cugini. A pro- 
posito poi di questa principessa , mal voluta da 
tutta la nobiltà d' Italia , massimamente a cagio- 
ne de' gravi sconcerti accaduti air augusto consorte 
in Benevento^ strano è quel che raccontano i sud-* 
detti Annali bertiniani , con dire: Quia primores 
ItaUae Jngelbergam propter $uam insolentiam 
hahentes exosam, in loco illius filiam Winigisii 
imperatoris substituentes , obtinuerunt apud eum-* 
dem imperatorem y ut missum suum ad Ingelber- 
gam mitteret y quatenus in Italiani de ger et (cioè 
in Lombardia), et post illum non per ger et , sed 
eum in Italiam reversurum expectaret. Ipsa au- 
tem non obaudiens illud manda tum , post eum 
ire maturavit. Il conte Gampelli (3) indotto da 
queste parole , si figurò che Lodovico imperadore 
ripudiasse Angilberga, la quale perciò si fectf 

Ci] Campi Hist. Placent. ad ano. 874. 

(2) Antiq. Ital. Dissert. XI. 

(3) CampeUì Storia di Spoleti. 
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monaca. Ma non sussiste in guisa alcuna cbe si 
sciogliesse il legame del loro matrimonio , né che 
Lodovico prendesse per moglie la figliuola ^*di 
Guinigisb y chiamato da lui e da altri duca di 
Spoleti. Mori , siccome abbiam veduto di sapra ^ 
Guinigiso neir anno 8:<<2. Una sua figliuola in 
questo anno sarebbe stata troppo attempata per 
servire di moglie^ o di concubina ad un impera^ 
dorè che abbisognava di successione. Però ivi si 
parlerà di una figlia di qualche altro Guinigiso , 
oppure di un Guinigiso figliuolodel suddetto duca. 

Da un placito della Cronica vulturnense (i)si 
conosce che V imperador suddetto si trovava nel di 
primo di gennaio dell' anno presente in Balva cit- 
tà delTAbbruzzo. Abbiamo da un altro strumento 
aggiunto alla Cronica di Casauria (2) , che nel di 
1 2 di aprile egli dimorava nel territorio di Bie- 
ti. Poscia secondo gli Annali di s. Bertino (3), 
nella vigilia di pentecoste si portò a Roma ; il 
che vien confermato da un suo diploma, registrato 
nella Cronica del monistero di Farfa (4), la cui 
data è questa : ^ kalendas jnnii, annoy Christo 
propitiOj imperii domni Ludovici piissimi augu- 
sti XXIII, Indizione V. Jctum in oivitate Ro- 
ma^ palatio imperatoris. Nel giorno solenne delia 
pentecoste egli fu coronato da papa Adriano cbe 
allora vivea, cioè a mio credere egli ricevette la 
corona del regno della Lorena , o perchè parte 
gliene avea ceduta il re Lodovico suo zio, o per- 
chè con questo atto egli intese di conservare e 

(i) Chronic. Vulturiiens. P. II. T. 1. Rer. Italie. 
(i) Chronic. Casauriens. P. II. T. 11. Rer. Ital. 

(3) Annales Francor.Bertiniaoi. 

(4) Chron. Farfeos. P. II .KT. U. Rer. Itol. 
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fortificare i diritti suoi sopra quegli stati. Dopo 
•la messa cantata^ fece insieme col suddetto pon* 
tefice una pomposa cavalcata sino al palagio la* 
teranense. Fu in questa congiuntura (come s'ba 
da Regìnone (i) e dall' Annalista sassone (a) ) e 
non già nelF anno seguente, come taluno pensò^ 
oh' esso Augusto in una gran dieta alla presenza 
del sommo pontefice espose le sue giuste doglian- 
ze contro di Adelgiso principe di Benevento^ il 
qnale perciò fu proclamato tiranno^ nimico della 
repubblica e del senato romano ^ e dichiarata la 
guerra contro di lui. Slegò papa Adriano da tutti 
i giuramenti e da qualunque promessa fatta ad 
Adelgiso r imperadore, riconoscendoli per atti 
nulli y perché fatti per forza affin di salvare la 
vita^ e perciò ridondanti in pregiudizio della sa- 
lute pubblica. Contuttociò Lodovico, premendogli 
che niuno de' suoi il potesse chiamare spergiuro^ 
non volle procedere coli' armi contra di Bene- 
vento; ma lasciò questa incombenza all' impera- 
drice sua moglie , la quale raunato 1' esercito si 
preparò per passare a quella volta. Pervenuta al« 
r orecchio di Adelgiso la nuova di questa spedi* 
zione^ tale sbigottimento il prese, che se ne fug- 
gi neir isola di Corsica^ dove per qualclie tempo 
sconosciuto si fermò. Cosi quegli Annali. Ma sen- 
za fallo questa fuga di Adelgiso in Corsica è af- 
fatto favolosa Noi il troveremo saldo nel suo 
principato, e non già figliuolo della paura, pro- 
cedere contro de''SaracenÌ9 i quali in questi me- 
desimi tempi portarono 1' eccidio ai ducati di 

(i) Regino in Chron. 

{i) Annalista Saxo T. 1. Script. .£ccardi. 
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Salerno e Benerento^ e non privo di cottsjglio in ' 
61 scabrose contingenze. Né appai^ìsce che V im- 
peradrice suddetta fBSsaaae coirarTDÌ nel beneven- 
tano^ o che vi facesse prodezza alcuna. Yegniamo 
ora ai Saraceni. Dacché costoro ebbero perduta 
la città di Bari , da vergogna e da rabbia coin< 
inossi^ misero insieme in Africa una nuova po< 
derosa armafta di quasi trentamila! combattenti ^ 
è neiraotumio delKanno antecedènte a difittura 
diedero le vele verso Salerno. Volle Dìo che men- 
tre costoro fadeano quel grande apparecchio di 
gente e di macchine pò* passare in Italia (i))Uno 
della lor nazione^ per nome Arrane, ricordevole 
di un piccolo favore a lui compartito da Guai- 
feria principe ài Salerno , trovatk) ift Africa un 
uomo da Amalfi chiamato Floro ^ il pregò in 
confidenza di far sapere da parte sua ad esso prìn- 
cipe, che fortificasse Salerno a tutto potere, per' 
che gli sovrastava una gran burrasca. Eseguì VK- 
xnalfitano la commessione^ e Guaìfario immanti- 
nente si diede a mettere in buon sesto le forti- 
ficazioni della sua città, e vi fece alzar tre for- 
tissime torri ne' siti più pericolosi. Una fci fatta 
dai Capuani, allora sudditi suoi , la seconda dai 
Toscani, probabilmente negozianti in quella cit- 
tà ; e quella di mezzo la fal^ricarono i Saler- 
nitani stessi. Ricorse per aiuto ad Adelgiso prin^ 
cipe di Benevento; e questi appena udì lo sbarco 
della flotta moresca, che comparve anch' egli a 
Salerno con quante forze potè. Tennero questi due 
prìncipi consiglio insieme, e fu' presa la risolu- 
zione di uscire in campo contro d'essi e di az^ 

(0 Anouymus Sui^ru. Paralipom. e. no. 
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sardare ima battaglia. Ma avendo V accorto A- 
delgìso bea considerata e acandaglìata la molti- 
tudine e possanza delle achiere nemiche , giudicò 
meglio di ritirarsi. Tornosaene egli a Benevento^ 
e i Saraceni attendati intorno alla città di Sa- 
lerno cominciarono a stringerla con un ben re- 
golato assedio^ che durò moltissimi mesi anche 
deU^ anno presente ^ e fu sostenuto nulladimeno 
con intrepidezza da Guaiferio e dal suo popola 
Per attestato deir Anonimo salernitano ^ da cui 
ho preso questo racconto, confermato ancora da 
£rcl:Mmpert09 V^^' Barbari nel tempo d'esso as- 
sedio uccisero innumerabili contadini e distrusse- 
ro tutti i contorni di Salerno. Venuta poi la 
primavera, mandarono distaccamenti ne' territorj 
di Napoli, di Benevento, e di Capoa, che diedero 
il sacco dovunque arrivarono^ e desolarono una 
gran quantità di terre. Avea preso stanza il re 
loro Ahdìla nella chiesa de' ss. Fortunato e Gajo; 
e quivi fatto porre il suo letto sopra V altare , 
soleva sfogar la sua libidine colle misere fan- 
ciulle cristiane , che i suoi andavano rapendo. 
Ordine dovette essere di Dio, che un giorno vo- 
lendo costui far forza ad una , cadde dall' alto 
della chiesa una trave, che stritolò l'infame ti- 
ranno, senza toccar T innocente giovane cristia- 
na. Ih suo luogo elessero i Saraceni per 1oik> ge- 
nerale, o re, un altro, chiamato jibimelec: uomo 
ardito e sagace. 

In tante angustie Guaiferio principe di Sa- 
lerno, altro scampo non conoscendo, determinò 
d' implorare la misericordia dell' Imperador Lo- 
dorico, e spedi a lui in prima Pietro suo cognato 
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6 poscia Guaimario suo figliuolo. In mal: punto 
v'andarono. L'augusto Lodovico, che era forte 
in collera con Guaiferio, perchè o credevamo sa- 
peva essere il medesimo stato complice dell' ignor 
minia a lui inferita in Benevento, non solamente 
ni un soccorso loro accordo, ma feceli anche ar- 
restare e mandoUi in esìlio. Crebbe perciò la dir 
sperazione nei Salernitani , perseguitati dì fuori 
dai Barbari, dentro dalla fame ; se non che Ma^ 
ri no duca di Amalfi mosso a compassione della 
lor disavventura \ e riflettendo al pericolo della 
propria casa , se bruciava quella del vicino ; de- 
stramente andò introducendo vettovaglia nell'as-. 
sediata città, e incoraggiando quel popolo conti- 
nuamente con isperanze e buone parole^ Landolfo 
%fescovo di Capoa si mosse anch* egli, e dopo tanti 
mali da lui fatti per attestato di Erchemperto^ 
questo almen fece di buono in vita sua: cioè an- 
dò in persona a Pavia a raccomandar V infelice 
Salerno all' imperador Lodovico. Prostrato a' suoi 
piedi con tal efiicacia perorò, mostrando in qual 
pericolo sarebbe la Cristianità, cadendo Salerno; 
la gloria che ne acquisterebbe 1' iraperadore, le 
calamità non solo di Salerno, ma anche di tutte le 
circonviciiie conti^ade ; che il cristianissimo prin- 
cipe si diede per vinto, e dimenticato per allora 
il recente aflrontp a lui fatto , comandò che si 
allestisse un** armata e si mettesse in viaggio. Vol- 
le il buon imperadore intervenire anch' egli alla 
danza. Giunto che fu a Patenara in Campania, 
dove ricevette i legati di varie città, e intero che 
non lungi da Capua s' era annidato un corpo df 
diecimila Saraceni, se gli gittò a' piedi Guntario. 
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conte suo nipote, giovane di quindici anni, e tanto 
fece e dis^e;, che impetrò da lui di poter andare 
ad assalire con parte delle truppe franzesi le ni- 
miche masnade. Seco andarono i Capuani e ai 
bravamente menarono tutti le mani contro di 
que' Barbari^ che ne misero a fil di spada circa 
Bovemila: segnalata vittoria, ma che costò la vita 
^llo stesso Gontario con sommo dispiacere del- 
l' augusto suo zio. Che nel numero degli estinti 
lo storico aprisse di troppo la bocca, lo credo ìo> 
e :verÌ8Ìmilmente lo crederanno molti altri. Man- 
dò esso imperadore anche a Benevento un' altro 
distaccamento de' suoi guerrieri, che unito coi Be- 
neventani diede addosso ad un altro quasi ugual 
corpo di Saraceni, accampati in un luogo chia- 
mato Mamma. Ancor questi furono messi in rot- 
ta , e poco men che tremila d' essi rimasero e- 
atintì sul campo. Adelgiso principe si trovò a 
questa battaglia, seco avendo i due Lamberti tì^ 
fugiati in Benevento, che mirabilmente il servi-^ 
lono in tale occasione. Erchemperto mette que- 
sta vittoria dei Beneventani ( il che è ben più 
probabile ) prima che V imperador giugnesse in 
Campania colle sue milizie : ed aggiugne che 
i Capuani anche. prima aveano tagliato a pezzi 
mille di quegr infedeli. Sul fine deir anno pre- 
sente riportarono V armi cristiane tutti questi 
vantaggi. £ nella Cronica. saracenica (i) nell'an- 
no presente si legge: Periit exercitus Moslemio" 
jrumin Salerniah. Nei documenti da me aggiunti 
alla Cronica di Casauria (r) si. comincia nell' an- 

(i) ChroBÌc. Saracenic. P. II. T. I. Rer. Ital. 
{2) Chron. Casauriens.P 11. T. II. h^er. lUl. 
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no presente a far conoscere Suppone II| duca di 
Spoletì. Egli è veramente chiamato in aloone car- 
te solamente oorUe^ secondocliè praticavaai anche 
in Toscana e in altri paesi : pure chiaramente in 
una carta^ scritta nell' anno XXIII di Lodovico 
imperadore nel dì VI di giugno. Indizione F, 
cioè in quest' anno si legge : Constai, me Sup- 
pò dux, JiUus quondam Maurini etc. £ questi 
dair autore della Cronica suddetta vien chiamato 
Suppo Piceni comesi qui et dux inscribitur , in 
imperaioris exercitu jfulgidus. Già vedemmo al- 
l' anno 823 creato duca di Spoleti Suppone conte 
di Brescia. Essendo egli morto nelF anno 8^4 fu 
promosso Mauringio anch' esso conte di Brescia. 
Fondatamente si può credere che Maurino e Mau- 
ringo sieno stati un personaggio solo: e quando 
ciò sia^ par molto verisimile che Suppone II fosse 
figliuolo dello stesso Mauringo già duca di Spo* 
leti, e che questo Mauringo avesse per padre Sup 
pone I duca. 

A ucor qui troppo diede spaccio alle sue &o* 
tasie il conte Campelli (i). Si figurò c^li che 
Lamberto duca di Spoleti per poco tempo per- 
desse quel dominio, e si rimettesse presto in gra- 
zia di Lodovico imperadore^ senza che alcun fosse 
sostituito a lui in quel ducato. Ma è fuor di 
dubbio y siccome ho dimostrato altrove (2) che 
Lamberto ne fu cacciato neir anno 87 1 ^ né lo 
ricuperò mai in vita di questo imperadore; e che 
Suppotie li fu creato duca nello stesso anno 871, 
al vedere che nel noveipbre di queir anno si 

(t) Campelli Sloria di Spoleti 1. 17. 
{%) Antiquit. lUlic. Diiacrt. 6. 
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truova missus Supponis comitis nelle contrada 
il^ll'Abbriirzo moderno^ Solamente dopo la morte 
dJLodavico augusto, e neU' anno 876 a Lamberto 
ximci di riaver quel ducato. Quando poi si tratta 
io questi tempi di chi era duca di Spoleti, con* 
vieo sempre riflettere che due furono i ducati 
di Spoleti ; V uno di là dall' Apennino , di cui 
Spoteti era capo ; e V altro di qua , che fu poi 
chiamato di Camerino. Però due solevano essere 
in un tempo stesso que' duchi , senza comparir 
chiaro^ se in solido amóndue reggessero que' du- 
cati^ oppure se diviso fra loro fosse il comando 
e r autorità. Parlammo di sopra di Atanasio ve- 
$cow} di Napoli, rimesso in libertà da Sergio II 
duGa^ suo nipote. (i)Non potendo egli più reg- 
gere alle oppressioni che continuavano, dopo aver 
sigillato il tesoro della sua cattedrale , si ritirò 
neir isola del Salvatore neir 87 1 . Andò nelle fu- 
rie il duca Sergio , e mandogli a dire che rinun- 
ziasse il vescovato e si &cesse monaco. Negò di 
farlo Atanasio, e allora Sergio spedì molte bri- 
gate di Napoletani e Saraceni per occupar l'isola 
e far prigione il santo vescovo; e costoro per nove 
giorni diedero varj asfalti , ma indarno a quel 
luogo. Dimorava allora in Benevento V impera- 
dor Lodovico j a cui Atanasio fece segretamente 
intendere il particolare stato, in cui si trovava. 
Allora Lodovico spedi immediatamente ordine a 
Marino duca di Amalfi, che accorresse in aiuto 
del perseguitato pastore. L' ordine fu puntual- 
mente eseguito. Marino arrivato colà airimprov- 
viso con venti barche d' armati , levò il buon 

(1} Vita s. Atbaoastasii Episc. Pfeapol. P. U, T, J. Rer. ItaV 
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prelato; e quantotique assalito fosse dai Saracem 
e Napoletani nel ritirarsi, fece loro fronte si yi^ 
«gorosamente , che li ruppe ; e quanti Saraceni 
"Vennero alle sue mani, tutti li mise a fil <ii spa- 
^a. Allora Sergio diede il sacco a tutto il tesoro 
del vescovato r (perlochè fìi scomunicato da papa 
uidriano II allora vivente, e messo T interdetto 
nella città dì Napoli. Essendo stato condotto A- 
^anasio in ^Ivo a Benevento ^ fu graziosamente 
accolto da Lodovico; andò poscia a Sorrento; da 
li a poco tempo passò a Roma, dove fu alquanto 
trattenuto dal papa ; e dappoiché intese che l'im- 
peradore era uscito libero da Benevento, andò a 
trovarlo a Ravenna, oppur nella Sabina, come ha 
Pietro diacono, e con esso lui tornò a Roma. Uno 
degli autori della ^ua vita contemporaneo attri- 
:buisce alle di lui forti preghiere ed ammònisio- 
ni la risoluzione présa da esso imperador^ di dac 
soccorso air assediata città di Salerno. Ito egli a 
Yeruli, quivi cadde infermo, e nel di 1 5 di lu- 
glio dcir anno presente passò a miglior vita. Il 
6U0 corpo portato alla sepoltura nel monistero di 
Monte Casino, fu poscia attempi di Atanasio l\ 
vescovo e duca di Napoli, nipote suo, trasferito 
a Napoli coir accompagnamento di molte mira- 
colose guarigioni. Si venera la sua memoria dalla 
chiesa di Napoli nel suddetto giorno i5 di k- 
glio. Il cardinal Baronio, che dottamente negli 
Annali ecclesiastici fissò la. sua morte neil' anno 
presente, non mostrò la medesima attenzione tiel 
Martirologio romano (i), dove il fa mancato cU 

Ci) Martirologium Romanum ad diein XV. julii. 
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vita 'tempore Caroli Calvi ^ in vece di dire tem^ 
pore Ludos^ici II. 

/ CRISTO DCCCLXXIII. INDIZIONE VI. 
^NNO DI j GIOVANNI Vili. PAPA a. 

( LODOVICO II. IMP. a5, 24 e 19. 

AvEA principalmente atteso nel verno di 
quest' anno V imperador Lodovico a far fabbri- 
care e ad arricchire il monistero di Gasauria. (1) 
Trovavasi egli tuttavia in Civita di Penna , o in 
quelle parti ^ nel marzo dell'anno presente, dove 
per via di cambio acquistò da Grimbaldo vescovo 
di Penna molte terre in ìnsula Piscariae, ubi di- 
citar Casaurea. Lo strumento è scritto anno im- 
perii ejus XXlV , et secundo anno Supponisi 
comitatuSyXXymensis martii,per Indictìon.F'L 
Passò dipoi nel mese di maggio essa Augusto a 
Gapua , dove prò totius romàni imperii commo- 
ditatibus commorans y universisque fere tam ec^ 
clesiasticis quam saecularibus pótentibus viris 
congregatisi augustalem atque solemnem curiam 
celebravit : sono parole della Cronica casaurien- 
se. E quivi in favore del suddetto monistero die- 
de due diplomi y V uno scritto septimo calendas 
junias Indictione sexta. Jctum Capua. L' altro 
pridie calendas junii. L' arrivo a Capua d^U' au- 
gusto Lodovico fu la salute di Salerno. (3) Imma- 
ginarono i Saraceui^ fin' allora ostinati neli' asse- 
dio di quella città , eh' egli potrebbe star poco a 
giugnere colà colle sue armi^ per fare i conti coi> 

(1) ChroDicon. Gaaauriens. P. 11> T. II. Rer. lUl. 
(aj Ercherapert. liist. cap. 35. 

Tomo XII 10 
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loro. Però cominciarono a dìsporei per la ritirata. 
Non la voleva intendere il re , ossia generale di 
essi jibimelech y (i) con dire d'aver non poche 
segrete pronìesse , che quella città poco potea 
stare a capitolar la resa. Ma ammutinati i suoi ^ 
gli misero le mani addosso ^ é legato il cacciarono 
in una nave, e se n'andarono tutti con lasciare 
sul campo una gran quantità d' arnesi e di gra- 
ni, a cui il popolo di Salerno fece tosto, ma scioc- 
camente attaccare il fuoco, per paura che fosse 
finta la loro andata. Se n'andarono que' ladroni: 
male nondimeno per la Calabria, dove si ridus- 
sero ; perciocché non trovando quivi chi loro si 
opponesse , mentre i disattenti Greci lasciavano 
senza guarnigion quel paese , e regnava la divi- 
sione fra i popoli : tutta andò a sacco quella prò- 
vìncia. Erchemperto scrive che la Calabria a^suoi 
di restava desolata, ut in Dilu%fio. Per attestato 
nondimeno di quello storico e di Leone Ostiense, 
nel tornarsene i Saraceni suddetti in Africa , o 
pure in Sicilia , furono battuti da una si 6era 
tempesta , che rimasero fracassate tutte le loro 
fuste. Stando intanto Timperador Lodovico in 
Capua , ed informato che era morto Lamberto 
soprannominato il Calvo, cioò uno di que' due 
Lamberti che fuggirono da Spoleti , ardea di vo- 
glia di vendicarsi una volta di jidelgiso principe 
di Benevento, tenendosi assoluto dai giuramenti 
fatti. Cominciò pertanto a far dei preparameoti 
di guerra con disegno di passare a Benevento, ma 
senza palesarlo ad alcuno. Non dormiva Adeigiso, 
e siccome principe di non poca accortezza e prov- 

(i) AuoDymus Salem. Paralipoia. cap. lai. 
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Ti'denza , da che vide tornare esso Angusto colle 
armi nella Campania ^ cominciò a premunirsi in 
casa e a cercare aiuti di fuori. L'Annalista berti- 
niano (i) ci ha conservate le notizie seguenti. Cioè 
trattò egli con Basilio imperador de' Greci, af- 
finchè spedisse in Italia una flotta in soccorso suo, 
promettendo di pagare a lui que' tributi che in 
addietro i duchi ossia i principi di Benevento 
aveano pagato agi' imperadori franzesi. Gustò 
Basilio questa proposizione , e non mancò d* al- 
lestire una forte squadra di navi e di metterla in 
viaggio alla volta d^talia. Attesta l'Anonimo 
salernitano (3), che l'augusto Ludovico condusse 
l'armata sua fin sotto a Benevento ; ma che quei 
cittadini intrepidamente corsero alla difesa y ed 
altro non ne riportò l' imperadore se non delle 
villanie^ befièggian dolo quel popolo dalle mura. 
Procedeva la lor baldanza dall'avviso certo che i 
Greci venivano in loro aiuto. Arrivò infatti ad 
Otranto la flotta spedita da Costantinopoli sotto 
il comando di un patrizio: nuova che ruppe tutte 
le misure prese dall' augusto Lodovico , e gli fece 
conoscere per impossibile l' adempimento de'suoi 
desiderj. Affin dunque d'uscire senza vergogna di 
questo impegno, fece segretamente intendere a 
papa Gios^anni , che desiderava la di lui venuta 
al suo campo, suggerendogli di mostrare che spon- 
taneadiente egli si fosse niosso da Roma , per ri- 
conciliare con esso lui Adelgiso mediante T in- 
tercessione sua : giacche Lodovico s'era prima 
lasciato intendere , anzi avea giurato che non si 

( I ) Annal. Francor. BertlnUni. 

(?) Anonynui Salemit. Paralip. cap. ili. 
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leverebbe mai di sotto a Benevento , finché non 
r avesse preso. Egregiamente soddisfece il papa a 
questa incombenza con farsi mediatore ad otte- 
nere il perdono dall' imperadore , e questi poca 
appresso ritiratosi colle sue gentil lasciò in pace 
la città di Benevento. 

Costantino Porfirogeuneta (i) ci racconta del- 
le glorie favolose, allorché scrive che per paura 
deirarmi greche il sultano de'Saraceni abbando- 
nato l'assedio di Benevento e di Capua ^ se ne 
tornò in Africa. Che vanto insussistente sia que- 
sto, si può raccogliere da quanto abbiam veduto 
linora. Ma possiam bene prestargli fede in parte; 
allorché scrive che da li innanzi que' principi ri- 
conobbero per loro sovrano Timperador greco: 
il che va inteso del solo Adelgiso principe di 
^Benevento, e non già del principe di Salerno, ne 
dei conti di Capua. Certamente Adelgiso non si 
fidò mai più né di Lodovico augusto, né dei Fran* 
chi, dopo il bruttissimo giuoco che avea lor fatto. 
Abbiamo da Andrea prete (2) vivente in questi 
medesimi tempi , che nel mese di agosto, multae 
locustae advenerunt de vicentinis partibus in 
finibus brescianis , deinde in cremonensibus fini- 
bus , inde perrexerunt in laudenses partes , sivQ 
etiam in mediolanenses. Erant eniin una pergen- 
tes , sicut Salomon dixìt : Locustae regem non 
IiabenC y sed per turmas ascendane, Dei^astave- 
runt enim multa grana minuta milii vel pannici 
Crederei che ^, quest^ anno appartenesse quanto 



(1) Costantinus Porpliyrogcnn. iu Vita BasUii. 

(aj Andreas Preabyter. in CbroDÌc. T. LRer* Germ^ Meul^euii- 
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ììatra Giovanni diacono (i) nella vita di Atana»^ 
sìo II, vescovo di Napoli , con dire : Hnjus lem*- 
poribus tanta locustarnm densitas in Campaniae 
parlibus , et maxime in hoc parthenopensi terri^ 
torio exorta est , ut non solum segetes y sed 
étiam arborum folla ^ et herbarum olerà videren- 
tur esse cotisumt a. Melila ancora d'essere saputo 
che in questo medesimo anno secondo gli Annali 
di Fulda (2) si provò lo stesso flagello in Germa- 
nia; anzi tale fu esso, che non mai prima un si- 
mile ne fu veduto : Nam {kermes , quasi locustae, 
quatuor pennis volantes ^et sex pedes habentes, 
ab Oriente venerunt y et universam superjiciem 
terrae instar niifis operuerunt , cunctaque in 
agris et in pratis ifiridia devastabant, Erant au- 
lem ore lato, et extenso intestino j duosque ha^ 
bebant dentes lapide durioreSy quibus tenacissi- 
me arborum cortices corrodere ualebant. Lofi- 
gitudo et crassitudo illarum quasi pollex vi ri. 
Xantaeque erant multitudinis j ut una hora 
dici centum jugera frugum prope urbem Mo- 
guntiam consumerent. Quando autem volabaht, 
ita totum aerem per unius milliarii spatium 
velabant, ut splendor solis infra positus vix ap- 
parerete Quarum nonnullae in diifersis locis oc- 
cisae, spicas integras cum grani s et aristis in se 
habuisse repertae sunt, Quibusdam vero ad Oc- 
cidentem profectis , supervenerunt aliae , et per 
duorum mensium curricula poene quotidie suo 
volata hor ribile cernentibns praebuere spectacu- 
lum. Aggiugne in fine questo autore, essersi anche 

fi) Johann. Diacon. Vit. Epist. Neap. P. 11. T. I. Rcr« Hai. 
(^^ Anualctf. Erancor. FuUeuses, . . . 
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raccontato che in Italia nel bresciano per tre giorni 
e tre notti era piovuto sangue : fole che si spae^ 
ciavano e trovavano dappertutto de' compratori 
in que' secoli dell'ignoranza , ed ebbero anche 
credito ne' secoli della repubblica romana. Ào* 
drea prete che allora visse in Lombardia , rac- 
conta veramente alcuni accidenti di quest' anno, 
che nel tempo di pasqua per le foglie degli alberi 
parea che fosse piovuta terra ; che una brina ca- 
iluta a di 4 di maggio nella pianura fece seccare 
i tralci delle viti; ma nulla seppe di quel sogna- 
to sangue. Era in questi tempi conte del sacro 
palazzo E ribaldo j costando ciò da uno strumen- 
to scritto nella città di Penna , allora del ducato 
di Spóleti^ non già nell'anno 874 > come ha IW 
ture della Cronica cusauriense (1) ^ ma bensì nel 
presente. Trovasi questo conte del sacro palazzo 
in altri atti sul Gne dell' anno presente nel dio- 
nistero casauriense. Colà ancora a solennizzare il 
santo natale si portò l'imperador Lodovico. In un 
placito tenuto da esso Eribaldo nel di 24 di di- 
cembre si legge : Dum domnus Ludos^vicus g/<>- 
riosus imperator de partibus Beneventi reverte - 
retar j et venisset ad monisterium sanctac Tri- 
nitatis y quod est constructum in insula , quae 
dicitur Casa aurea. In quest' anno ancora è data 
una lettera (2) di Giovanni VIII papa ad Annone 
vescovo di Frisinga^ in cui gli raccomanda di spe- 
dire con sicurezza a Roma le rendite spettanti 
alla chiesa romana in Germania ^ con aggiugnere 
in fine: Precamur autem , ut optimum organum 

(1) Chrouic. Casaurlens. P. II. T. 11. Rer. Ital. 
(^; Balux. BlUcell. Tom. \. 
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€um arti/ice, qui hoc moderati v:t facere ad 
omnem modulationis efficaciam possi t ad instrw 
ctionem masicae disciplinae nobis aut deferas y 
aut cum eisdem reditibus mittas. Ecco come la 
fabbrica degli organi avea preso gran piede e 
credito in Germania. Ma non già penso io per 
questo I come altri ha creduto, che ora solamen- 
te Roma cominciasse ad aver organi nelle sue 
eli iese. 

( CRISTO DCCCLXXIV. INDIZIONE VII. 
^NNo DiX GIOVANNI Vili. PAPA 3. 

C LODOVICO II. IMP. a6, a5 e 20. 

Fermossi ancora nel verno di quest' anno 
V imperador Lodovico in Capua, dove l'accortissimo 
vescovo di quella città Landolfo con tal disin- 
voltura s'introdusse nell'animo di lui (3), che 
quasi non vedea esso Augusto per altri occhi , 
che per quelli di questo prelato ; e però ìpsum 
tertium in regno suo constiluit. Volle prevalersi 
Landolfo di un si favorevol vento , ed appoggiato 
alle raccomandazioni dell' imperadore che mo- 
strava tanto affetto a lui e un cuore si alieno dai 
Beneventani, cominciò a trattare con incredibile a- 
lore che il papa costituisse il vescovo capuano 
metropolitano di tutta la provincia di Benevento. 
Ma non gli venne fatta. Gios^anni Vili probabil- 
mente conoscendo che un tal passo avrebbe por- 
tato delle conseguenze troppo nocive alla sede 
apostolica, perchè i Beneventani irritati avrebbe- 
ro potuto gittarsi in braccio ai Greci che aveano 

(1^ Erchempertos Uist. cap. 36. 
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ìsoltratto altre chiese iu Calabria e Sicilia alla 
santa Sede y e non lascerebbero di fare lo stesso 
per quelle di Benevento: si guardò bene dall' ac- 
consentire alle brame ambiziose del vescovo di 
' Gapua. Riuscì poi da li quasi a cento anni tanto 
al vescovo capuano^ quanto al beneventano di con- 
seguir la dignità archiepiscopale. Ora F augusto 
liodovico, dopo essere dimorato per lo spazio quasi 
d'un anno in Gapua, finalmente fu richiamato 
dai suoi afiari in Lombardia. Lasciò in essa città 
di Gapua V imperadrice Àngilberga e la figliuola 
Ermengarda , e andossene a Ravenna , seco por- 
tando il corpo di s. Germano vescovo di lessa città 
di Gapua y come attesta Leone Ostiense. Abbiamo 
nella Cronica casauriense (i) un suo diploma in 
favore del monist^ro di Gasauria, dato ^er^/o cà- 
r lendas majas ìndictione septima. Actum forU 
cwitate Rasfennae ad sanctum jipollinaretny anno 
imperii domni Ludo\nci serenissimi imperatoris 
vicesimo quinto. Anche il suddetto Leone Ostien- 
se (2) è testimonio che il medesimo Augusto tro- 
vandosi nel monistero di s. Apollinare fuor di 
Ravenna, concedette un privilegio favorevole. al 
monistero di Monte Gasino. Colà son' io d'avviso 
che andasse a trovarlo papa Giovanni per con- 
certo faito fra loro di abboccarsi amendue con 
Lodovico re di Germania nel territorio di Vero- 
na. Ci assicura in fatti la Cronica di Fulda (3), 
che esso re Lodovico, dopo essere, stato verso la 
metà d'aprile a visitar per sua divozione il nio- 

(0 Chrou. Casauriens. P. II. T. II. Rer^ Ital. 
(a) Leo Ostiensis Chronic. 1. i.cap. 39. 
(3) Cbroa. Fraacor. Fuldeoses. 
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^i^tero dì Fulda y tenne dipoi una dieta generale 
in Tribuna presso Magonza. Inde in Itali am per 
jélpes Noricas transiens, cum Illudos^ico nepo- 
te suo y et Johanne romano pontijice j haud prò- 
cui ab urbe J^erona , colloquium hahuit. Cosa si 
trattasse in quel congresso ^ noi dicono essi An- 
nali. Probabilmente v^ entrarono le pretensioni 
'^deir imperador Lodovico sopra il regno della 
Lorena. Potrebbe anche dubitarsi che vi si par- 
lasse di chi dovea succedere nel regno d' Italia e 
tieir imperio > giacché Dio non avea dato prole 
maschile ad esso augusto Lodovico. In quest^anno 
tutto ansioso esso imperadore di sempre più nor 
bili tare il suo favorito monistero casaurieuse^ im- 
pietrò da papa Giovanni il sacro corpo di s. Gle^» 
ménte I. papa e martire^ e fecelo trasportare colà 
con gran solennità : laonde col tempo cominciò 
ad essere appellato da alcuni il monistero di s. 
Clemente. Il cronista casauriense pretende che 
sotto papa Adriano II y fosse fatta questa trasla- 
zione. Ma che ciò seguisse a' tempi di Giovanni 
yiIL lo persuadono i documenti spettanti nelFan- 
no presente a quel monistero^ dove l' imperador 
Lodovico comincia a far menzione di questo sacro 
acquisto. In un privilegio d^ esso Augusto (i), dato 
calendis septembris , Indictione octava. jéctum 
Olonna in curie imperiali , anno imperii domni 
Ludovici serenissimi imperatoris vicesimoquin- 
tOy cioè nel presente anno ^ nomina il tempio 
della santissima Trinità in insula y quae Casa 
aurea vocitatury ubi et almificum beatissimi pan- 
tijicis et martyris Clementis corpus {venerabili' 

(•) Cbron. Cajsauriens. P. II. T. II* Rer. Ital. 
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ter recondi fecimus. In un altro privilegio dato 
parimente in corte Olonna , delii&ioso palagio di 
villa non lungi da Pavia y dove molto godeva di 
far soggfiorno questo imperadore, nel i5 d'ottobre 
egli conferma al monistero suddetto tutti i beni 
ad esso da lui donati sive infra romanam urbem, 
sii^e extra ipsam , seu etiam per totam Penta- 
polìm y Tusciam et spoletinum ducatum , atcjm 
camerinum comitatumy necnon etiam firmanuniy 
ascolinum, aprutìnum y pinninum^ seu teatinum 
territorium. Quivi miriamo distinto il contado 
di Camerino dal ducato di Spoleti. Contuttociò 
in un altro diploma^ dato in quest' anno nel dì 
primo di novembre in carte imperiali Olonna 
egli torna a far menzione d'essi beni donati /a»} 
infra urbem Romam y quam extra ipsam roma- 
leam urbem y per totam sdlicet Campaniamy et 
per omnem Romaniam (oggidì Romagna) necnon 
et per ambos spoletanos ducatus y seu per totam 
Tusciam. Se erano due i ducati spoletani, adun- 
que d' uu solo di Spoleti se xì erano già formali 
due ; e run d'essi fu appellato Marca di Camerino 
o di Fermo. In quest' ultimo documento ci fa lo 
slesso Augusto sapere di aver osservato un luogo 
atto agli usi monastici y chiamato Moninello, di- 
stantem ferme duobus millibus ab urbe man- 
tuana y e di aver quivi fondato e dotato un moni- 
siero di monaci prò animae nostrae remedio. 
Due altri diplomi d' esso Augusto scritti pari- 
mente in corte Olonna neirottobre di qoest'auuo 
si leggono nelle Antichità italiane (i). 

(i) Al^liquit. lui. DisMrt/ 16. pag. 935. et seq. 
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Non volle essere da meno dell' imperadore 
5U0 consorte r Augusta- Angilberga , e prese anche 
ella circa questi tempi a fabbricare in Piacenza 
un riguardevol monistero di sacre vergini sub 
titulo dominicae resurrcctìonis , et in honore 
martirum Sexti y Fabiani etc. (i)^ dove poi pa- 
re che si facesse monaca ma non professa Er- 
mengarda figliuola di essi augusti come costa 
da una donazione fatta da essa neir anno 890. Il 
tempo della fabbrica di esso monistero si ricava 
da uà diploma del suddetto imperadore dato in 
corte Olonna nel di i3 di ottobre dell'anno pre- 
dente , con cui conferma la donazione dei beni a 
quel sacro luogo fatta da essa Angilberga. Il Loca- 
ti (j2) e il Ripalta scrittori piacentini pretesero ^ 
che la fondazione del suddetto monistero^ appel- 
lato poi di s. Pietro e divenuto uno dei più insi- 
gni della Lombardia , oggidì posseduto dai mo- 
naci benedettini^ seguisse neir anno 822 con er- 
ror manifesto. Pretese poi Pietro Maria Campi (3) 
che r imperadrice Angilberga desse principio a 
questa pia impresa nell' anno 852 ^ con riferire a 
queir anno un privilegio dell' imperador suo ma- 
rito , dove dice che esso Augusto vuole injra mu- 
ras placentinae urbis in honore sanctae resurre- 
ctionis monasterium unum sacrarum puella- 
rum construere. Ma son chiaramente guaste 
le note cronologiche di quel diplpma che per altro 
è da me creduto documento legittimo. Veggasi 
un^ altro diploma di esso Augusto ^ da me dato 

(1) 1(k*m Dissert. 7. pag. 367. 

("2) Locatus Hist. Placent. 

(3; CaoipI Hist. £ccL di Piacene ^^' ^viuo SSs. 
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tilla luce (i), dove sotto quest' anno si vede 
disegnata la fabbrica di quel mònistero. Dimo- 
rò almeno per qualche parte del presente anno 
ifssa imperadrice Angilberga in Capua« Di tale 
congiiintura si prevalse Landolfo vescovo di 
quella città ^ (2) uomo che ordiva ogni di 
delle nuove cabale^ per far mettere in pri- 
gione Guaiferio principe di Saler*no contutto- 
ché poco dianzi questo vescovo gli avesse prestato 
giuramento di suggezione e fedeltà per la città 
di Capua, che egli signoreggiava anche nel tem- 
porale. Ma per questo non gli venne fatto ciò che 
egli andava macchinando^ perciocché Guaiferio 
aiutato dagli amici fu rimesso in libertà con dare 
per suoi ostaggi i figliuoli di Landoné-, cioè Lan- 
done e Landenolfo,suoi parenti i quali Angilberga 
tornando in Lombardia condusse seco^ e lasciolli 
confinati in Ravenna. Mette poi Girolamo Ros- 
si (3) (seguitato in ciò dal padre Pagi (4) ) un 
concilio tenuto in questo anno da papa Giovanni 
in Ravenna^ dove fu dato fine ad una lite in 
sorta fra Orso doge di Venezia , e Pietro patriar- 
ca di Grado. Ma il Rossi che ha preso questo fatto 
dalla cronica c^i Andrea Dandolo, non badò che 
quello storico fa menzione di questo fatto dopo 
la morte di Lodovico II. imperadore. Però più 
tardi si ha da allogar questo concilio. All'anno 
presente bensì appartiene una lettera scritta da 
papa Giovanni YIII, allo stesso imperadore, e 



(i) Antiquit. Italie Dissert. 26. pag, 4^3. 

(2) Erchcmpertus Hist. cap. 36. 

(3) Rubeus Hist. Rayenn. 1. 5. 
(4^ Pagius ad Annales Baroa. 
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pubblicata dal Baluzio (i). Dovea Lodovico aver 
fatta istanza al papa ^ perchè sì restituissero alla 
chiesa di Ravenna alcuni monisteri da essa pre-^ 
tesi , e allora posseduti dal romano pontefice. Ora 
con qìieste parole gli risponde papa Giovanni: 
monasterium sanctae Mariae in Comaclo, qitod 
Pomposia dicitur, et monasterium sancti Sai- 
vatoris in monte Feretri ^ aliudque monasterium j 
quod vocatxir sancto Probo ^ dtque colonos in 
territorio Jerrariensi , et adriensi , et Gallicata , 

et Fas^entillam , rai^ennati archiepiscopo non 
abstulimus ; sed ea monasteria et loca ab ante- 
cessortbus nostri s possessa reperientespossedimus, 
hacténùsque jure nostra retinemus. Divenne col 
tempo uno dei più celebri monisteri d'Italia quello 
della Pomposa^ massimamente dappoiché Ugo mar- 
chese di Este rarricchì di molti beni. Era in questi 
tempi arcivescovo di Ravenna Giovanni, quel 
medesimo che fu condennato nel concilio romano 
qeir anno 861. E che tuttavia durasse poco buona 
armonia fra lui e papa Giovanni , si può racco- 
gliere da nn frammento di altra lettera scritta 
da esso papa airimperadrice Angilberga , in cui 
le dice (2): j^d hoc usque malum cresfit et in- 
crassatuni est , ut factione ravennatis archie- 
piscopi Maurinus cum suis compUcibus, qui 
excomunicati et anathematizati a nobis jam 
sunty Raifennae ingrederetur y et fidelium no- 
strorum res cum eis funditus rapcret et de- 
vastaret y adeo ut claves civitatis Ravennae 
a vestarario nostro violenter subtrah^ret , et 

(i) Baluz. Miscellan. Tom. V. 

{^) Balu«; Idi^Qcll. Tom* Y* 
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prò libila suo > msbifnus cujus auctorita- 
te , ipsi archiepisci^ ( quod fiumquam ^a- 
etum Jiiisse reùolitur ) potestative concedwet. 
Adunque i ininistri della santa sede comanda vaDO 
in Ravenna^ giacché presso di loro stavano le chia- 
vi di quella città* 

( CRISTO DCOCLXXT. INMZIOME VIIL 
Ai^ifo Di j GIOVANNI Vili. PAPA 4. 

( CARLO IL IMP. I. 

Sono scorretti i testi di alcuni dntit:hi An- 
nali, oppure han fallato i loro autori , allorcbè 
riferiscono all' anno precedente la morie dell' im- 
perador Lodovico II. La Verità è eh* egli fini di 
vivere solamente nel di 121 di agosto deiranno 
presente nel territòrio di Brescia , e non già in 
Piacenza, né ih Milano^ come alcuni han cre- 
duto. Però nella cronica casauriense data alla luce 
dair Ughelli (1) sono scorrette le note cronologi- 
che di un diploma , dato /// ictus octobris, In- 
dictióne Vili ^ anno dominicae incamationis 
DCCCLXXKSi dee scris^ere DCCCLXXIV,^- 
cbè rindizione ottava ebbe principio nel settembre 
deiranno precedente. Andrea prete italiano nella 
sua crouichetta scrive (a) che correndo Tlndizione 
ottava^ cioè in questo anno, per tutto il mese di 
giugno si vide una cometa colla coda lunga. E 
che nel mese di luglio vennero i Saraceni e abbru- 
ciarono una città , ma con essere caduto il nome 

''1) Chron. Casauriens. apud Ughellum Tom. VI. Ital. S«cr. 
IMI. T. li. Rer. Hai. 

(2) Andreas Presbyler Ghron. T. 1. Rer. Germ. Qleiicheiìiu 
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di essa dal testo suo. Ha creduto taluno che qui sì 
parli di Beoevento ; ma certo ia Benevento non 
ciD tra reno quegl' infedeli ^ né quella città restò 
consunta dalle fiamme. Seguita a dire esso Andrea: 
sequenti autem mense augusto HUédovicus im- 
perator de/Uncius est pridie idus augusti in 
finibus bresoianis. jintonius vero brescianus epi- 
scopus tulit corpus ejus , et posuit eum in se- 
pulcro in ecclesia sanctae Mariae^ ubi corpus 
sancii Filastrii reguiesdt. Anspertus mediola- 
nensis archiepiscopus mandauit ei per archidia- 
conum suum^vt reddat corpus illud. llle autem 
noluit. U arcivescovo Ansperto la volle vinta , 
e si portò egli in persona a Brescia con Garibaldo 
vescovo di Bergamo e Benedetto vescovo di Cre- 
mona I e con tutti i preti del clero fatto cavar 
di sotterra T imperiai cadavere, ed imbalsa* 
matolo^ il misero in una bara , e nel giorno 
quinto da che era morto , con lunga pro- 
cessione, cantando i sacri inni, lo condussero a 
Milano. Confessa il suddetto Andrea prete, essere 
egli stato un di coloro che portarono per qualche 
spazio di strada il cataletto. Veritatem in Christo 
loquor y dice egli^iiì fui ^ et partem aliquam 
portavi^ et cum portantibus ambulavi a Jlumine , 
qui dicitur Oleo usque adjlumen Addua. Hanno 
congetturato il Menchenio e T Eccardo che questo 
Andrea prete possa essere stato il medesimo che 
Andrea Agnello scrittore delle vite degli arcive- 
scovi ravennati. Ma se secondo i conti del padre 
Bocchini, Agnello nell'anno di Cristo 829 era 
in età di anni trentacinque, none giammai ve- 
risimile elle ueiranno 875 egli avesse spalle atte 



•r 
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a portare quel peso. Dabito io piuttosto che e 
fosse bergamasco , al vedere che dal fiume 0§ 
sino all'Adda^ cioè per la diocesi di Bergamo 
kii toccò l'oaore suddetto; e che poco appr< 
egli parla individualmente di ciò che fecer 
Bergamaschi nella dissensione succceduta a cà| 
deirimperio. Seguita egli poscia a dire che e 
dotto il cada vere, (ti esso imperadore a Mil 
con grande onore e pianto fu seppellito m 
chiesa di s. Ambrosio die septimanae ejus j^i 
nel giorno settimo dopo la sua morte , con a^ 
speso tre giorni nel viaggio , e- non già nella 
timana della festa di s. Ambrogio del mese 
dicembre. U epitaffio suo y che tuttavia ivi si 
gè qua-ntunque pubblicato da altri , mi sia le 
Raggiungerlo qui. 
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D. P. M. 

HIC CVBAT. AETERNI. HLVDOVICVS, 

CAESAR. HONORIS. 

AEQVIPARAT. CVIVS. NVLLA. 

THALIA. DECVS. 

NAM. NE. PRIMA. DIES. REGNO. 

SOLIOQVE. VACARET. 
HESPERIAE. GENITO. SCEPTRA. 

RELIQVIT. AVVS. 

QVAM. SIC. PACIFICO. SIC. FORTI. 

PECTORE. REXIT. 

VT. PVERVM. BREVITAS. VINCERET. 

ACTA. SENEM. 

INGENIVM. MIRER. NE. FIDEM. 

CVLTVSVE. SACRORVM. 

AMBIGO. VIRTVTIS. AN. 

PIETATIS. OPVS. 

HVIC. VBI. FIRMA. VIRVM. MVNDO. 

PRODVXERAT. AETAS. 

IMPERII. NOMEN. SVBDITA. 

RO>IA. DEDIT. 

ET. SARACENORVM. CREBRAS. 

PERPESSA. SECVRES. 

LIBERE. TRANQVILLAM. VEXIT. VT. 

ANTE. TOGAM. 

CAESAR. ERAT. COELO. POPVLVS. NON. 

CAESARE. DIGNVS. 

COMPOSVERE. BR,EVI. STAMINA. 

FATA. DIES. 
NVNC. OBITVM. LVGES. INFELIX, 

ROMA. PATRONI. 

OMNE. SIMVL. LATIVM. GALLIA. 

TOTA. DEHINC. 

PARCHE. NAM. VIVVS. MERVIT. HAEC. 

PRAEMIA. GAVDET. 

SPIRITVS. IN. COELIS. CORPORIS. 

EXTAT. HONOS. 

Tomo XI i. II 
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Fu principe buono. Erchemperto monaco (i) 
altro non seppe trovar da riprendere in lui , se 
non lo sconcerto accaduto in Roma delle croci 
rotte , che narrammo all' anno 864 , il quale si 
dee piuttosto attribuire all'insolenza de'suoi cor- 
tigiani j che a lui ; e il non aver &tto levar di 
vita il soldano de' Saraceni , allorché costui nella 
presa di Bari si arrendè ad Adel^iso principe di 
Benevento : il che non è un delitto , se non nella 
mente di chi sa poco di teologia , e meno di poli- 
tica. Per altro abbiain l'attestato di Reginone) 
che così parla d' esso imperadore (2) : JP^uit iste 
princeps plus et misericors , justitiae deditus , 
simplicitate purus , ecclesiarum defensor , or- 
phanorum et pupillorum pater , eleemosinarum 
larga s largitore seriforum Dei humilis servitor, 
ut justitia ejus maneret in saeculum saeculi , 
et corna ejus exaltaretur in gloria. Fra le leggi 
longobardiche si leggono anche le sue con varie 
giunte da me pubblicate (3). 

Niuna prole maschile lasciò dopo di se rim- 
perador Lodovico. Restò di lui una sola figliuola, 
cioè Ermengarda , a lui partorita dall' impera- 
drice ^ngilberga^ che la madre avea lasciata in 
Capua. E questo mancar di successori abili al- 
l'imperio cominciò a turbar la pace che per tanti 
anni s' era goduta in Lombardia pel buon gover- 
no di questo principe ; anzi cominciò qui la rovi- 
na dell'Italia che restò priva del sovrano abi- 
tante in essa , e cosi potente , che teneva in freno 

(1) Ercbempertas Hist. cap. 37. 

(aj Regino iu Chrenico. 

(3; Rcr. Italie. Par. 11. Tom. 1. 
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la prepotensa e T ambizione degrinferiori ; laonde 
la discordia ccn gli altri malanni prese da li in- 
nanzi possesso di questo regno. Due erano allora 
i concorrenti air imperio e al regno d'Italia^ sic- 
come discendenti da Carlo magno ^ cioè Lodovico 
re di Germania in età assai avanzata^ e provve- 
duto di tre figliuoli y ognun de' quali infetto di 
molte magagne : e V altro era Carlo Caho re di 
Francia suo iratellx). Tutti e due attentamente 
vagheggiavano gli stati d'Italia. Or' accadde, per 
testimonianza di And rea prete (i), che sul prin- 
cipio di settembre si raunò in Pavia la gran diet£i 
de' principi d' Italia ^ cioè dei duchi ^ marchesi , 
e conti d^ allora, con esservi intervenuta la vedo- 
va imperadrice Angilberga. La risoluzion che pre- 
sero y biasimata da esso Andrea prete , fu di ofie- 
rire il regno a tutti e due i suddetti re^ senza che 
r uno sapesse dell' altro : e però amendue si ac- 
cinsero a calare in Italia con quante forze potè* 
rono frettolosamente raunare. Maggiore nondi- 
meno fu la sollecitudine di Carlo Calvo. Senza 
aspettare invito alcuno degl'Italiani, appena ebbe 
egli udita la morte del nipote augusto, che si 
mise in assetto per venire a prendere questa pin- 
gue eredità. Secondo gli Annali bertiniani (3) 
nel di primo di settembre imprese il viaggio verso 
r Italia, e con passare pel monistero di s. Mauri- 
zio, cioè pel paese de'Vallesi, felicemente arri- 
vato a Pavia , si diede a far ihaneggi per esser 
eletto re d' Italia. Abbiamo un suo diploma (3) 

(i) Andreas Presbyter in Chronioo. 

(3) Annales Frane. Bertiniani. 

(3) Antiquit. Uati«. Difseriat. IK pag. 58 (« 
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dato nella slessa città di Pavia nel di 39 di seB- 
tembre , in cui non esprime 1' anno primo dal 
regno d' Italia , ma solamente Vanno primo della 
successione di Lodovico, Intanto Lodovico re di 
Germania spedi anch' egli alla volta d' Italia 
Carlo suo Ggliuolo, che gT Italiani cominciarono 
a chiamare C a rietto j ed oggidi più conosciuto 
sotto nome di Carlo Crasso ossia Carlo il Gros- 
so. Giunto questi nel territorio di Milano, e in- 
teso che Carlo Calvo suo zio era già entrato in 
X^avia , restò assai malcontento , e senza sapere 
(jual partito prendere. Attesta Andrea pretesche 
còu esso lui si uni Berengario , cioè il figliuolo 
à[ Èberardo già duca del Friuli, venendo noi 
con ciò in cognizione ch'egli dovea già essere 
succeduto per la morte di Unrocosuo fratello nel 
i^overno di quel medesimo ducato , o vogliara 
dire di quella marca. Vennero le soldatesche di 
• Berengario nel bergamasco , commettendo non 
pochi disordini d'incendj e d^ adulterj, dinianie- 
lachè molti di que' paesani, lasciando le case e 
le sostanze alla discrezion di q^^U^ gente, sene 
fuggirono o alla città , o alle montagne. Ricavasi 
ancora da una lettera (i) di papa Gioifanni Vili 
eh' egli arrivato da Brescia avea spogliato il mo- 
nistero delle monache di s. Giulia di tutto Toro 
SI d' esso sacro luogo, che dell' imperadrice An- 
gilberga , la quale avea colà rifugiato, come in 
ben sicuro asilo, il suo non picciolo tesoro, am- 
massato con far tanto gridar la gente. Come ve- 
ramente passassero in tale occasione gli affari, 
non è facile il dirlo , stante la discordia d^gli Au- 

(i)£pist. 4^. Jqbanuld papae VII). 
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"^ali di 8. Berlino composti da un Franzese, e dei 
Fuldeiìsì scritti da un Tedesco, cercando 1' uno 
^ r altro di sostener T onore , o di coprire i difetti 
della sua nazione , con adoperare occorrendo an- 
clie le bugie: difetto non già straniero negli scrit- 
tori di storie. Carlo Calvo secondo i suddetti An-^ 
oali bertiniani uscito contro di esso Carlo C ras-- 
SD ^ il mise in fuga^ e costrinselo a ritirarsi. Anzi 
Andrea prete aggiunse che Carlo Calvo per re^ 
xit in Bajoariam ; cioè portò le sue armi fino la 
Baviera: il che non saprei facilmente credere io. < 
L' Eocardo pensò che questo fosse uno stratà« 
gemma di Carlo Cai vo^ al quale non riuscisse già 
di far fuggire il nipote Carlo y ma bensì di farlo 
retrocedere per accorrere alia difesa della casa. 
Ma neppur sembrerà credibile che Carlo Calvo 
volesse passare in JBaviera ^ con lasciare in Italia 
un principe tedesco suo nipote , assistito dal duca 
ossia dal marchese del Friuli, che avrebbe potuto 
profittai*e della lontananza del zio« 

Comunque sia, Lodoifico re di Germania 
inviò alla volta d'Italia Carlomanno , cioè un 
altro de' suoi figliuoli con un'altra armata. Per 
attestato degli Annali di s. Berti no Carlo Calvo 
con forze maggiori gli andò incontro; e Carlo- 
man no conosciuto di non potere resistere allo zio, 
trattò con lui dì pace, e dopo i giuramenti seguiti 
fra loro, se ne tornò in Germania^ Laonde Carlo 
Calvo ^ sbrigato da questi ostacoli, ebbe l'agio 
convenevole per passare a Roma a ricevere la co-- 
rona ' dell' imperio dalle mani di papa Giovanni^ 
All'incontro abbiamo dagli Annali di Fulda (i)^ 

. ( I ) Annal. Ff ancor um if uidcnses* 
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che Carlo GiIto , tiranno della Gallia^ balzo in 
Italia ed aggraffò tutti i tesori che potè ritroyare^ 
specialmente dell' ino perador Lodovico IL All'av- 
viso che Carlomanno calava in Italia , si fortificò 
alle chiuse delle montagne; ma Carlomanno moi-' 
to ben seppe preoccupare i siti più difficili. Ora 
Carlo Calvo considerando che non si poteva sbro- 
gliare da questo pericoloso impegno senza venire 
ad un fatto d' armi ^ siccome uomo più timido 
d'una lepre^ ricorse al ripiego di guadagnare eoa 
una gran somma d'oro e con regali d'innnmera-* 
bili pietre preziose l'animo di Carlomanno. E 
gli venne fatto* Giurò egli di ritirarsi tosta dal- 
l' Italia f e di lasciar questo r^no alla disposi- 
zione di suo fratello Lodovica ^ purcliè Cattloman- 
no se ne tornasse anch' egli in Baviera. In £itti 
r incauto giovane Carlomanno se n^ andò , ed al-' 
lora Carlo Calvo , nulla badando alle promesse 
né ai giuramenti fatti ^ il più presta clie potè 
marciò a Roma, dove con donativi corruppe il 
senato romano in guisa- tale, cbe indusse papa 
Giovanni a dargli la corona dell'imperioi' In que- 
sto racconto ha verisimilmente avuta qualche 
parte la pass^ione^ o la diceria^ del volgo. Per al- 
tro Andrea prete scrittore in ciò più auten€ico, 
attesta^ che fatto al fiume Brenta uà abbocca- 
mento fra Caa?lo Calvo e Carlo ma nno^ rimase sta* 
bilita una tregua fra loro sino al mese di majf- 
gio: dopo dix:he Carlomauioo se ne tornò' in< Ba- 
viera, e Garlo' Calva se n' andò a Boma^ dove fatti 
molti doni alla chiesa di si Pietror^ricetriette il 
titolo e la corona imperiale da papa Giovanni. 
Beginone scrive eh' egli a forza di regali comprò 
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rimperio. Certamente pare che seguisse la tregua 
soddetta , ed avesse da restiir pendente la contro* 
versia ; ma Cario Calvo non lasciò pei* questo di 
fare il negozio suo con burlare il troppo suo cre- 
dtlto nipote^ In questo mentre lo stesso Lodovico 
re di Germania credendosi di far desistere il fra-* 
tello dall'acquisto deir Italia, entrò còHarmi in 
Francia , e diede il guasto ad un gran tratto di 
paese', sensa che per questo volesse Carlo Calvo 
muoversi d' Italia. Non si sa bene se esso* re Carlo 
Àa se stesso- assumesse il titolo di- re d' Italia , e 
nej^ure se ne seguisse la formale elezione e prò- 
clamarzione in Pavia. Abbiamo ben certo il tempo 
della sua corcnaeione imperiale in Roma. Invitato 
dal papa colla spedizione di quattro vescovi , ar- 
rivò €^li colà nel di 17 di dicembre, e posfcia nel 
giorno solenne del santo natale (1) fu unto e co- 
ronato imperadore ed augusto dal sommo ponte- 
fice Gtop^nm ^///. Reginone (2) attesta ch'egli 
fece dei gran regali al papa e ai Romani. Nel 
giorno seguente stando in san Pietro , esercitò la 
sua autorità col confermare i privilegi' al moni- 
stero insigne di Farfa. Il suo diploma , riferito 
nella Cronica farfense (3), è dato VII kat^Janun- 
rii j <tn?iaXXXyi regni domni Caroli^ in Fran- 
cia , et in successione Lotharii VI , et imperii 
ejus L Aotum in s. Petro Indictlone IX. Feci 
menzione di sopra di utl' operetta attribuita ad 
Eutropio longobardo , di cui si servi il de Mar- 
ca (4) per provare che» Carlo Calvo in tal con- 

(i) Annales Francor. Bertinìam. 

{•x) Regino in Cbronìco. 

(3J Cliron. Farfens. P. II. T. II. Rcr. Ital. 

(4) De Marca 1. 3. e. 1 1. de condord. Sacerd. et Imper. 
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ciuuiura cedette ai romani pontefici la sovranità 
sopra Roma. Io latti dice costui^ che venuto esso 
Carlo a Roma renoifavit pactum cum Romanis , 
perdonans illis j ara regni y et consuetudines il- 
lius eie Ma il padre Pagi pruova non sassistere 
una tale asserzione, avendo continuato gli Augu- 
sti il loro dominio in Roma stessa- E certo quel- 
Tautore, qualunque ei sia^ conta nello stesso luo- 
go deir altre favole , cioè che Carlo Calvo donò 
loro anche patrias Samniae et Calabriae simul 
cum omnibus civitatibus Benedenti y e inoltre 
ad dedecorcm regni totum ducatum Spoletinum 
cumduabuscivitaCibus Tusciae, quod solitus erat 
habere ìpse dux , idest Aritium et Clusium» La 
storia ^ siccome vedremo^ non s' accorda con que- 
sto racconto e con altre particolarità ch'egli sog- 
giugue. Poiché per altro non aon io lungi dal 
credere che papa Giovanni ottenesse allora non 
pochi vantaggi da un principe che aveva un con- 
corrente allo stesso mercato. Certo si ricava da 
una lettera d'esso papa Giovanni (i), che Carlo 
Calvo avea ceduto Capua , non si sa con quali 
patti alla chiesa romana. Gli affari intanto del 
ducato di Benevento si trovavano in una cattiva 
positura. Dacché Tioiperador Lodovico II si ritirò 
da quelle contrade , (2) ripigliarono cuore i Sara- 
ceni ^ e giacché restò sciolto il blocco di Taranto, 
che avea quasi ridotta quella città alla necessità 
di rendersi , a poco a poco si diedero a scorrere 
per gli territorj di Bari e di Canna , commetten- 
dovi le solite ruberie con alcune iniquità. Tre 

(i) Epist. 9. Jobanu. papae Vili. 
(1} Erclicmpertus in Cliroa. cap. 38. 
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Volte uscì in campo contro di costoro Àdelgiso 
principe di Benevento ; ma sempre se ne tornò 
indietro senza gloria e senza vantaggio alcuno* 
Però in quelle parti andarono a dismisura crescen- 
do le sciagure^ siccome vedremo. 

CRISTO DCCCLXXVI. INDIZIONE IX. 
ANNO Dì l GIOVANNI Vili. PAPA 5. 

CARLO II, IMP. 2. 

Per quanto s'ha dagli Annali bertiniani (1), 
Carlo Calvo ìmperadore soggiornò in Roma fino 
al di cinque di gennaio , nel qual tempo papa 
Giovanni diede una bolla in favore del moni- 
stero di s. Medardo di Soissons^ riferita dal pa- 
dre Mabillone (2), e scritta quarto nonas januaril 
per manum Anastasii bibliothecarii sanctae se- 
dis apostolicae y anno Deo propìzio pontificatus 
domni Johannis quarto^ imperante domno piis- 
simo perpetuo augusto Carulo, a Deo coronato 
magno imperatore anno primo ^ et post consu- 
latum ejus anno primo ^ Indictione nona j cioè 
nella stessa guisa che si praticò cogli antichi Au- 
gusti. Partissi dunque da Roma V imperadore no- 
vello j e venuto a Pavia , colà convocò la dieta 
del regno d' Italia^ che si tenue nel mese di feb- 
brajo. V'intervennero diciotto vescovi, alla testa 
de' quali era Ansperto arcivescovo di Milano, e 
Bosone fratello di Richilda imperadrice ( poco 
dianzi da Carlo dichiarato duca di Lombardia, 
con dargli la corona ducale ) , e dieci conti ^ 

(1) Aonales Francor. Bertiniani. 

(2) Mabillon. Annal. Benediot. Tom* 111. 
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j(ra' quali Suppnne^ die tutta<via tenevai il gover- 
no del ducato di Spolfiti, e Bode^iaklo conte d^l 
sacro) palazzo; Non dovea prima- d'op» easepe slato 
eletto e riconosciuto itv dieta aloUuH per re dU- 
talia esso Carlo Calvo. Per sicurezza sua. ed' an- 
che per conservare i suoi diritti ai prìncipi di 
questo regno ^ volld V ajlgUSUo Carlo che ne se- 
guisse la Solènne PM'iiMe: Lo parole dell^ accet^ 
tazione son queste^ sedofndo Tédizion più copiosa 
d' esso concilio, (i) Jam quia divina pietas vos y 
beatórum jipostolorum Petri et Pauli interveu'^ 
tione, per vicarium ipsorum , dctnnum videlicet 
Johannemy summunf ponti fioem^y et universalem 
papam^ spiritalemque patren$> 9est rum , ad prò- 
fectum sanciae Dei McctesiaeyHoHrorurHque om- 
nium invitanty elad impePiìatfecuimen sancti Spi- 
ritus judicio provexit: nos urÈanimitet i^os prò* 
tectoreniy dominum, ac defensor e tn omnium no- 
strum^et italici regni regem etigimus yCtc. Ed ecco 
come cominciarono anche i mdgnati del regno d'I- 
talia ad eleggere il re loro , cosa praticata senìpre 
sotto i re longobardi ; ma, per quanto sembra^ di- 
smessa sotto i precedenti imperadori franzesi. Pas- 
sato di poi Carlo Calvo in Francia, fece qui-vi tenere 
un concilio, ossia un'^altra dieta in Pòntigone^ dove 
fu medesiroaniente riconoseiuto per imperadore 
dai baroni della Francia, Borgogna , Aquitania , 
Settimania, Neustria e Provenza- nel giugno del- 
l' anno presente. V erano presenti- i^ legati* apo- 
stolici' Gioifanni vescovo di- Tuscania e Giovanni 
vescovo di Arezzo. Vi comparve lo stesso Carlo, 
vestito pomposamente alla greca, e da essi legati 

(ORcr. llaLP. 1I,T. II. 
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gli furono presentati per parte del papa vari re*^ 
gali 9 fra' quali uno scettro e un bastone d' oro , 
o pure indorato. In questi tempi la vedova im« 
peradrice Jngilberga menava^ sua vita nel mo* 
nistero insigne di s. Giulia di Brescia , che il 
defunto augusto consorte suo Lodovico II, giusta 
r uso, per dir meglio abusa d' allora, aveva a 
lei conceduto in comnaenda ,. ossia in governo ^ 
finché ella vivesse. Da una lettera di papa Gio- 
vanni (i) a lei scritta neir anno seguente, pare 
che traspiri aver ella già preso V abito mona- 
stico ; ma questo non è certo a creder mio. Sic* 
come dicemmo , Garlomanno V avea nel prece^ 
dente anno spogliata del suo tesoro. Le restavano 
molte terre e stabili , a lei donati dall' augusto 
consorte, e almen buona parte di questi ella in- 
tendeva di donare al monistero delle sacre yev^ 
gini di s. Sisto , da lei fabbricato in Piacenza. 
Ma perciocché non si fidava delle mani capaci 
dei re suoi parenti, che a sigjnoreggiavano, o a- 
veano pretensioni negli stati, dove ella avea quei 
beni, però in quest' anno ella si procacciò un di<> 
ploma di protezione da Lodovico I, re di Ger^- 
mania, dato XlU kal. augusti, anno XXXVilt 
regni domni Hludovici serenissimi regis in orien-» 
tali Francia , Indictione Vili; Leggesi questo 
nelle mie Antichità italiche (2)( Non si sa ch'ella 
se ne procurasse un' altra simile* da: Carlo Cai-' 
vo imperadore, perchè non godeva molto della 
di luì grazia. Siccome accennai di sopra, in esso 
diploma Angilberga è appellata da Lodovico di- 

(i) Epist. i3, Johann. Papae Vili. 
(2} Antiqu. Italicarum Dissert. 71* 
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tecùa ac spiritalis filia nostra Engilpirga: il che 
fa conoscere V abbaglio preso dal Campi (i) ip 
ispacciarla figliuola naturale del medesimo re Lo-^ 
dovico. Se crediamo agli Annali di Fulda (2)/ 
Carlo Calvo montato in superbia faceva intanto 
delle sparate contro d'esso re suo fratello, non 
solamente negando di volergli dar parte alcuna 
degli stati del defunto comune nipote Lodovico 
ch''ègli pretendeva; ma anche minacciando e van- 
tandosi ridicolosamente di voler condurre tanta 
quantità di cavalli , che bevendo tutta V acc[ua 
del' Beno, porgerebbero a lui comodità di passa-' 
re per V alveo asciutto di quel fiume. Avendo' 
poscia udito che Lodovico si metteva in ordine 
per ben riceverlo , cadutegli' le penne , mandò- 
ambasciatori per trattar di pace. Ma il re Lodo-^ 
vico preso da mortale infermità, terminò ì sum 
giorni nel palazzo di Fraiicoforte nel di 28 d a- 
gosto : principe che nella storia germanica di Re- 
ginone si meritò questo nobile elogio. (3) Fuit 
autem iste princeps christianissimus. Fide Ca-* 
tholicusy non solum saecularibus , verum etiarn 
ecclèsiasticis disciplinis sufficienter instructus. 
Qùae religionis sunty quae pacisy quae Justitiae, 
ardentissimus executor. Ingenio callidissimus y 
eonsilio proi^identìssimns j in dandis y sive sub- 
trahendis publicis dighitatlbus discretiónis ma- 
deramine , tèmperatus , in praelio victoriosissi- 
muSy armorum quam conviviorum apparata sta- 
diosior) cui maximae opes erant instrumenta bel- 

fi) Canipi istor. Piacens. 1. ^. 
(3) Annales Fraiicor. Fuldeoses, 
(3) Regino in Chrou. 
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tica; plus dm gens /erri rigorem quam auri fuh 

gorem ; apud quem nemo inutilis valuit\ in cujus 

oculis per raro utilis displicuit\ quem nemo mu- 

Meribus corrumpere potuit ; apud quem nullus 

per pecuniam ecclesiasticam^ si ve mundanam di- 

gnitatem obtinuit ] sed magio Ecclesiam probis 

moribus , et sancta conversatione ; mundanam 

devoto servitio et sincera Jidelitate. Gli è tenuta 

la Germania specialmente per aver egli fondato 

quel vasto regno ; e per questo^ ma più per le sue 

virtù, tuttavia illius memoria in benedictione est. 

Lasciò dopo di se tre figliuoli , cioè Carlomanno 

primogenito, Lodovico II , e Carlo appellato il 

Grosso. 

Tutto ringalluzzito V imperator Carlo Calvo 
air avviso della morte del fratello^ allora fu che 
si tenne in pugno la conquista di tutto il paese 
toccato in parte ad esso Lodovico di qua dal Re- 
no (r). Ammassato dunque un poderoso esercito, 
andò ad occupare Aquisgrana e dipoi Colonia. 
Accorse nella ripa opposta del Reno Lodovico II 
con quanti armati egli potè in queir angustia 
adunare; spedi ancora legati air Augusto zio^ 
pregandolo con tutta umiltà di ricordarsi della 
parentela , dei patti e giuramenti fatti nel divi 
^dere il regno della Lorena. La risposta assai 
galante fu che i patti erano seguiti col fratello, 
e non già coi figliuoli del fratello. Allora Lodo«^ 
vico, benché inferiore di forze, rivolto il timore 
in rabbia, animosamente passò di qua dal Reno, 
e fattosi forte nel Castello di Adernaco , tornò ad 

(i) Annalcs Francor. BerlÌDÌani, Annal. Francor. Metens, 
(^^gino in Chrouico. 
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inviare ambasciatori a Carlo con chiedere pace. 
Fece vista 'Carlo di volerla , e promise d' inviare 
a Lodovico i suoi «tesói per trattare di qual- 
che accordo, ma nella seg^ieote notte mise 
in armi tutte le sue schiere per improvvisamente 
assalire il nipote. Avvisato Lodovico wgretamente 
di questo disegno dsiGuiUberto vescovo di Colonia^ 
■con ordinare che! suoi mettessero <le camice sopra 
il ^iuppone y coraggiosafoente si mosse contro del- 
rarraata, che g^à era à« marcia , e confidato in Dio^ 
attaccò la «uffa nel di 8 di ottobre. Toccò alla 
perfidia di Carlo Calvo :quello che si meritava. 
Andarono vituperosamente in rotta le gentil molti 
furono gli uccisi^ molti i prigioni: fra quali un 
vescovo^ un'abate, e quattro conti; e si arric- 
chirono assaissimo tutti i vincitori ; tanta fu la 
copia del bottino in oro, argento, merci, e ba- 
gaglie. Crescevano intanto i guai dell' Italia a 
cagion dei Saraceni , i quali avendo tirato dal- 
l' Affrica in Calabria dei gagliardi rinforzi , si 
erano talmente ingrossati , che faceano paura a 
tutte le città cristiane di quel vicinato (i). Venne 
a Taranto uti nuovo lor generale , che assunto il 
titolo di re , ed uscito in campagna , diede un 
terribil sacco al territorio di Benevento , di Telese 
e di Alifi. Volle di nuovo provar la sua fortuna 
contro di qnegl' infedeli Adelgiso principe di Be- 
nevento: ma rimasto sconfitto, fu obbligato a 
comperarsi un pòdi quiete con rimettere in libertà 
il sultano già fatto prigione nel riacquisto di Bari. I 
due compagni di costui Annoso e Abadelbac, dianzi 
spediti da luia Taranto per trattare di qualche ac* 

(0 Erchempcrtus Hist. cap. 38. 
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cordo restarono colà aefuù fecero ritorno. Ora ilpo^ 
pplp di Bari , ViQggendp3Ì ÀQ pericolo di cader di 
nuovo in ornano 4^ .Mori (i) chiamarono da Otran- 
to Gregorio generale ^ei £rreci , che con un buon 
nerbo di tr^p()e venne » prendere il possesso di 
quella città : ma secondo la fede greca ^ mise tosto 
le mani addosso a quel governatore e ai princi- 
pali ciUjidiui, e li mandò a Costantinopoli. An- 
darono poscjia i Greci colla spedizion di varie 
lei tere , pregando quei di Salerno , Napoli^ Gaeta 
ed Amalfi di dar loro aiuto contro dei Saraceni* 
Ma cantavano ai sor<di. Quei principi e popoli ave- 
vano fatta pace con quei barbari ; anzi unitisi 
con essi cominciarono colle loro navi ad infestar 
la riviera romana e il suo ducato. Papa Giovanni, 
le cui lettere si cominciano a leggere nel settem- 
bre di quest'anno , essendo perite le precedenti , 
non avendo forze bastanti da opporre a questo 
torrente, si diede a tempestar con lettere (2) Bo- 
sone ducaf lasciato da Carlo Calvo come viceré 
in Italia , e poi lo stesso imperadore Carlo j con 
rappresentar loro Io stato miserabile , in cui si 
trovava il paese intorno a Roma per le scorrerie 
dei Saraceni , e implorando V aiuto loro. Acremen- 
te si lamenta egli ancora de confinibus et vicinis 
noUrìs y quos marchiones soUto nuncupatis , che 
facevano anche essi alla peggio contro gli stati 
della chiesa. Vuol egli significare Lamberto, e 
forse Guido suo fratello , duchi di Spoleti, e forse 
anche Adalberto marchese e duca di Toscana. In 



(1) Lupus Protospata in^GhrQnico. 

(2) Epist. I 7. 21. etc lohannis Vili. Papae. 
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lina lettera (1) scrìtta allo stesso Lamberto, il pre- 
ga di rimediare ai danni che dai di lui uomliù 
venivano fatti a quei di s. Pietro e di Guido col 
qual nome se egli significa il fratello di Lamberto 
sì viene a conoscere che egli non avea parte in 
quelle violenze. Ma Carlo Calvo , nulla curando 
le preghiere del papa, né il debito suo, altra 
premura non aveva in questi tempi , che di spo- 
gliare , se avesse potuto , i nipoti suoi dei loro 
stati: nel che andarono falliti i suoi desideri e 
disegni. Intanto quei principi divisero fra loro 
l'eredità paterna. (2) A Carlomanno toccò la Ba- 
viera , la Pannouta, la Carintia , la Schiavonia, 
e la Moravia ; a Lodovico la Francia orientale, 
la Turingia, la Sassonia , la Frisia , e una parte 
della Lorena; a Carlo il grosso V Alemagna cioè 
la Svevia con alcune città della Lorena. Circa 
questi tempi la Russia , cli^ ai nostri giorni per 
cura di Pietro il grande è salita in tanta potenza 
e credito, abbracciò la religione di Cristo (3), 
e cominciò ad avere un arcivescovo , spedito colà 
da s. Ignazio patriarca di Costantinopoli. Si scor- 
ge poi da un Placito da me pubblicato nelle giunte 
della cronica casauriense (4), che era stato tolto 
il governo di Spoleti a Suppone conte o duca di 
quella contrada: perciocché nel presente annosi 
truova un decreto fatto in favore del monistero 
di Casauria per Jussionem domni Karoli impe- 
ratoris augusti j et per jussionem Lamberti et 
yfidonis comitum. Fu scritto quel documenta 

(1) Epist. 22. ejusdem. (2) Regino fn Cbronico. 

(3) Consiantinus Porpliyrogeuo. iu Vi t.. Basii. Imp. 

(4) Cbronic. Gasaurieas. Part. II. T. II* Rer. Italie^ 
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inno domni Karoli pìissimi imperatori s augu- 
ti y anno imperli in Dei nomine primo, seu et 
emporibus Yfidonis comitis anno condtatus ejus 
Hmo mense Junior per indictionem 7X Sicché 
^jamberto per grazia di Carlo Calvo imperadore 
icuperò il ducato di Spoleti; e Guido suo fra- 
elio fu aucke egli fatto duca^ e pare che signo- 
eggiasse nel ducato spoletino di qua dall' Ap? 
lennino, cioè in Camerino e Fermo. Trovasi 
»oi negli anni seguenti memoria di Suppone 
onte nelle lettere di papa Giovanni Vili j {v) 
[alle quali si raccoglie che governava Milano , 
^avia I e Parma ; e però dovrebbe essere stato 
luca o marchese di Lombardia, come era dianzi 
tosone, passato al governo della Provenza. 

( CRISTO DCCCLXXVII. INDIZIONE X. 
ìnno di \ GIOVANNI VIIL PAPA 6, 

( CARLOMANNO RE d' Italia i . 

Fece nel mese di marzo di questo anno la 
edova imperadrice Angilherga , stando in Brescia 
lel monistero di s. Giulia, Tultimo suo testamento 
pubblicato dal Campi (3), in cui lascia al monistero 
Ielle monache di s. Sisto, da lei fabbricato in 
Giacenza , un' immensa quantità di beni , cioè ca- 
e, poderi, e ville, ivi chiamate corti, fra le 
[uali si vede Campo Migliaccio nel modenese ; 
iorte nuova ^ Pigognaga, Felina, Guastalla, e 
!juzzara nel reggiano; Cabroi e Masino nel contado 
li Staziona, oggidì Anghiera sul lago maggiora; 

(i) Epist. 107^ et iSo lohannis Papa Vili. 
(2 Campi Istor. Ecclesiast. Piacent. lib. 7. 

Tomo XII. 1» 



178 ANNALI D'ITALIA 

Brunago e Trecatenel contado di Burgaria, oggidì 
nel distretto di Milano^ per tacere d'altri luoghi. L^^ 
scia altri beni per lo speda le degl'in fermi e Pellegri. 
ni, editìcato in vicinanza di esso monistero secondo 
il costarne di allora, pochi essendo stati i monisteri 
che non avessero spedale pubblico y perchè o non 
si usavano, rarissime erano quelle che oggidì 
chiamiamo osterie. E tuttociò è Aomlopro remedk 
et mercede animae ejusdem clement issimi impe- 
ratoris ( Lodovico II , ) domini et senioris mti 
et meae. Si riserva^ finché vivrà , il patronato e 
il governo si del monistero che dello spedale, cou 
soggiugnere: Post meum vero obitum i^olo atqut 
decerno , ut si Ertnengarda unica mea filia reli- 
giosa veste induerit y ipsa provisionem eiusdem 
loci mea vice suscipiat , etc. Quod si illa^ me 
de hac vit4 ttatisetinte , religionis veste induta 
non juerit y volo atque instituó, ut de ipso mo- 
ìiasterio atque xènodochióy etc* nullam demi- 
norationem Jaciat j etc. Questa sua ultima vo- 
lontà la fece ella confermare da papa Giovanni 
Vili, con bolla > data kaUndis augusti per ma- 
num Johannis episcopi y missi et apocrisarii san- 
ctae sedis apostolicae y imperante domno nostro 
Carolo y a Deo coronato magno imperatore y se- 
cundo, et post consulatum eius anno secundO) 
indictione X. Quanto si legge di Ermengarda in 
esso testamento, ci fa vedere che non doveva essere 
per anche seguito ciò che narrano gli Annali ber 
tiniani (i) all'anno precedente 876, con quesle 
parole: BosOy postquam imperator ab Italia ii^ 
Franciam rediit , Berengarii Everardi Jilii fa- 

(1} Anoalcs f rancor. Bertiuiani» 
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ciiom filiam Hludovici imperatoris Uinnengar- 
àanij quae apud eum morabatur ^ iniquo corlw 
dio in matrimonium sunisìt. [ntoruo a che 
è da avvertire che Berengario duca o mar- 
chese del Friuli^ siccome dicemmo, si era nei- 
1' anno 8^5 unito con Carloiuanno contro di 
Carlo Calvo ; ma essendo prevalsa in quei 
contrasti la fortuna di Carlo con divenire 
re d' Italia ed imperador dei Romani; que< 
sto duca 9 accomodandosi anch' egli al tempo, 
cangiò mantello, e strinse buona amicizia con 
Bosone duca lasciato da esso imperadore al gover- 
no e alla difesa della Lombardia. Erasi per av- 
ventura ricoverata nella corte di esso Berengario 
la poco fa nominata ErmengarUa^ unica figliuola 
del defunto imperador Lodovico II, stante la 
parentela che passava fra loro. Imperocché Ebe- 
rardo duca o ntarchese del Friuli , padre di Un- 
roco e dello stesso Berengario, aveva avuta per 
moglie Gisela o Gisla figliuola di Lodovico pio 
augusto , e perciò sorella di Carlo Calvo augusto e 
zia paterna del suddetto imperador Lodovico II. 
Nel testamento di esso Everardo, che citai di sopra 
air anno 867 , manifestamente si vede che Gisla 
era il nome di sua moglie. Che poi questsl prin- 
cipessa avesse per padre Lodovico pio Augusto, e 
Giuditta imperadrice , lo negò bensì Adriano Va- 
lesio (i), ma si raccoglie da Agnello (3) scrittore 
comtemporaneo , il quale nelle vite degli arcive- 
scovi d' Ravenna, dopo aver nominati i figliuoli 

(1) Vallesius ia Praefat. ad Panegyric. Berengarii. 

(3) Agnell. Vit. Episcopor. Rayena. P. I. T. II. Rcr. It. p. <85. 
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di esso Augusto a lui nati dall' imperadrice Er« 
xiiengarda^ seguita a dire: ad Caroluin vero (cioè 
al Calvo ) plus fertilem et optimam largivit par- 
tem\et Giselamjiliam suam tradidit marito Ca- 
rado ( si dee scrivere Berardo ) piissimus homo 
( probabilmente in vece di piissimo homini ) 
Ilunc et hanc Judith augusta parturit. Anche 
nello Spicilegio del padre Dachery (i) si legge una 
donazione fatta da essa Gisla, in cui nomina rive- 
rentemente Carlo Calvo suo fratello. Ecco dunque 
per maggior chiarezza la tavola onde risulta la 
parentela di Ermengarda con Berengario. 

(i) Dachery Spicileg. 
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Ora Bosone considerando la nobiltà di Er- 
mengarda figliuola di un imperadore, e più la 
pingue eredità eh' ella portava^ seco , affine di 
ottenerla per moglie^ segretamente se T intese con 
Berengario. Braniava ancgr questi di mettersi 
bene in grazia di Bosone ^^ cioè di chi era fra- 
tello deir imperadrice Rich'ilda y ed arbitro al- 
lora del regno d'Italia. Fecero dunque una fur- 
beria e collusione iniqua ^ per trarre a fine questo 
negozio. E qual fosse, può ricavarsi dagli An- 
nali di Fulda (i)j i quali all' ann^ 878, par- 
lando di Bosone Conte ( che così ancora si veg- 
gono non rade volte allora appellati i duchi e 
marchesi ) hanno le seguenti psirole: Qui pro- 
pria uxòre veneno extincta f filiam tìludovici 
ìmperatoris de Italia per vim rapuerat. Dovette 
essere il concerto che Bosone facesse vista dijsiverla 
rapita per forza, acciocché a Berengario non ve- 
nisse dato qualche carico presso la ved<pvd im- 
peradrice Angilberga, né pre^o i figliteli di 
Lodovico /. re di Germania , di aver tenuta piana 
a si fatto matrimonio: poiché quanto a Bosone 
ne doveva egli ^yere un segreto consenso da 
Carlo Calvo augusto mercé della dorella, cioè 
della suddetta imperadrice Bichilda. Cosa poi ne 
avvenisse, lo vedremo fra poco. Né si vuol ta- 
cere che il medesimo Bosone ( noh ^e ne sa il pre- 
testo ) avea ritenuto nell' anno precedente Leone 
nipote di papa Giovanni J^III e Pietro ^ amen- 
due vescovi e legati spediti daL e36o pontefice 
alla corte dell' impei^dor Carlo ù^2) della quale 

(1) ADiialesFrancor«Fal«Ìeiises. 
(n) Epist. 7. Johann i» l'4pae VUl. 
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ingioria si dolse non ppco con luie^so p^pa Gìo- 
vanni. 

Era intanto in grandi faccende q^^s^o pa« 
pa per gli danni , che tuttavia recavano i Sa<* 
raceni ai ducato roma^io con timore di peggio. 
Non sapeva egli digerire che Sergio IL duca 
di Napoh cristiano avesse non solamente sUbi-* 
lita pace con que' nemici del nome cristiano^ ma 
anche una specie di lega ed. unione cpo loro* 
Per disciogliere questa indegna aUeansfi(<, si pqtt4 
egli in persona a Napoli yerisimilmente i^et gei^- 
najo di quest' anno; fece quante calde esortaziaoi 
potè a quel duca; e per tentar pureiidi guadai 
gnarlo (i), consecrò vescovo di quella. città ^(ai 
nasio juniore , fratello del medesimo duca ; ma 
non riportò a Roma se non delle parole^ perchò 
ad ^s^^ non tenne dietro alcun fiotto. Questo è 
il viaggio , del quale parla Ercbemperto (a) ^ 
con aggiugnere c;he Lamberto duc^ di Spolcfi 0^ 
Guido suo fratello andarono in compsig^ia del 
papa^ il quale usò il medesimo studjo^ peir istafit 
car dall'amicizia de' Saraceni Gi^a/^no {irincip^ 
di Salerno, Pulcare duca di Amalfi» ? Dac^bih. 
ipato ossia duca di Gaeta« Del ^qdd^tto. Q^aìfe^. 
rio principe salernitano si legge u^a dQna:^Ì€iD«. 
fatta nell'anno 877, e da oh; piiji4^icata . (3)a 
A seconda de' suoi desider j iquesti operarono. Ga- 
gliardissime istanze parimente fece .^djjorie ver. 
scovo di Benevento, affinchè inducesse il fratello^ 
cioè Adelgiso prìncipe di quel ducato, a riti-» 

(i) Epist. 37. et sé(i({, ejusdem Johann. Pap. 

(1) £rr.henipertus Hi^. cap. Sg. 

(3) Autiquit. Italie Di9sert. i4*|p* 85 1« 
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rarsi dalle convenzioni fatte con quegF infedeli, 
con dire fra l'altre cose: (i) Nos y cooperante 
gratta Christi y tamcum carissimo filio nostro 
Lamberto glorioso duce ( di Spoleti ) qui nchis 
in omnibus haerety quam cum aliis Dominum 
timentibuSy dèsudabimus j ut impium faeàns 
cum Agarenis habitum dissohatur. E perciocché 
esso papa intèse clie Gregorio imperiai pedagogo 
era venuto in Calabria e a Bari con un' armata 
iaW imperadore Basilio y anche a lui scrisse, 
pregandolo del soccorso di alcuni legni per nettare* 
dai Saraceni il littorale romano. Ma le maggiori 
premure di papa Giovanni erano presso all'im* 
peradòr Catlb Caligo y acciocché menasse^ o man- 
dasse delle forze bastanti a ripulsar que' barbari, 
clie già aveano disertata la Campania e la Sa- 
bina, e scorreano fino alle vicinanze di Roma. Son 
patetiche le sue lettere in. questo affare (2). Aveva 
in questi tecUpi jédalardo i^escos^o di Verona 
impetrato jin esso imperadore in benefizio^ ossia 
in comenda / F insigne monistero di Nonantola 
posto • nel territòrio di Modena , quod prò Deiy 
tantique loci rei^érentia nullus umquam episco- 
porum uél'jUdicum in benefici um quaesierat y 
suisque usibui , coarctatis extrema egestate ma- 
naóhiSy applÌ4àvit; e ciò con disprezzode'privilegi 
della sede apcjstolica ^disordine che anche in Itaha 
avea coj|ìinciato a prendere gran piede. Però lo 
scomunicò , e ne diede avviso ad Asperto arci» 
vescos^o di Milano, a Gualperto patriarca d*Aqm- 
leja , e al clero di Verona. Gonvien credere che al 

(i)£pist. 4S. ejusdem Pap. . 

(1) Epist. 47. ejusdem Johann. Papae VUL 
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Vedersi i Romani cosi maltrattati , anzi divo- 
rati dai Saraceni e minacciati di mali anche 
più terribili , senza che dopo tante istanze, Car- 
lo Calvo movesse un dito per soccorrerli: dif- 
ficilmente potessero tenere in freno la lingua 
dallo sparlare contro di lui con dire : a che ci 
serve questo imperadore che si gloria d' essere 
nostro sovrano , né vuol poscia ne' gravissimi bi- 
sogni recarci un menomo aiuto, e intanto at- 
tende solo a far delle guerre ingiuste contra 
dei suoi nipoti? S'egli dimentica il suo dovere^ 
saremo scusati, se dimenticheremo ancor noi il 
nostro, e se cercheremo altro miglior signore. 
Riportate a Carlo Calvo queste mormorazioni 
e minacce di sottrarsi al suo dominio, dovette 
egli far delie gravi doglianze col papa per la 
fede vacillante del popolo. Ora il pontefice per 
quetar lui e reprimere eziandio le licenziose 
voci dei Romani , tenne nel febbrajo dell'anno, 
presente un concilio di vescovi in Roma, nel 
quale dopo la protesta di aver già eletto ed 
unto in imperadore Carlo figliuolo di Lodovico 
augusto , (i) una cum annisu et voto omnium Jra* 
trum et coepiscoporum nostrorum, atque aliorum 
sanctae romanae ecclesiae ministrorum amplique 
senatusj totiusque populi romani^ gentisque togq- 
tae, et secundum priscam consuetudinem: confor- 
ma e fa conjermare da tutti l'elezione e consecru' 
zione di lui. Non si può leggere senza stupore, per 
non dir altro, l'allocuzione ivi fatta da papa Gio- 
vanni , perchè contenente una sparata tale di lodi 
di Carlo Calvo, che chiunque è intendente della 

(0 Lalbe Goucil» XoQ: XI. 
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Atoria d' allora , jzianifestan;iente conosce esaere 
esorbitanti, né conveniente alla gravità e maestà 
di chi le propone. Non aveano certo i prece- 
dei;^ti papi né gli Annali de' Franchi CQposciu^o 
in lui que' pregi che qui gli vengono d^Ua so^ 
adulazione attribuiti. Poscia si venne alla sco- 
munica contra qualsivoglia persona che osasse 
per qualunque titolo turbar questa elezione e 
seminar discordie, con dichiararli ministri del 
diavolo y e nemici di Dio , della Chiesa , e della 
Cristianità. Abbiamo una lettera scriba da esso 
pap^ Giovanni (i) a Lamberto glorioso duca di 
Spo^eti, da cui si scorge che esso duca avea 
ricevuto ordine dall' imp^ri^dor^ di portarsi a Ro- 
ma , e d' obbligare i Hopiani £| dar degli ostaggi 
dellfi lor fedeltà : chiaro ,cont;*assegno , d^Ua so- 
vranità conservata anche ilk questo imperadore 
in Rooìa. Risponde il pontefice : Romangrum 
JiliQSi sub isto cacio non legitur fuisse obside$ 
datosi quanto minus istorum y qui Jidelitatem 
qiugustalem et mente custodiunt , et opere Deo 
juvante perjiciunt ? Chiaramente poi protesta di 
dubitare se quest' ordirne si i^ia spiccato dall' im- 
peradore stesso, perchè nofl gli par probabile 
eh' esso -Augusto ave^i^e toQPtP segreto ad esso 
papa un tal disegno, H ipwnf imperatprem non 
credimus , suum nos vell^ s^cr^tum latuisse. 
In somma gli fa sapere che non s' incomodi 

per venire a Roma, aUrimen^e noQ sarà ricevuto. 
Quum autem Deo jif vagite , adf4nam concordiam 

et unam qidetem reipublicae cqussa redieritj 

et litis figmentay quae tamquam telas aranea^ 

(2) £pist. 6i. Johanais Vili. Papae. . 
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rum putamuSy cantra augustalem maiestatam 
ùbortay sopita exstìterint: allora sarà ami- 
chevolmeote accolto esso Lamberto : dal che si 
conferma che titubavano non poco i Roma- 
ni nella fedeltà giurata a Carlo Calvo; e pro- 
babilmente soffiavano in questo fuoco i figliuoli 
di Lodovico I re di Germania^ pretendenti an- 
che essi air imperio. Dicesi data la suddetta 
lettera di papa Giovanni ^ XII kalendas noi^emr 
brisy Indictione XI y cioè nel di :S d' ottobre 
deir anno presente. Vi^ sì conosce che v' ha er- 
rore^ ed esser ella (al, che non s'è badato fi a 
^ui ) fuor di sito; pferchè ivi si parja d' un impe- 
radar y'i^enle y e :Garlo Calvo era già mancato 
di vita ( siccome diremo ) nel di i3 di esso mese^ 
né Carlomanno ern imperac^ore. Però questa let-* 
tera probabilmente fu, scritta nel!' ottobre del- 
r anno precedente^ e in vece di Indizione XI, 
s' ha da scrivere Indizione X. 

Venne poscia V infatic^bil papa a Ravenna^ 
dove nel mese d' agosto^ se. pur non fu in giu- 
gno^ tenne un concilio numerosk) di i3o vescovi* 
Girolamo Rossi y Giovanni Giorgio £ccardo y ed 
altri hanno moltiplicato i concil} tenutila papa 
Giovanni in Ravenna. Non so io dire y sé pia 
d' uno egli ne celebrasse. Ben so che 'in questa 
anno quivi si tenne U suddetta sacra assem- 
blea (1), ciò cd$ta3odo da Tfcc^rie letjtete del mede- 
simo papà. Furono in^^s^o.coiij^ilio fatti dician* 
nove canoni; e il Dandolo scrive, (a), che si diede 
fine alla controversia in;5orta. ffaiiOrd|o doge di 

(iJLaljlietìdncll. Toni. IX.. !"' 

(2; Dandul. in Chionic, T- Xll.Reirr Ual. 
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Venezia e Pietro Patriarca di Grado , perchè 
questi ricusava di cónsecrar vescovo di Torcello, 
a requisizion del doge , Domenico abate del mo- 
nistero di Aitino. Fu determinato che finché 
vivesse il patriarca , egli resterebbe privo della 
coiisecrazione , raa goderebbe V entrate di quel 
vescovado. Aggiugne quello storico, che T armata 
navale de' Saraceni arrivò sotto Grado, e le diede 
più assalti , ma indarno^ per la valorosa difesa 
de\ cittadini. Portata questa nuova a Venezia i 
inviò il doge con uno stuolo di navi Giovanni 
Suo figliuolo al loro soccorso. Non credettero bene 
que' barbari di aspettarlo , ed alzate le ancore , 
vennero alla città di Comacchio e le diedero il 
sacco. Fu poco appresso dal popolosi Venezia 
eletto doge e collega del padre esso Gioi^anni, 
Confessa il Dandolo che in quésti tempi i mer- 
catanti venetiani comperando dai corsari ( o Sa- 
raceni, o Schiavoni) i poveri Cristiani fatti da loro 
schiavi , ne faceàno poi traffico, vendendoli anche 
agl'Infedeli. A tale iniquità il doge e popolo vene- 
ziano cercarono il rimedio con pubblicare un rigo- 
roso divieto e intignar gravi pene a chiunque con- 
travvenisse;' Segi^itaVa intanto Sergio II duca di 
Napoli a tenére stretta corrispondenza e una specie 
di lega coi Saraceni, né voleva, per quanto gri- 
dasse papa Giovanni (l), di storséfrte, ingannato dai 
consigli di A délgito principe di Benevento e di 
Lamberto duca di Spoleti, uomo doppio, ed av- 
vezzo a pescate nel torbido. Non potendo^ né 
volendo papa Giovanni soffrire tanta iniquità , lo 
scomunicò. Sergio irritato per questo, mosse guerra 

C I ) Epist. 66. et 77. Jóhan^jis papae Vili» 
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a Guaiferio principe di Salerno , che avea oou 
solo rinunziato all' amicizia di coloro , ma ezian- 
dio parecchi ne avea già tagliati a pezzi. Otto 
giorni dopo la scomunica Guaiferio prese ventidue 
soldati napoletani , a' quali fece tagliar la testa : 
che cosi n' avea commissione da papa Giovanni. 
Qui nondimeno non fini la faccenda. Atanasio 
i^escovo di Napoli ascoltò volentieri in tal con- 
giuntura le suggestioni dell' ambizione; e giacché 
oltre i romani pontefici , che da più d' un secolo 
godevano temporal dominio di stati , anche Lan- 
dolfo vescovo di Gapua come principe signoreggia- 
va quella città , con questi esempli davanti agli 
occhi pensò anch'egli a farsi padrone in temporale 
della patria sua. Pertanto formata una congiura y 
fece prendere il duca Sergio suo fratello , e dopo 
avergli fatto cavar gli occhj y il mandò prigione a 
Roma, dove miserabilmente terminò i suoi giorni. 
Non gli fu difficile il farsi poco appresso proclamar 
duca di Napoli. Di questa azione ne fu mirabil- 
mente lodato Atanasio da papa Giovanni , come 
apparisce da una sua lettera (1). E che anch' egli 

avesse intelligenza di questo fatto e vi desse brac- 
cio^ pare che si raccolga dal dirsi quivi: Nos nam- 
4jue aliis omnibus mancosis datìs , mille quadri- 
gentos vobis dare debemus, quos vestrae dite- 
ctioni aut in initio quadragesimae j aut in die 
sanctae resurrectionis vobis procul dubio dirige- 
mus. Scrisse anche ai Napoletani , lodandoli di 
quanto aveano operato , e promettendo loro il da- 
naro, concertato verisimilmente per muoverli con- 
tro di Sergio. Queste nondimeno furono picciolo 

(1) Epist. 66. et 77. Johannif papae VllL 
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avventure, rispetto a quelle deir imperador Carlo 
Calvo (i). Ricevette egli a Compiegne Pietro 've- 
scovo di Fossombrone e Pietro vescovo di Sini- 
gaglia^ nunzi a lui spediti dal papa per sollecitarlo 
a venire in Italia, per liberar dagl' insulti de' Sa- 
raceni il ducato romano : al che si era egli obbli- 
gato con varie prùtnesse. Determinò di venire; ma 
prima attese a quetare i corsari normanni , gran 
flagello allora della Francia, col pagamento delle 
contribuzioni ordinate : al qual fine impose una 
grave tassa a tutti i secolari ed ecclesiastici del 
suo regno. Rannata parimente gran copia d'oro, 
d' argento , e d' altre preziose cose , e un grosso 
nei bo di cavalleria, calò finalmente in Italia , ac- 
compagnato dair imperadrice Richilda sua con- 
sorte. A Vercelli fu ad incontrarlo papa Giovanni' 
Se crediamo a Reginone, fu in questa occasione 
che (s) fu data in moglie a Bosone duca Ermen- 
garda figlia del fu Lodovico II augusto. Bosone 
germano Richildis reginae Hermingardem filiam 
Ludovici itnperatoris in matrimonium iungit 
Dies\nuptiarum tanto apparatUy tantàque lu- 
dorum magni ficentia celebratus esty ut huius ce- 
lebritatis gaudia modum excessisse ferantur.Dè- 
dit etiam eidem Bosoni provinciam^ et corona in 
vertice capi ti s imposita^ eum regem appellar i ius- 
sit, ut more priscorum imperatorum regibus da- 
minari videretur.Vuò patire delle difiicoltà questo 
racconto di Reginone per quel che riguarda l'aver 
Carlo Calvo dichiarato re di Provenza in tal con- 
giuntura Bosone: perchè secondo gli Annali ber- 

fi) Annales Francor. BertÌDÌaiii. 
(3j Regino in Gbronico. 
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tiniani^ Bosone sólamente due anni dappoi per , 
ìrtipulso della moglie prese il titolo di re; ma non 
dovrebbe già aver egli sognato le nozze di lui , né 
la gran pompa , con cui furono celebrate. Certo 
Bosone non isposò Ermeogarda^ allorché nelFanno 
precedente Carlo Calvo si trovò in Lombardia^ 
perchè solamente dacché Carlo fu ritornato in 
Francia y egli la rapì. Il tempo proprio per tali 
nozze fu il ritorno in Italia di esso imperadore , e 
la presenza ancora di Richilda augusta , sorella 
d' esso Bosone. 

Stavasene tripudiando in Pavia Carlo impe« 
radore col papa , quando eccoti giugnere avviso , 
che Carlomanno suo nipote, cioè il primogenito 
di Lodovico 1. re di Germania, con un grosso eser. 
cito di Tedeschi calava in Italia , non per inter- 
venire a quelle feste ^ ma per fare una visita di- 
sgustosa air augusto suo zio. Le parole degli An- 
nali fuldensi son queste: (i) Quod quum Carolus 
comperisset villico iuxta consuetudinem suamfu* 
gam iniit. Omnibus enim diebus vitae suae , ubi' 
cumque necesse erat adversariis resistere y aut 
palam terga vertere, aut clam militibus suis ef- 
funere solebat. Confessa anche Y autor franzese 
degli Annali di s. Bertino (q) , che Carlo Calvo 
sbigottito per quella nuova, nuova certo non falsa, 
se ne scappò col papa a Tortona , dove V impera- 
drice Richilda appena ebbe ricevuta la consecra- 
zione imperiale dalle mani di esso pontefice , che 
prese la fuga col tesoro verso la Morienna. Stette 
alquanto in essa città di Tortona Carlo augusto col 



\ 



(1) Annales Fraucor. Fuldenscs* 
(») Aonales Fraacer. BertiniaDi* 
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papa^ aspettando che venissero a trovarlo i primati 

del suo regno, cioè Ugo abate , Bosone , ed altri^ 
come era il concerto; e saputo che non venivano, 
subito che intese V avvicinamento di Carlomanno, 
frettolosamente si incamminò egli verso la Savoia. 
Anche il papa non perde tempo a ritornarsene a 
Boma, ma di mala voglia, riportando seco in vece 
di un esercito un Crocifisso d' oro di gran peso^ e 
tempestato di gemme preziose per la basilica dì s. 
Pietro^ che Carlo Calvo gli avea donato. Fu prese 
per istrada V imperadore dalla febbre ^ e portato 
di là dal monte Cenisio a un luogo appellato Brios^ 
colà fece venir dalla Morienna V imperadrice,e 
poscia fini di vìvere nel di i3 d' ottobre. Attestano 
tutti gli Annalisti, essere stata allora voce comune 
eh' egli morisse di veleno a lui dato , e mandato 
da Sedecia medico ebreo suo favorito , in una me- 
dicina per liberarlo dalla febbre. Il liberò questa 
da tutti i mali. Aperto il suo cadavero , e levate le 
interiora, come si potè il meglio, bagnato con vino 
e sparso d^ aromi, fu posto in una bara per portarb 
a seppellire a Parigi nel monistero di s. Dionisio , 
in esecuzione degli ordini da lui lasciati prima di 
morire. Ma non potendo reggere i portatori air ec- 
cessivo fetore, misero quel corpo in una botte ben 
impegolata di dentro e di fuori, e coperta di cuoio. 
Neppur questo ripiego bastò a levare lo straordi- 
nario puzzo; però allorché furono giunti ad una 
chiesetta di monaci nella diocesi di Lione , quivi 
seppellirono sotterra la botte col corpo stesso. Sic 
transit gloria mundi. Per ordine poi di Lodovico 
Balbo suo figliuolo e successore nel regno, portate 
r ossa sue a Parigi, quivi ebbero più degna sepol- 
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tura. Andrea prete (1) nella Croniclietta più volte 
citata scrive che Carlo Calvo creato iraperadore se 
ne tornò a Pavia nel gennajo Indictione nona, cioè 
nell'anno 876* Quumque idem Karolus impera tor 
de Rama reversus in Papia sederei, audii>ity quod 
K.arlomannus Hludos^ici filius cantra eum veni- 
ret ; quumque exercitum suum adunare velie 1 9 
et cum eo bellum gererCy quidam de suis, in quo" 
rum fidelitate maxime conjidebaty ab eo defedi^ 
cum Karlomanno se conjungehant. Quod ille vi- 
densy fugam iniit, et in Galli a m repedavit, sta- 
timque in ipso itinere mortuus est. Karloman- 
nus vero regnum Italiae disponens post non mal- 
tum tempus ad patrem in Bajoariam reversus 
£ist^ Due grossi errori son qui , e tali , che fan 
conoscere o che esso Andrea non iscrisse in questi 
teinpi^ o che alla sua Cronichetta in fine sono state 
da altri aggiunte le suddette parole. Due furono le 
Tenute in Italia di Carlo Calvo ^ e non una sola- 
tie egli terminò sua vita nell'anno 8769 ma bensì 
neir877. Oltre a ciò Carlomanno non potè andare 
a trovar il padre in Baviera, perchè questi era già 
morto neir anno precedente. Dagli Annali berti- 
niani^ che ci han conservate le notizie riferite di 
sopra, un' altra ne abbiamo, cioè, che Carloman- 
nus mendaci nuncia^udiens ^ quod imperator et 
papa Johannes super eum cum multitudine ma- 
xima bellatorum venirent,et ipse fugam arripuit 
per vianiy quam venerante Ma verisimilmente que- 
sto autore si lasciò in ciò ingannare da qualche di^ 
ceria del volgo. Carlomanno sen venne senza paura 
alcuna in Lombardia, e quivi attese a mettersi in 

(1) Andreas Precbytcr ChroD.Tom. I. RiMr Germ. Menehenii. 
Tomo XII. lì 
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possesso della corona d' Italia e a farsi el^ere^ o 
riconoscere re dai baroni del regno , che a poco ^ 
poco andarono a sottometlersi a lui. Ho io pubblicar 
to(i) un suo diplonnia, dato in favore de' monaci 
di s. Colombano di Subbio (nìonistero allora go- 
duto ili benefizio da non so qual persona polente) 
XIII kalendas novembrisj annoChristo propìM 
X regni domni Karlomanni serenissimi regis in 
Italiay 1 ndictione XI. jéctum in Curie Nova vilU 
regia. Un altro pure (2), con cui dona una chiesa 
al luoiiistero delle monache di s. Sisto di Piacenza, 
fondato da Jlngilbetga au gusta y chiamata da lui 
nostra sorella^ cioè spirituale, e dato XIV katea- 
das novembris anno Christo propiiio I regtùk 
Return in Curte sancii ^aèbrosii, quae uociia* 
tur Cassianum juxta jittuam ^uvium , Indh- 
ciione XI. Un'altro ancora in favore (3) delle mo- 
nache della Posteria di Pavia fu dato XII kalendas 
decembris anno Christo propitio 1 regni. Adam 
civitate ì^eronay Indiciione XI. 

Se in tali documenti V Indizione comincia in 
settembre, come io credo^ essi appartengono alTan* 
no presente. Anche nella Cronica casauriense (4) 
fii legge un suo diploma dato in Pavia XVII kalen- 
das noi^embris anno secundo regni (cioè di Bavie* 
ra ) Indizione decima : il che dà indizio che egli 
non avesse per anche assunto il titolo di re d' Ita- 
lia nel di 16 d'ottobre* Ma in vece di Indizione 
decima dovrebbe leggersi ivi undecima , che cosi 
hanno gli altri suoi diplomi , poco fa accennati. 

(i) A/atiquìt. Ualic. Disfert. 7 3. 

(2) Ibid. Dissert. 64. (3) Ibid. Dissert. 70. 

(3; Cbr«n. Caaaurieiui. P* il, T, il. B«r. U«I. 
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Tralascio altri diplomi di esso re , da me pubbli- 
cati nelle Anticbità italiche (i) ed altrove. Ma 
non pertanto non voglio lasciar dì avvertire , die 
uno strumento originale^ da me veduto in Lucca $ 
porta queste note : Regnante domino nostro Knr- 
lomanno piissimo rege anno regni ejus, postquam 
Deo propitio in Italiam ingressus est, primo, pri^ 
die idus noi^embris Indictione duodecima , cioè 
neir anno 878^ nel di 13 di novembre. Adun- 
que nello stesso dì nelF anno precedente egli non 
era per anche re. Un altro è scritto: jinno II Kar- 
lomanni pridie nonas decèmbri s Indictione XII I, 
cioè nell'anno 879^ se la indizione ha avuto prin- 
qpio nel settembre. Adunque neppur nel di 4 di 
dicembre dell' anno 877 egli sarebbe stato re à'U 
talia. Gontuttociò assai fondamento e' è, per met« 
fere in dubbio che Carlomanno sbigottito se ne 
tornasse indietro per la via, per cui era venuto. £ 
non tardò .egli ^ udita che ebbe la morte di Carlo 
Calvo augusto , a ragguagliarne con sue lettere 
papa Giovanni, con aggiugnere d' essere stato ben 
accolto in Italia , e che dopo nna scorsa che gli 
conveniva di fare in Germania, per parlare co' suoi 
fratelli , intenzione sua era di venire a Roma per 
ricevere la corona dell' imperio , prométtendo di 
esaltare più di tutti i suoi antecessori la chiesa ro-^ 
mana. Il papa gli risponde (a)^ che a suo tempo , 
cioè dopo il suo ritorno , gF invierà i suoi legati 
cum pagina capitulariter continente ea, quae uos 
mairi i^estrae romanae ecclesiae, vestroque prò 
tectori beato Petro apostolo perpetualiter debetis 

(i) Antiq. Italie Distert. 17. 
(a) Epit, 63. Joannis VI1I> Papae 
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concedere. Il prega di non ammettere, né di ascoi' 
tare injideles nostros^nostr aeque vitae insidiantes. 
La sua lettera è data nel novembre dell' anno pre* 
sente. In un* -dìUa (\)^ di Lamberto glorioso conte 
scritta f gli fa sapere d' aver inteso eh' esso Lanir 
berto medita di venire a Roma, per dar favore ai 
nemici ed infedeli del medesimo pontefice, e che 
eos rebus et beneficiis centra nostrani etiam vo- 
luntatem inoom^enienter restituere debeatis.Ymì 
dire di Formoso vescovo di Porto e d' altri simili, 
ch'egli avea scomunicati. Però dice che noi ricc' 
vera, se viene per questo. Con altra lettera (2) anr 
Cora gli notifica la risoluzione sua di passar per 
mare in Francia, per iter marinuni, mostrando di 
andar colà per trattare col re Carlomanno intorno 
alla difesa della terra di s. Pietro e di tutta la Cri- 
stianità ; ma non se gli farà torto a crederà ch'egli 
avesse dell'altre segrete mire, perchè l'andar per 
mare non era il viaggio proprio per trovar Carlo- 
manno. Per questo ordina a Lamberto di non mo- 
lestare gli stati della Chiesa, altrimente gì' intima 
la scomunica. Intanto prima che terminasse T an- 
noi (3) il re Carlomanno se ne tornò in Germania) 
ma 3eco portando una pericolosa malattia , che 
quasi per un anno il tenne languente. Cacciossi 
anche la peste nell' armata sua , per cui molti so- 
lamente tossendo cadevano morti, Una lettera di 
Giovanni papa^ scritta in quest' anno (se pur non 
appartiene al precedente) ad Incmaro arcivescovo 
di Rems (4), per manus Anastasii bibliothecariit 

fi) Epist. 7*. ^jiisdeni. Papae. 

(1) Epist. 68. ejusdem 

(5) Annales Ftancor. Fuidenses^ et Bertiniani. 

(4; Mariot. Hist. R«mens. ìik- X ?ap. 34. 
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fci fa conoscere clic fino a questi tempi visse jénd-^ 
stasio bibliotecarie y scrittore celebre della chiesa 
romana, a cui specialmente siam tenuti per avere 
raccolte e a noi conservate le vite dei Papi. 

e CRISTO DCCCLXXVIII. INDIZIONE XL 
^NNO Dì < GIOVANNI Vili. PAPA 7. 

f CARLOMANNO RE d' Italia a. 

Non si può negare : papa Gioifanni poco gè* 
nio avea per i figliuoli di Lodovico I . re di Ger- 
mania ; era egli tutto portato dall' afietlo verso 
la casa dei re della Gallìa^ ossia de'Franzesi. Non 
potè astenersi il cardinal Baronio dal disappro- 
vare la facilità^ con cui egli corse a dar la corona 
dell'imperio a Carlo Calvo. Ma chi non sa qual 
forza abbiano i regali e massimamente se grandi 7 
Fors^ anche non altronde procedette la persecu- 
zione da lui fatta a Formoso vescovo di Porto, uo- 
mo lodatissimo de'suoi tempi^ se non dallaverlo 
scoperto aderente ai Tedeschi^ contrario ai Fran-* 
zesi. Andava ben egli barcheggiando e coprendo 
questi suoi geni e contrageni ; ma i fatti contro 
suo volere levavano la maschera al cuore. Si venne 
pertanto a scoprire , per quanto si può congettu- 
rare ^ qualche intenzione, o maneggio suo per 
levare al re Carlomanno il regno d'Italia, o al* 
meno per non volerlo imperadore. Non potea esso 
Carlomanno accudire in persona a questi affari ^ 
perchè sequestrato dalla malattia in Baviera ; e 
però diede commessione a Lamberto duca di Spo-> 
leti e ad Adalberto duca di Toscana , di far mu- 
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tare pensiero ad esso pontefice. Ciò che operasse- 
ro y udiamolo dagli Annali di Fulda :(i)£an/£er- 
tus Witonisjilius j et Albertus (lo stesso è che 
Adalbertus) Bonlfacii filius^ Romam cum mam 
valida ingressi sunt , et Johanne ponti fice , sub 
custodia retento , optimates Romanorum fide- 
litatem Karlomanno sacramento firmare , coe^e- 
runt. Nn si sa intendere il pretesto di una tale 
violenza , stante il non essere Carlomanno stato 
giammai imperador dei Romani y e il non essere 
tenuti i Romani a giurar fedeltà al re d'Italia; 
perchè senza dubbio Roma col suo ducato non 
era compresa nell' Italico regno. Seguita a dir 
quello storico y che dappoiché furono usciti di 
Roma que'due principi^ il papa fece portare dalla 
basìlica di s. Pietro tutte le cose preziose alla la- 
teranense : vestì di cilicio V altare di s. Pietro ; 
fece chiudere tutte !e porte d' essa chiesa , e a 
chiunque veniva dalle varie parti della Cristianità 
per far quivi orazione, non era permesso V en- 
trarvi: risoluzione che fu riprovata dai buoni fe- 
deli. Ciò fatto y salito in nave pel Mediterraneo 
passò in Francia , e vi si trattenne quasi tutto 
quest^anno. Abbiamo varie lettere (2) scritte da 
lui a Giovanni arcivescovo di Ravenna^ il quale 
pare che in questi tempi fosse molto in grazia di 
questo pontefice; a Berengario conte j cioè al 
duca ossia marchese del Friuli, Ch'egli chiama 
nato da regal prosapia^ perchè figliuolo diGisla, 
figliuola di Lodovico Pio augusto^ come fu detto 
di sopra; ad jéngilberga augusta; a Lodoinco Bai" 

(1) Annales Francor. Fnldenses. 

(a} Epist. «4. 85. €tc. Johanais YHI-Papac. 
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ho figliuolo di CalvoCalvo o re di Francia; a Zo^/>> 
meo II re di Germania; e iinalmeate allo stesso re 
Carlomanno , con rappresentare loro i gravissimi 
insulti fatti da Lamberto e j4daberto alla sua 
persona. Fra le altre cose dice all' arcivescovo di 
Ravenna e a Berengario, essere venuto Lamberto 
a Roma ; aver preso ima porta , ed occupata in 
tal maniera la città , ut nobis apud beatum Pe^ 
tram constituentibus ( erasi ritirato il papa nella 
città Leonina ) /la/Za/n urbis Romae potestatem 
a piis imperatoribus beato Petra, ejusque vicariis 
traditarriy haberemusi parole]cIie ci fanno intendere 
il sistema di Roma in questi tempi , cioè che i 
poDteGci signoreggiavano in Roma , ma con pode- 
stà loro conceduta dagl' imperadori» Aggi ugno 
aver esso Lamberto a forza dì bastonate disturbala 
ima processione fatta dai vescovi e dal clero a s. 
Pietro ; negato ai vescovi^ sacerdoti e familiari del 
papa V andarlo a trovare ; introdotti in Roma 
senza licenza sua i nemici ed infedeli suoi già 
scomunicati ; dato il sacco a molti luoghi del ter- 
ritorio di s. Pietro: per le quali iniquità ha fulmi- 
nato contro di lui e di Adalberto marchese e 
duca di Toscana la scomunica. Scrivendo poi a 
Lodovioo Balbo re di Francia , adopera colori e 
titoli non certo convenienti alla gravità emansue-» 
tudine pontificia, contro del duca Lamberto , e 
aggiugne essersi egli portato a Roma\con fiotìlde 
sua sorella da lui caricata con uno indecente no- 
me , eum maecha sorore Rotilde cumque com- 
plice suo infido Adelberto marchione ^ immo pa- 
triae praedone ^ per farsi imperadore, come cor- 
rea la voce : voce nondimeno smentita dai fatti. 
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Si scorge poi da un'altra lettera di esso papa (i), 
che Adelberto marchese avea per moglie Rotilde, 
e questa si vien ad intendere che era sorella di 
Lamberto duca di Spoleti , onorata con quel bel 
tirolo da papa Giovanni. Prega Berengario di far 
sapere tali eccessi al re Carlomanno^ perchè Lam- 
berto ejus se s^oluntatc iactat talia agere. Scrive 
poi una particolarità rilevante ad esso Carloman^ 
no y cioè eh egli era stato necessitato prima delle 
suddette violenze fattegli da'Cristiani ad accordarsi 
coi Saraceni , con pagar loro annualmente una 
pensione di venticinquemila mancusi ossieno 
mancosiy in argento y moneta di questi tempi, 
trovandosi mancosi in oro e mancosi in argento. 
Queste tribolazioni ed angustie , accompa- 
gnale ancora da minacce d'altre violenze , fecero 
risolvere papa Giovanni a passare in Francia, 
giacché nudriva anche prima questa voglia ^ per 
implorare l'aiuto del re Lodovico Balbo. Andò 
per mare fino ad Arles , conducendo seco pri- 
gione Formoso ifesco^fo di Porto, già da lui sco- 
municato, non fidandosi di lasciarlo in Roma. 
Bosone duca , (2) che comandava le feste in Pro- 
venza, gli fece tutte le maggiori finezze e l'ac- 
compagnò per tutta la Francia , siccome uomo di 
mire altissime suggerite a lui dall'ambizione non 
men sua, che della moglie Ermengarda , figliuola 
di Lodovico II augusto. Perchè Lodovico Balbo 
era infermo^ gli convenne d' andare a trovarlo a 
Troia città della Sciampagna, dove tenne nel 
mese d'agosto un gran concilio, e fece coa-^ 

(i) Epistola 164* ajiisdem Papae. 
(3) Anna Ics Francor. 6«rtin* 
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fermar la scomunica contra de' duchi, cioè dì 
Lamberto ed Adalberto, e contro di Formoso 
vescovo , e di Gregorio nomenclatore. Coronò re 
di Francia il suddetto Lodovico , ma non già sua 
moglie per vari riguardi. Veggendo poi il poco 
capitale che potea farsi del medesimo re a ca- 
gion della sua poca sanità e del cattivo stato, in 
cui si trovava allora quel regno per le prepo- 
lenze e divisioni de' baroni e per le scorrerie dei 
Normanni : si attaccò il papa al suddetto Bosone 
duca di Provenza, che in compagnia della mo* 
glie Ermengarda per la Morienna e pel monte 
Cenisio il condusse sano e salvo a Torino, e di là 
a Pavia. Cosa manipolassero insieme esso papa 
Giovanni e Bosone, si raccoglie dsigli Annali di 
Fulda , dove son queste parole: (i) Ponti fé jc, 
assumpto Bosone comite, cum magna ambitione 
in Italia m rediit , et cum eo machinari sfu- 
duit^ quomodo regnum italicum de potestate 
Carlomanni auferre^ et ei tuendum comniitters 
potuisset. E che tale fosse il disegno di papa Gio- 
vanni, e ch'egli pensasse a farlo re d'Italia^ 
ed anche imperadore, non servirà poco a farcelo 
credere una lettera da lui scritta al re Carlo ^ 
cioè a Carlo il Grosso , in cui gli fa sapere , che 
per consiglio ed esortazione del re Lodovico Bal- 
bo (2) Bosonem gloriosa m principem per ado- 
ptionis gratiam filium meum ejjfeci ^ ut ille in 
mundanis discursibus ^ nos libere in his,'quae 
ad Deum pertinent vacare paleamus. Quapro^ 
pter contenti termino régni vestri , pacem et 

(\) Annales. Fraocor. Fuldeuses, 
(^; Epistola 119. Johanais YUl. Papae* 
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quiete m habere siudete: quia modo et deinceps 
excomunicamus omnes, qui contra praedictum 
filium nostrum insurgere tentaverint. Va alto di 
questa &tta , e parole tali dicono molto. Pari- 
mente allorché egli arrivò ad Arles^ ayea scrit- 
to (i) alla vedova imperadrice Angilberga d'aver 
quivi trovato Bosonem principem generum ve- 
strum, et filiam domnam Hermengardamy quos 
permissu Dei ad majores excelsioresque gradus 
modis omìùbuSy salico nostro honore, promovtn 
nihilominus desideramus. Giunto che Fu papa Gio- 
vanni in Pavia 9 disegnò di quivi raunare nel di- 
cembre un concilio col pretesto di trattar degli af- 
fari delle chiese^ ma secondo tutte le apparenze, per 
far broglio e procurar la deposizione del re Carlo- 
mannoy e nello stesso tempo Tassunzion di Bosone 
al regno d'Italia. A questo fine scrisse più lettere (3) 
ad Ansperto arciifescoifo dì Milano, chiamandolo 
a Pavia co' suoi suflfraganei; lo stesso fece a Be- 
rengario duca del Friuli, a Wibodo i^escovo dì 
Parma , Paolo vescovo di Piacenza , Paolo ve- 
scovo di P%eggio, e Leodoino vescovo di ModeBa, 
e ad altri vescovi e conti. La disgrazia volle che 
iiiuno v'andò, perchè niuno si attentò di com- 
parire ad un concilio tale senza licenza del re 
Carlomanno, nel cui regno si volea far questa 
sacra adunanza, e forse contra di lui. Neppure 
vi andò Suppone illustre conte, forse allora duca 
e marchese di Milano e della Lombardia. Gli 
scrive il papa d'essere maravigliato (i)> cwr, ut 

(f) Epistola 9Q. ejusdeiii Papae. 
(a) Epistola 126. 127. etc. 
(3J Epistola i3o. 
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audisti nos in tuos honores ( così erano chiamati 
i governi dei conti , marchesi , e duchi ) svenisse 
obviam non concurreris. Aggiugne: Unde cerni' 
mus quoniam istud non ex corde , sed prò fideli* 
tate tui senioris ( cioè perchè era fedele a Carlo-' 
manno suo signore ) taliter feceris : quod ideo 
pepercimus. Contuttociò il prega ed esorta di 
lasciar ogni altro affare, di venire a trovarlo^ 
incitans etiam alioSy quibus apostolicas literas 
misimus , ut et ipsi similiter faciant. Accortosi 
dunque papa Giovanni , che ninna buona piega 
prendevano le sue politiche idee, se ne tornò 
( probabilmente per la via di Genova e del 
mare ) a Roma , dove è degno di osservazione che 
fu scritto uno strumento con gli anni di Car- 
lomanno, accennato dal Fiorentini (i), cioè colle 
seguenti note : Regnante Carolomanno rex , an- 
no regni in Italia secando, Xì^ kalendas no- 
vembris y Indie tione XI IL jtictum civitate Leo» 
niana urbis Romae beati Petri apostoli. Bosone 
anch' egli si restituì in Provenza, e giacché 
non gli era venuto fatto il colpo in Lombar- 
dia cominciò altre macchine per T ingrandi-- 
mento suo , delle quali parleremo air anno se- 
guente. Perciocché venne in quest' anno a morie 
Gioi^anni arcivescovo di Ravenna , in cui luogo 
fu immediatamente eletto Romano , il sommo 
pontefice , siccome padrone di quella città , scris- 
se (3) al popolo di Ravenna d' avere inteso che 
Lamberto duca di Spoleti macchinava di entrare 
in quella città. E però ordina ad essi , sotto pena 

(0 Fiorent. Vita di Matilde 1. 3. p. 34. 
(a) Epistola i33. Johann. VIIL Fapac. 
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di mille bisanti , di non permettere ch'egli, né 
alcuno de' suoi uomini sia ammesso entro la città. 
Che in questi tempi il re Carlomanno dimo- 
rasse in Baviera^ lo abbiamo da vari documenti^ 
e specialmente in uno (i) scritto nel dì sesto 
d' ottobre , in cui concedè alla vedova impera- 
drice jéngilberga alcuni beni. JEra passato a mi- 
glior vita nell'ottobre dell'anno precedente s. 
Ignazio patriarca di Costantinopoli : accidente 
che apri T adito al già deposto Fozio di rimet- 
tersi su quel trono patriarcale (2) non senza bia- 
simo di Basilio imperador de' Greci , che rial- 
zò un uomo tale, dianzi si solennemente ripro- 
vato in un general concilio deKa Chiesa tutta. 
Furono perciò attribuite dai buoni Cattolici a ga- 
stigo di Dio le disgrazie che ad esso Augusto ac^ 
caddero dipoi con avergli la morte rapito Ca* 
stantino suo primogenito , già creato imperadore, 
quel medesimo, a cui Lodoi^ico II. imperador 
d' Occidente avea promessa in isposa 1' unica sua 
figliuola Ermengarda. Il cardinal Baronio (3) e 
il padre Pagi (4), differiscono la sua morte all'an- 
no 879, non so ben dire ^ se con infallibil rac-^ 
conto. 

E finquì s'era mantenuta forte contro tutti 
gli sforzi de' Mori e de' Saraceni la città di Si- 
racusa, capitale allora della Sicilia, per la valo- 
rosa difesa de' Greci che n' erano padroni. Ma 
iu quest'anno assediata essa da que' Barbari, e 
con varie sorte di macchine battuta , quantunque 

(1) Autiquit* Italie. Dissert. 17. pag. 939. 
(1) Nketa iq Vit. s. Ignatii CustaDtinop. 
(3) Baron. Annales £ccl. 

(4j Pagiufi ad AnjuiU» Airon» 
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i cittadini e la guarnigion greca iacessero dì 
gran prodezze nella difesa, (i) fu miseramente 
presa ^ messa a fil di spada la maggior parte di 
qua* Cristiani ^ e dopo un general sacco con in- 
credibil bottino, perchè era città ricchissima^ 
tutta data alle fiamme. Truovasi descritta questa 
miserabil tragedia da Teodosio monaco contem- 
poraneo in una lettera già data alla lucQ da Rocco 
Pirro^ e da me ristampata (a). Pretese V abbate 
Carusi^ tiomo dotto, che la presa di Siracusa 
accadesse non già in quest' anno , ma bensì nel- 
r anno 880. Tuttavia non pajono convincenti le 
ragioni cb^ egli reca ; e si vuol confrontarle con 
altre adottate dal padre Pagi , per provar suc- 
ceduta questa perdita de' Cristiani neir anno pre- 
sente. Aggiungasi ora la testimonianza della Cro- 
nica saracenica, pubblicata dallo stesso Carusi, 
che parimente si legge in essa mia Raccolta , dove 
all'anno 878 sono le seguenti parole: Captae 
$unt Sjracusae vi gesimo primo maiij feria quar^ 
ta. Cadde appunto il di ai di maggio del pre- 
sente anno in mercoledì. La perdita di Siracusa 
si tirò dietro quella di tutti gli altri luoghi fin 
allora conservati dai Greci in Sicilia , e tutti poi 
per attestato di Cedreno (3) furono smantellati 
dai vittoriosi Mori , fuorché Palermo , città , che 
scelta per loro fortezza , crebbe da lì innanzi in 
popolazione e grandezza , e divenne poi capo di 
quella si riguardevol isola, del che gran doglia 

fi) Constantin. Porpbyrogenn. in Vit. Basilii imp. 

(a) Ber. Italie. P. I. f. 11. 

(3) Cedren. in Ann al. de IHiceph^ Phoca. 
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provarono i Cristiani non men dell'Occidente 
che dell'Oriente. 

i CRISTO DGGGLXXIX. INDIZIONE XIL 
^irifo di] GIOVANNI VIII. PAPA 8. 

( CARLO il GROSSO RE d'Italia i. 

Segcitata intanto Garlomanno re di Baviera 
e d' Italia a combattere con gF incooiodi della 
sua sanità, (i) Sopraggiun tagli una paralisia^ per 
cui perde quasi affatto Taso della parola, andava 
peggiorando il suo stato. Però i due re suoi fra- 
telli Lodovico e Carlo Grasso ossia il Grosso ^ 
cominciarono a fargli i conti sulla yita. Lodovico 
col pretesto di una visita portatosi in Baviera ^ 
di mano in mano che comparivano alla sua udien* 
za ì magnati di quel regno, si facea da loro 
promettere di non prendere per loro principe se 
non lui , qualora occorresse la morte del fratello. 
Garlo il Grosso all'incontro vagheggiava ^Italia, 
e si preparava per calare dal suo regno di Aleroa* 
gna a procacciarsi questa corona. Teneva anche 
filo di trattati con papa Giovanni, e il papa gli 
dava buone parole , anzi implorava il suo aiuto 
contro dei Saraceni , senza lasciar nello stesso tem- 
po di riconoscere per re T infermo Garlomanno. 
Anzi impariamo da una lettera scritta da papa 
Giovanni (2) ad Antonio vescovo di Brescia e a 
Berengario conte ossia duca del Friuli, che Garlo- 
manno avea dichiarato esso papa suo vicario nel 
governo del regno d' Italia. Era intanto dallo 

(0 Anual. Francor. Fuldenses. 

(i) Epist* i55. et 237, Johannis Papae Vili. 
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atesso papa stato intimato un concilio da tenersi 
in Roma con cliiamarri specialmente i metropoli- 
tani di Milano e Ravenna coi loro suflfraganei. Ma 
eccoti insorgere una gara fra il papa ed Ansperto 
arcirescovo di Mila no , che andò a finire in una 
rottura. Ciò che pretendesse il pontefice Giovanni, 
si raccoglie da una lettera scritta a queir arcive- 
scovo. Erano le mire sue di raunar quei vescovi^ 
per disporre dell' assenso loro della corona del re- 
gno d'Italia Et quia scrive egli, Carólomannus 
corporis f sicut audwimus ^ incommoditate gra- 
pAtuSy regnum retinere jam neguit , ut de nos^i 
regis electione omnes pariter consideremus y vos 
praedicto adesse tempore valde oportet. Et ideo 
nullum absque nostro consensu regem debetis 
recipere. Nam iffse, qui a nobis est ordinan- 
dus in imperi um y a nobis primum atque pò- 
tissimum debet esse vooatus et electus. Il che 
era dire in buon linguaggio, che l'arcivescovo e gli 
altri prelati doveano intervenire a quel concilio, per 
ricevere imperadore e re d' Italia chiunque avesse 
voluto il papa. Ma Ansperto, oltre al poter es- 
sergli stato vietato dal re Carlomanno di andare 
a Roma , verisimil cosa è che pretendesse spet- 
tante a se ed ai vescovi del regno d'Italia l'eleg- 
gere il loro re, sen^a dipendere dal romano 
pontefice: giacché per tanti anni sotto i re lon- 
gobardi il regno d' Italia era stato indipendente 
da chi era imperador dei Romani e circa ventisette 
anni 1 avea tenuto Carlo magno , senza essere impe* 
radore. Anzi lo stesso Carlomanno re allora d^ Italia 
non si sa che dipendesse punto dall'elezione del pa- 
pa per acquistare questa corona. Aggiungasi che ^i 
principi secolari d' Italia, cioè i duchi , marchesi 
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e conti doveano anche essi pretendere almeno 
al pari dei vescovi all' elezione del re j ed al- 
l' incontro parea che il papa li volesse esclusi da 
questo diritto. Può anche darsi che, per quanto 
era avvenuto in Pavia, già si sospettasse , o si sa- 
pesse rivolto r animo di papa Giovanni in (aver 
diBosone duca, già da lui adottato per figliuolo, 
e che perciò Ansperto e gli altri fedeli alla casa 
reale di Francia dominante in Germania ,si tenes- 
sero lungi dair andare ad un congresso , dovecor- 
reano pericolo di essere astretti a far le voglie 
del papa. Abbiamo una lettera da esso romaoo 
pontefice scritta (i) verso V aprile di quest' anno 
Bosoni glorioso principi , da cui risulta che gli 
andava procacciando degli aderenti e fautori in 
Italia ; ed anche per questa mira dovette egli ri- 
mettere in sua buona grazia Adalberto duca e 
marchese di Toscana con Rotilda sua moglie, già 
abbominati da lui neir anno precedente. De par- 
te quoque j dice egli, Adelberti gloriosi marchia- 
ni s y seu Rotildae corniti ssae coniugi s ejus^ co- 
gnoscat nobilitas vestra , quod s^obis in omnibui 
fideles et devotos amicos eos esse cognoscimus» 
Ideo rogamuSy ut eorum Gomitata in provìncia 
posila^ sicut jam tempore longo tenuerunt j ita 
deinceps prò nostro amore securiter hobeant. Que- 
sti contadi posti in Provenza li doveano avere avuti 
Adelberto e sua moglie dalla beneficenza di Lodo- 
vico II imperadore, cominciandosi con ciò a ve- 
dere che tali governi prendevano a poco a po- 
co la forma dei feudi dei secoli susseguenti 
V assoluzione dalle censure data ad esso Adelberto 

(i)£pist. 164* ejusd. Papae. 
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si vede solamente neir epistola scritta dal suddetto 
papa (i) nel novembre della Indizione XIV del- 
r anno seguente. Al medesimo Bosone ancora è 
più che probabile che fosse indirizzata un'altra 
lettera del medesimo pontefice (.2) mancante del 
titolo, in cui sono le seguenti parole: Secretum^ 
qiiod Deo auxiliantt ^ vobiscum Trecis existcn- 
tes habuimusj immutilatum ac Jixum nostro 
apostolico pectore , quasi quoddam thesaurum 
reconditum procul dubio retinemus; et totisy 
s^ita cornile , nisibus illud , quantum in nobis est, 
alacriter optamus perficere. Quapropter si ex- 
cellentiae vestrae libet , Jam hoc ipsum ad e/- 
fectum debetis perducere. Da il titolo di ec- 
cellenza in altre lettere* ad esso Bosone. Che 
secreto poi e concerto fosse questo che si doveva 
presto eseguire, cioè se riguardi il regno d' Italia, 
bppur l'occupazione del regno della Borgogna, 
che segui in questo medesimo anno, noi noi sap- 
piamo. Più nondimeno probabile è il secondo. 
Comunque sia, Ansperto arcis^esco di Mi- 
lano non volle intervenire al concilio tenuto in 
Boma nel mese di maggio: perlochè fu scomunicato 
da papa Giovanni. Poco dappoi nondimeno esso 
pontefice (3) gli scrisse con ordinargli di venire 
all'altro concilio che si avea da celebrare sul 
principio di ottobre, dicendo fra T altre cose: 
Hoc etiam tibiy tuisque suffragdneis omnibus 
admonitione nostra denunciamus atque praeci- 
pimus , ut cum eo, qui de regibus Francorum^ 

(i) Epistola s58. ejusd. 
(tij Epistola 180. ejusd. 
(3) Epistola 177. 181. et i$)6. 

Tomo XII. 14 
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lieo Javente, Italiamfuerit ingressus y nullum- 
absque consensu^ et unanimitate placitum fa- 
cere praesumaSis , Àpostolorum canone capi- 
tali XXXJTy ita jubente atque dicente , etc. 
Strana cosa è il veder qui citato uno dei pretesi 
canoni degli Apostoli. £ da ciò sempre più si 
scorge y che nasceva la discordia &a il pontefice e 
r arcivescovo delle diverse pretensioni loro iotorno 
al diritto di eleggere il re d' Italia. Non cessava in- 
tanto papa Giovanni di replicar le istanze (>)^^ 
re Carlomanno , perchè accorresse in aiuto della 
chiesa afflitta dai Saraceni , maltrattata ancora 
dai cattivi cristiani. Altrettanto scriveva a Lodo- 
pi co li re di Germania e a Carlo Crasso re di 
Alemagna loro fratello , facendo ora ali* uno, ora 
air altro sperare l'imperio. Non mancavano in- 
tanto altre gravissime faccende allo stesso papa 
riguardanti la chiesa di Dio. Era, come dicemmo, 
il deposto Fozio risalito sul trono patriarcale dì 
Costantinopoli. Arrivarono a Roma i legati di Ba- 
silio imperador^ e di esso Fozio per indurre il papa 
ad ammetterlo alla sua comunione: e venne lor fatto. 
Il cardinal Baronio (:2),benchè adduca delle ragioni 
per ìscusare in ciò la troppa facilità di papa Gio- 
vanni y pure non può astenersi dal parlare eoa 
amarezza di lui , sino a figurarsi che la favola del- 
la papessa Giovanna prendesse origine da questa 
sua esorbitante condiscendenza in favore di un 
personaggio si screditato: immaginazione , che 
neppure ha ombra di verisimiglianza alcuna. Ma 
non mancano altri scrittori^ che biasimando la 

(i) Epistola 186. 197. et 19X ejusdem Papac, 
(^) Baron. Aunales. £q«l. 
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rigidezza di quei sommi pontefici , i quali negli 
affari scabrosi niun temperamento vogliono am- 
mettere^ credono saggiamente concorso questo pa- 
pa ad approvar l'elezione di Fozio, massimamente 
avendolo egli fatto con varie condizioni e riguar- 
di^ dei quali parla la storia ecclesiastica. Venne 
a morte in quest'anno Landolfo vescovo e conte 
di Capua (i),con lasciar dopo di se una trista 
memoria per le sue cabale , per la sua estrema 
ambizione ^ e per l'odio che portava ai monaci. 
Era solito a dire: Ogni inolia che mi si presenta 
davanti agli occhi un monaco^ m* aspetto in quel 
dì qualche gran disgrazia. Nel principato di Ca- 
pua gli succedette Pandonoljb suo nipote (2). 
Landolfo juniore figliuolo di Landone suo nipote 
fu eletto vescovo di quella città. Ma Pandonolfo ^ 
chiamato da altri Pandenolfo , da lì a poco fatta 
prendere la sacra tonsura a Landenolfo (3) suo 
fratello ammogliato, procurò che anche egli fosse 
eletto, e mandoUo a Roma a prendere la conse- 
orazione dal papa. Quantunque Bertario abate di 
monte Casino e Leone vescovo di Teano venissero 
anch'essi a Roma, per dissuadere il pontefice 
dall'ordinario, con predirgli dei gravi disordini, 
il papa non ne fece caso. Yerificossi la predizione, 
perchè nacque fiera discordia fra i parenti e fra 
il popolo, che durò non poco ; e i Saraceni pro- 
fittando della lor divisione, diedero un terribil 
sacco al distretto di Capua. Perlochè il papa due 
volte fu obbligato a portarsi a quella città, e a 

(1} Erchempertus Hist. cap. 4o« 

\a) Chron. Comit. Capuan. apud Peregrio. 

(3) Leo Ostieuais lib. i. e. 4(* 
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prendere ia fiae (forse nell'anno seguente) il 
ripiego di dividerne il vescovato, costituendo 
Landolfo vescoTo in Gapoa vecchia , e Landenolfo 
nella nuova. Anche Adelgìso principe di Beneven- 
to ( non si sa bene, se in questo , o se nel pre- 
cedente anno) terminò i suoi giorni ma di morte 
violenta , perchè ucciso dai suoi generi, nipoti, 
ed amici. In suo luogo fu eletto Gaideri ossia 
Gaideriso figliuolo di una sua figliuola. La discor- 
dia che , siccome dissi , si svegliò in Capoa 
per i due pretendenti a quel vescovato, fece ri- 
correre i figliuoli di Landone , per ajuto a Guai- 
Jerio principe di Salerno , il quale prese la lor 
protezione e mosse guerra a Landonolfo contedi 
Capoa. Questi non avendo maniera di sostenersi, 
si raccomandò al papa che scrisse lettere (i) per 
trattenere Guaiferio dal molestare i Capoanicoo 
intimargli anche la scomunica; flagello che si 
fa udire ben sovente nelle lettere di questo poo- 
lefice. Gli dice fra le altre cose : Nam prò ve- 
stroy quum veneri mas y amore, ipsum quem 
vultis capuanae plebi y antistitem ordinati muSj 
ut s^ester principalis honor iniminntus pernia- 
neat : parole indicanti , che sovrano di Capoa era il 
principe di Salerno^ e che non dovea avere avuto 
efietto la donazione di quella città fatta da Carlo 
Calvo augusto alla chiesa romana. Certo in queste 
lettere papa Giovanni non mostra di pretendersi 
padrone in temporale di Capua. Un altro ricorso 
prima ancora di questo avea fatto Pandonolfo 
a Gaideriso principe à\ Benevento, e a Gr^g^or/o 
generale in Italia dell* imperador greco Basilio 

(i) Epist. 206^ ot a 14* JoluQpis PapaQ Vili. 
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con chiedere loro soccorso , e promettere al primo 
di essi che venisse, di sottomettersi a lui e di 
giurargli fedeltà. Per due diverse strade giunsero 
costoro a Capoa , e si accamparono presso a 
quella città, in tempo che sopraggiunto ancora 
Guaiferio colla sua armata , si piantò anche egli 
iricino air anfiteatro. Restarono allora burlati 
da Pandonolfo il principe di Benevento e il gene- 
rale dei Greci , e però se ne tornarono mal soddi- 
sfatti alle loro case. Seguitò per un pezzo Guai-' 
feri o a tenere assediata quella città, da dove usci 
tutta la nobiltà, e molti del popolo ; ma venendo 
il verno senza eh' egli avesse potuto dar la lezione 
che volea a Pandonolfo , dopo aver desolato il 
paese se ne tornò a Salerno. Veggonsi anche let- 
tere di papa Giovanni (i) a Pulcàri dbca di 
Amalfi. Si era questi impegnato di rompere i patti 
stabiliti coi Saraceni, e di difendere le terre 
della chiesa romana; al qual fine papa Giovanni 
già avea sborsato diecimila mancosi di Argento. 
Perchè non avea attesa la .promessa, il papa fece 
istanza per riavere il suo danaro, e sopra ciò scrisse 
mcora a Guaiferio principe di Salerno^ con Iseo- 
manicar àì^oì Pietro vescovo di quella città e Pol- 
ena ri, e il popolo tutto, finché rinunziassero all'ami- 
cizia degl' infedeli. Un' eguale scomunica minacciò 
ud Atanasio il giovarne, vescovo di Napoli, se non 
i^t ritirava dall'alleanza contratta coi suddetti Sa* 
i^ceni. 

Arrivò al fine dei suoi giorni nel di 1 1 di 
aprile dell'anno presente non senza sospetto di 
veleno Lodovico Balbo , re solamente di Francia 

(i) Epistola 209. 225. et 227. ejusd. 

/ 
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e non già imperaJore dei Romani ^ come imma* 
ginarono il Sigonio e il cardinal Baronio. Presero 
quella corona i due suoi figliuoli Lodovico eCar- 
lomanno a lui nati da Ansgarde fanciulla nobile; 
che si crede da lui presa per moglie in sua gio- 
ventù , ma poi ripudiata per ordine del padre* 
Lodovico 11 re di Germania mosse lor guerra (i); 
e per una convenzione acquistò una parte della 
Lorena. Furono questi torbidi che diedero il co- 
modo a Bosone duca di Provenza di ben pescare 
in questa congiuntura e di eseguire uu disegao 
suo^ non già nato allora. La moglie Ermengarda 
l'andava incitando^ con dire (2) che una pri 
sua, figliuola dell' imperador d' Occidjsnte , e già 
sposata ad un'imperador d' Oriente , non potea 
vivere, se non vedea se stessa regina e il marito 
re. Forse non aveva egli bisogno di si fatti spro- 
ni. Pertanto parte con promesse di abbaz:i^ie^ di 
benefizi ecclesiastici e di ville, parte colle nM- 
nacce indusse i vescovi e priorati della Provenza 
e di una parte del regno della Borgogna ad ac- 
cettarlo e riconoscerlo per re. Probabilpiente doq 
gli fu ,di picciolo aiuto Rostagno arcivfiscoifQ ài 
Arles , che il papa consapevole ^ per qu^n^P ^i 
può congetturare, di questa risoluziope , avea 
decorato col titolo di suo vi<;ario per la Gallia^ 
In Mante presso a Vienna in una digta di vescovi 
fu egli eletto e coronato re , con pia^ntare in 
questa maniera un nuovo regno appellato jérela* 
tense oppure di Borgogna. Abbraqciav^a questa 
la Provenza, il Delfio^to, la Savoj^^, làaoe col 

(1) Annales Fraiicor. Fuldenses. 
(3j AnnaUs Fraucor. Bertiiùuii', 
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fiilo territorio, ed alcuni contadi della Borgogna* 
Pretende r Eccardo (i), chela città di Arles ri-» 
conoscesse allora per suoi re Lodovico II re di 
Germania e Carlo il Grosso re di Alemagna. Ma 
fftcilnaente si può provare che essa apparteneva 
ai re della Gallia^ e che loro fu usurpata con 
altri stati da Bosone. Però , secoudochè attesta 
Reginone , (a) Lodovico e Carlomanuo re della 
Gallia e i lor successori perseguìtaronx) sempre 
Bosone, ed ebbero in odio il suo nome e tutti 
i suoi sudditi. Ma egli , siccome persona di acuto 
intendimento e di rara destrezza , seppe così ben 
governarsi, che contro tutti lor tentativi sempre 
'mai saldo si sostenne. Figurossi allora T Eccardo 
suddetto, che in quest'^anno il re Carlomanno^ 
figliuolo del re di Germania Lodovico I» si fa- 
cesse portare in Italia, deducendolo da un diploma 
riferito dall' Ughelli (3). Ma non regge la sua 
conghiettura fondata sopra un documento copiato 
con poca accuratezza, e che dee riferirsi airan-» 
no 877. Non permetteva la troppo afflitta sanità 
a questo principe d'imprendere un viaggio tale. 
E bensì fuor di dubbio, che Carlo, appellato 
dai posteri Crasso ossia il Grosso^ re di Alemagna 
suo fratello , calò in quest'anno in Italia. Ne ab- 
biamo il riscontro negli Annali bertiniani (4)< 
Mirava egli cadente il fratello ; e però affrettos- 
si a lasciarsi vedere in Italia per disporre gli 
animi dei principi e magnati di questo regno ad 
eleggere lui per successore. M che in tali negozia» 

(1) Eccard. Rer. Francor. 1. 3i. p. 634* 
(3} Regiso in Chrou. 

(3) Ughell. Ital. Sacr. T. V. iu Episcop. Veronciis. 

(4) An&aies Francpr. Bcrtiuiani 
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ti passasse d' intelligenza coi re suoi fratelli, cioè 
col suddetto Carlomanno e con Lodovico II , si 
può ricavar dagli stessi Annali che riferiscono 
seguito fra loro un abboccamento in Orba ^ terra 
oggidi degli Svizzeri , prima che egli scendesse 
in Italia. Secondo i suddetti Annali gli riusci 
di ottenere il regno Italico. Ma quando precisa- 
mente seguisse la di lui elezione^ noi saprei dire. 
Neppure nel di i5 di novembre egli contava gli 
anni del regno di Italia y se crediamo ad uu suo 
diploma (i)da me pubblicato, e dato XVII halen- 
das noi^e bris anno ab Jncarnatione Domini no- 
stri Jesu Chrìsti DCCCLXXFIII IndictioneXll 
anno vero regni regis Karoli tertio , cioè del 
terzo del regno di Alemagoa. Adunque neppure nel 
di iG di ottobre egli numerava gli anni del regno 
d^ Italia. Veggasì il testamento di Ansperto ar- 
civescovo di Milano , da me dato alla luce (2), dove 
son queste note cronologiche: Karlomannus divina 
prosfidentia ordinante rex Longobardorum in 
Italia anno regni ejus secando ^ decima die men- 
sis septembris , ingrediente Indictione tertiadeci- 
ma. Cioè in quest' anno, riconoscendosi da ciòqual 
corso avessero in Milano le Indizioni. Un altro 
testamento susseguen temente fatto dal medesimo 
arcivescovo, viene accennato dal signor Sassi 
bibliotecario dell' Ambrosiana (3) , scritto nel 
dì Xn di novembre , nell' anno primo di Carlo re, 
nell* Indizione XIII Cioè nello stesso anno 879. 
Sicché Carlo il Grosso dovette essere eletto e ri- 
conosciuto re d'Italia solamente sul fine di otto- 
fi) Antiquit. ItaUo, Dissert. 70. (1) Idem Disjert. 56. 
(3; Saxius io Not, ad Regu. Ital. Sigonii. 
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bre , sul principio di novembre delFanno pre- 
sente. Un suo diploma in favor delle monache 
di s. Giulia di Brescia ^ che si legge nelle mie 
Antichità italiche ^ è àdXo IF^ kalendas januariiy 
Indictione Xllly anno vero regni Caroli regis in 
JFrancia V^ in Italia IL Actum in Placentia^cìoè 
nel di 29 di dicembre dell'anno seguente 880. E per- 
ciocché in quel di correva Tanno secondo del regno di 
Italia^ per conseguente nello stessodi dell'anno pr^ 
sente 879 egli era già re d^Italia. Intanto il sommo 
ponteGce Giovanni J^IIÌ, giacché Bosone adottato 
per suo figliuolo avea fatto , o era vicino a stabi- 
lire il suo regno in provenza e nella Borgogna , 
erasi accorto abha.sf.anza^ ohe sopra V uno dei due 
re fratelli ^ cioè sopra Lodovico II re di Germania 
e sopra Carlo il Grosso redi Alemagna^ dovea 
cadere la corona del regno d' Italia , perciò colà 
rivolse le mire sue. Che anch' egli avesse mano 
io eleggere , o far eleggere re d' Italia esso Carlo 
sembra quasi che certo ^ perchè all' udirlo dispo- 
sto' di venire in Italia^ gli scrisse (i), con ispe- 
dirgli Arnolfo suo consigliere ^ e pregarlo di accu- 
dire ai bisogni della chiesa romana troppo infe- 
stata dai cattivi Cristiani^ e più dai pessimi Sa- 
raceni. In un'altra lettera, a lui scritta sul fine 
di novembre^ si scorge essere già seguito concerto 
che il papa dovesse portarsi a Pavia , allorché 
Carlo vi fosse giunto^ per trattar quivi di cose utili 
alla stabilità del regno ; ed essendo venuta nuova 
che esso re Carlo era pervenuto a Pavia , senza 
che egli ne avesse dato avviso a Roma, né inviati 
colà i suoi legati : di ciò il papa molto si mara- 

(i) Efiat* 217* 23o. €t 23i* JohAAA* YlUf Papae. 
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viglia. Vuole perciò che egli spedisca i suoi am- 
basciatori a Roma con lettere onorevoli per la 
santa sede: dopo di che esso papa si metterà in 
viaggio per andare a trovarlo' e a digerir con luì 
ciò che riguardava T esaltazione della^sede aposto- 
lica , e r onore non meno del poateGce che del 
re. Era forte in collera papa Giovanni contro di 
Ansperto arcivescovo di Milano , perchè questi 
seguitato dagli altri vescovi e principi del regno 
longobardico , non avea voluto accordarsi con lui 
intorno air elezione del re d' Italia. Siccome essi 
non entravano a far V imperadore dei Romani, 
appartenendo ciò al papa e al senato romano^ cosi 
pretendevano che neppure il papa entrasse egli 
a fare il re d' Italia, credendo. lor proprio questo 
diritto. Arrivò tant' oltre questa gara e disnoione 
che per non avere Ansperto &tto caso della sco- 
munica pontificia, papa Giovanni il dichiarò de- 
caduto dal vescovato ,e ne sccisse al re Carlo (i), 
ed anche al clero di Milano, perchè passasse 
air elezione di un' altro. Non mancò il re Carlo 
di scrivere in favore di Ansperto ; ma il papa se 
ne scusò ^ volendo che questo prelato andasse 
prima a Roma a dar le dovute soddisfazioni. Ye^ 
desi nondimeno cessato dipoi questo* turbine. Ma 
per conto deir elezione di Carlo it Grosso io re 
à! Italia, non essendovi, vestigio che v' intervenisse 
né in persona, né per mezzodì alcun legato il papa 
sembra assai credibile che questa si eseguisse dai 
vescovi e primati del. regno senza volere dipen- 
denza da lui. Anzi appunto ^ perchè Ansperto ar- 
civescovo volle indipendentemente dal papa stesso 

(i^ Epist. aai. aia, et aOo* ejaadem Papae. 
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procedere air elezione di, Carlo suddetto , possiam 
congetturare che nascefiae V ira di esso papa Gio- 
vanni contro di lui, fino a scomunicarlo > e a cer- 
car di deporlo sotto. altri pretesti: il che non eb- 
be effetto , veggc?ndosi dd li a non molto rimessa 
la concordia fra loro. 

CRISTO DCCCLXXX. INDIZIONE XIIL 
^NNO DJ { GIOVANNI VIII. PAPA g. 

CARLO il GROSSO RE d'Italia 2. 

Restò finalmente vinto dalle gravi sue in- 
fermità Carlomanno re di Baviera e d' Italia. Se- 
condo gli Annali di Fulda (1) segui la sua morte 
nel dì 22 di marzo. Leggesi appresso Reginone (2) 
un' elogio che cel rappresenta dotato di molte 
insigni qualità e virtù. Ninna prole legittima la- 
sciò egli dopo di se. Vi restò un solo figliuolo gio- 
vane di bellissimo aspetto^ a lui partorito da 
Ludsvinda sua concubina ^ appellato Arnolfo^ di 
cui avremo a parlar più d' un poco. Air avviso 
della morte del fratello non fu pigro Lodovico II 
re di Germania a correre in Baviera, dove raunati 
tutti i baroni di quel regno , senza difficoltà tutti 
ci lui si sottomisero. Contentossi egli che il bastar- 
do Arnolfo ritenesse la Garin tia, giacché gliel'avea 
conceduta il padre. Trovasi il re Carlo Crasso in 
Pavia nel mese d^ aprile del presente anno j e 
lon già del susseguente , come pensò il Puricel- 
i (3)9 ciò costando da due suoi diplomi in favore 

fi) Annales Francor. Fuldenses. 

(1) Aegino ìa Chrouioo. 

(3) PurìceUius Ittonumeii. Basii. Ambrosiau. p. 328' 
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del moaistero ambrosiano, dati anno regni in 
Italia primo. Nel mese di giugno i figliuoli di 
Carlo Calvo augusto, cioè Lodovico e CarlomannOf 
i quali divisero in quest'anno il regno della Fran- 
eia ossia della Gallia fra loro, e camminarono 
ben d'accordo, tennero un congresso nella ville 
di Gundolfo , a cui intervenne il re Carlo il Gros- 
so, colà portatosi dall' Italia. Non vi potè essere 
il re Lodovico suo fratello, perchè impedito da 
malattia/ Quivi spezialmente si trattò delle ma- 
niere di abbattere Bosone usurpatore della Bor- 
gogna e Provenza. Unitamente poi nel mese di 
luglio mossero Tarmi contro di lui; gli tolsero 
la città di Mascon , e passati sotto Vienna del 
Delfinato vi misero l'assedio. Dentro vi era con 
un buon presidio Ermengarda moglie del re Bo- 
sone, che fece una gagliarda difesa per grandis- 
simo tempo. Ma il re Carlo Crasso si fermò poco 
a quella impresa, chiamato da^ suoi affari in Ita- 
lia. Ch'egli fosse in Piacenza nel di 23 d'aprile 
dell'anno presente, apparisce da un suo diploma, 
da me dato alla luce (i)^ ma senza aver' ]||ì|)ra 
avvertito che ivi il sigillo è di Carlo imperadorCj 
il che non può stare, perchè egli era solamente 
re e contava Vanno 1 del regno d^ Italia. In esso 
diploma conferma i beni alla vedova imperadrice 
jingtlberga. Abbiamo una lettera da papa Gio- 
vanni a lui scritta (2), in cui gli ricorda d'averlo 
chiamato in Italia per l'utilità ed esaltazione del- 
la santa sede apostolica, ad culmen imperii^ Dea 
propitio y volentes vos producére^ Aggiugne che 

(\) Antiquit. Italie. Dissert. ii. p; 5Sg, 
(2) Epist. a 16. Johannù Papae Vili. 
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pel grande amore che egli portava , ad vos Ra* 
s^ennam pervenimus: cosa non mai praticata dai 
suoi antecessori , per isperanza di domar col suo 
braccio i nemici della Chiesa . Sed quia de his 
omnibus, nihil apud magnitudinem vestram, ut 
volebamas , peregimus : revertentes prioribus pe- 
jora reperimus. Perciò il prega di spedire a Roma 
ì suoi ambasciatori y per concertar con essi i 
patti e privilegi della chiesa romana, prima che 
egli colà si porti in persona. Questa lettera nel 
registro vien riferita sotto il precedente anno 879. 
Piuttosto nel precedente credo io seguito fra loro 
un tale abboccamento. Anche il Dandolo (1) seri- 
ve d' esso re Carlo : Hic primo anno regni sui 
Mai^ennae existens , foedus inter venetos et su- 
j'ectos suos italici regni per quinquennium re- 
novavit. Nel luglio poi di quest' anno un'altra let- 
tera si legge scritta dal medesimo papa ad esso 
re Carlo, dove il loda per le sue buone intenzioni 
di accorrere in aiuto della chiesa romana, afflitta 
allora più che mai dai Saraceni e da varj cattivi 
Cristiani. 11 prega di non prestar orecchio ai ne- 
mici dello stesso papa , con aggiugnerè eh' egli 
s' era portato ad una certa corte, cosi esortato da 
f^ibodo vescouo di Parma, per parlare con Guido 
conte figliuolo di Laberto'j ma che questi l'avea bur- 
lato col non venire. E perchè il re Carlo temeva 
che il papa seguitasse a proteggere Bosone negli 
stati usurpali, papa Giovanni protesta di averlo 
abbandonato, dopo la tirannia praticata contro la 
casa reale di Francia, e di voler tenere solamente 
il re Carlo in luogo di figlio. Così questo politico 

(1) Dandul. ÌQ Chron* T. XII. R^r. Ual. 
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papa andava tiavig^mlò fecondo i retiti e mutan-' 
do giri ed idee. Dice in fine : Pro justitiis autem 

faciendis sanctaé rùmanae eùùlesiae , ut idoneos 
et fidetes <nro$ e lettere ^&sttù nobis -de ptMsenti 
dirigatis , obms^e <tìBpe^Mus , ^i nobis patiter 
cum missis nostris profici^oentibùs , dà omnibus 
justitiafH pUemMimam Jaciant , et veHta regali 
auctoritate male àgentes ^orrigant et èmendent: 
cioè, come io credo, ne^'èotifiìii dei d'eresiti di Spo- 
leti e di Toscana. Lft mentione poi l'atta qui di 
Guido conte ossia d^cia di Spoleti^ ci fa safficien*- 
temente comprendere cfee o in qiresto^ o nel pie* 
cedente anno fosse già mancato di tita Lamberto^ 
veduto da noi in addietro duca di quella contrada, 
e scomunicato dal papa. Camillo Pellegrino (i) 
credette questo druido figliuolo di Guido seniore^ 
parimente duca di Spoleti. In fatti si da Erchem- 
perto (2), che dall' Anonimo salernitano (3) viene 
nominato Guido filius Guidonis senioris. Altrove 
lo slesso Erchemperto scrive : Defuncto autem 
Lamberto (ìlio Guidonis senioris filio suo (sen- 
za dargli il nome) Spoletum reliquit. Quo etiam 
decedente Guido iunior , Spoletum , et Camerinum 
suscipienSyCum Saracenis in Sepino castramenta* 
tus pacemfecity obsidibus datis. Dalle quali pa- 
role intendiamo che morto Lamberto^ un suo fi- 
gliuolo gli succedette nel governo di Spoleti.E que- 
sto parimente mancato di vita, Guido che diauzi 
era duca di Camerino^ ottenne anche il ducato di 
Spoleti, e signoreggiò in amendue que' ducati. Ma 

(1) Peregrio. Hist. Princip. L«ngob. 
(a) Erchempertus Hist. cap. 58 et 79. 
(3) AnoDjm. 8alern* Paralip. e. i35. 
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non si può fallare , credendo che Lamberto la- 
sciasse un figliuolo iqppellato Guido, dacché sopra 
ciò chiara è la testùneniansa dell' epistola di papa 
Giovanni. 

Tre Guidi duchi di Spoleti riconosce il conte 
Campelli (i)^ diversamente da quel che fece Ca- 
millo Pellegrino. E non Wza fondamento. In 
una sua lettera dell' anno 882, (1) papa Giovanni 
scrive a Carlo il Grosso imperadore: De omnibus 
immobilibus rebus territorii sancii Petri , quas 
nobis Ravennae consìstentibus , in praesentia 
serenitatis {^estraeUTERQFE WIDO MJR- 
CHIO prò reinvestitìone reddidit, nec unum re- 
cepimus locum. Adunque nel tempo , in cui era se- 
guito il congresso di Ravenna, cioè nel presente an- 
no 880, i due ducati di Spoleti erano governati da 
due Guidi , V uno de' quali sarà stato figliuoio di 
Lamberto, e V altro fratello. Il Ggliuolo di Lam- 
berto secondo V attestato d' Erchemperto, poco 
dappoi morì; e per conseguente Guido figliuolo 
di Guido e fratello di Lamberto, quegli sarà stato 
che fra pochi anni vedremo re d' Italia ed im- 
perador de' Romani. Abbiamo un'altra lettera di 
papa Giovanni (3) al re Carlo Crasso, scritta nel 
di IO di settembre del presente anno, da cui ri- 
sulta che si aspettava l'arrivo di luì a Roma, 
e il papa dopo aver fatte nuove istanze per la 
spedizione di un legato dalla parte d' esso re, che 
prevenisse la di lui venuta affine di concertar le 
cose , passa a dolersi perchè partitosi di Pavia , 

(i) CampeUt Hist. di Spoleti. 1. 18. 
(2) Epist. 293. Johannis Vili. Papae. 
{^) Epist. 253. ejusdem P^pae. 
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sia venuto nel territorio di Roma y Giorgio No* 
mencia tore 9 uomo già scomunicato^ con un uomo 
di Guido duca; e quasi assicurato dall' aulorità 
del medesimo re Carlo^ si sia messo in possesso 
de' beni allodiali ^ quae ad jus sanctae romanat 
ecclesiae (Carolo divae memoriae patruo vestro 
concedente ) legaliter pervenerunt. Se erano qua 
beni j come pare che non s' abbia a dubitare , 
nel ducato romano y vegniamo a conoscere che 
gì' iraperadori doveano ritenere il jfisco in Ro- 
ma in questi tempi, giacché que' beni confiscati 
al suddetto Giorgio, gli avea Carlo Calvo con- 
ceduti al papa* In un' altra lettera (i)il pon- 
tefice fa sapere allo stesso re Carlo il Grosso, che 
Tarmata navale de' Greci ba sconfitta la saracL 
uesca^ ma che non lasciano i Saraceni di fiera, 
mente infestare i contorni stessi di Roma , di 
modo che non osava la gente di uscir fuori di 
quella città. Questa vittoria i Greci la riportarono 
nel mare di Napoli, ciò costando da un' altra let- 
tera di esso papa (2), contenente le congratula- 
zioni sue a Gregorio generale di Basilio impera- 
dor de' Greci, a Teofilatto ammiraglio, e a Dio- 
gene conte, a'quali torte eziandio si raccomanda) 
perchè vengano con alquante navi nella spiaggia 
romana, per dare addosso ai Saraceni , inumani 
divoratori di quella contrada. Finalmente crede 
il padre Pagi (3) con altri, che nel dicembre di 
questo anno s' incamminasse il re Carlo il Grosso 
a Roma, e nel giorno santo del natale del Signore, 

(i) Epist. 94^' JohanD. Vili. Papae. 
('*} Epist. 140, ejusdem Papae. 
(3) Pagius ad Anuales BaroD« 
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secondoché attestano gli Annali bertiniani (i)^ rr 
ceve^'f dalle mani di papa Giovanni la coróna 
imperiale) cioè fosse creato imperador de'Romani. 
Perchè Regiuone (2), Sigeberto (3), Ermanno Con- 
tratto (4)>' ed altri antichi storici seguitano la 
epoca incominciante Tanno nuovo dalla natività 
del Signore, perciò si crede che registrassero la 
di lui coronazione cesarea nelTanno 881, al che 
non facendo mente il cardinal Baronio (5) ed al* 
tri^ sino al natale dell' 881, differirono l'assun- 
zione di questo principe alla dignità imperiale, 
ed evidentemente s' ingannarono. Impeix)cchè la 
lettera di papa Giovanni (6) a lui scritta IV ka- 
lendas aprìlis ^ Indictione XIP^, cioè nel marzo 
deir 881 , fa. conoscere chiaramente ch'egli non 
aspettò al uatale di quelT anno a portare il tìtolo 
d' imperadore. Concorrono a confermar questa ve- 
ritàvarj. diplomi^ da me'posti in luce nelle Aur 
tichità italiche . (7) » da' quali risulta clie molti 
xnesi prima del nàtale delT ^anno 881 /quésto 
principe contava ne' suoi diplomai V anno primo 
del Siuo imperio. Per altro ho io proposto va rj 
dubb) ioitomo all' asserzione ^e suddetti Annali 
bertiniajfiì ^^i quali soli ci fan credere coronato 
imperadore Carlo Crasso nel dì 25 di dicembre 
delF anna presènte, potendosi piuttosto giudicare 
che la cora»aziunb sua in Roma seguisse ne* due 
primi mesi dell'anno 881^ siccome può vedersi 

Ci) Annaic^ 'Pràiic'or. Bertiniani. (2) Regino in Chconico. 

(3) Sigebertus iu Chronic. 

(4) Hermann. Contractus in Cbrooic. 
(5^ Baron. Anonles EccIesHist. 

(G). Epist. a49* Johannis Vili. Papae. 
[n). Antiquit. Ital. Diffsert. 8. et 4(* 

Tomo XII. i5 
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nelle mie Dissertazioni (>)• 1^ qui sì vuol ram- 
mentare un diploma d' esso Carlo Cras8Q^re> e 
nlon peranche ìmperadore, dato, se ne cwAhmo 
a Pier Maria Campi (y), F kalendas Janaarii anno 
ìncarnationis domini cae DCCC LXXX I ^tndictiom 
XIV. anno vero regni domni Karoli regis in 
Francia V , in Italia li. Actum Placentiae. 
Qualora sussistano le note di questo documento, 
scritto secondo noi nel di :28 di dicembre del* 
r anno presente 880^ chiamato ivi 881 secondo 
r era= cristiana allora usata da molti^ che prìo* 
cipiava r anno nuovo al natale, e debbono sus- 
sistere^ perchè altro simile documento ho io ri- 
portato nella Dissertazione ottava delie Anlicbità 
italiche^ noi abbiam quasi decisa questa contro- 
versia. Aggiungo aver iodato fuori uà' 4^tro simile 
diploma nella dissertazione quarantesima prima, 
da me veduto originale neir insigoi^.liiionistero 
delle sacre vergini di s. Giulia di Brescia, dato IV 
kalendas januariiy IndictionelLlYjanno vero regni 
Caroli regis in Francia V ^ in Italia IL Return in 
Placentia^ cioè nel di 29 di dicembre di quest'an- 
no anch^ esso comprovante , che nel dì di natale 
à' esso anno Carlo Crasso non fu in Roma^ néri- 
cevette la corona imperiale. Adunque avendo nm 
sufficienti pruove per credere dubbiosa, od erro' 
Dea r asserzion degli Annali bertiotani, resta da 
vedere y se sìa verisimile V opinioo deir Eccar- 
do (3)9 il qual tenne celebrata la coronazione im- 
periale di Carlo Crasso in Roma nel sacro giorno 

(i Antiq. Ital. uti retro 

{1) Campi Ist. Fiacent. T. 1. p. 467. 

(3) Eccardus Rer. FraDcicar. I. 3i. 
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deir E/Afanla neir anno seguente 88 1 . In un de- 
creto di Cadoldo già monaco d' Augia^ e poi ve- 
acovo di Novara , pubblicato dal padre Mabillo- 
ne (1), viene ordinato ài monaci del monistero 
d' Augia di fare ogni anno con celebrazione di 
messe e recitamento di salmi V anniversario della 
consecrazione di Carlo serenissimo terzo impera- 
dorè augusto^ allora vivente. Et haec commemo- 
ratio fiat in die consecrationis saae^ idest epi^^ 
phaniarum die. Aggiugne esso Eccardo mi diploma 
éA medesimo Augusto, dato neir anno 885 ^ \ti 
coi ordina anch' egli che si Cacciano ofraefoni in 
annuali consecrationis suae die^ hoc estj epipha- 
ma Domini. II suddetto Coi/o/^o, non conosciuto 
jdair Ughelli nella Italia sacra ^ ayea per fratello 
Liutuardo s^escovo di Vercelli e arcicanceUiere 
d' esso imperadore Carlo , che era V arbitro di 
tutta la corte Conlnttociò il padee Affa rosi {p!) 
xita una pergamena scritta ih Reggio, regnante 
domno Carolo rex kic in Ihalin 11^ die IV men- 
sis marta Indictione XIV, cioè neir anno se- 
guente. Adunque nel di 4 di marzo del veeturo 
anno non per anche si sapeva in Reggio la 
coronazione romana imperiale di questo prin- 
cipe. Tralascio come scorretto uno strumento 
pisano deir anno 883, in cui nel di ^4 ^i ^^S" 
già correva V Indizione prima e V anno secon- 
Ilo dell' imperio di questo Augusto. Intanto sem* 
bra doversi credere che la consecrazione del dì 
dell'epifania riguardi quella del regno d'Italia? 
e non già il principio deir epoca dell' imperio. 

(i) Mabillon. Anecdot. p. 4!)7* «('it. in fol. 

(1) Affarosi ittor. del Momìttero di Re^o P. I. 
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E se Carlo il Grosso si trovava in Piacenza nel 
dì '2Q di dicembre dell' anno presente: come 
potè egli mai colia sua corte essere in Roma nel 
di 6 di geitnajo del seguente anno 7 1^ questi 
imbrogli di cronologia procedono da documenti 
sospètti , oppur disattenta niente copiati ; e però 
non si §a dove fermare il piede. Tuttavia se noa 
è, certo ihdij \jai*e almen certo T anno in. cui 
2>eguì la coronazione, romana di questo principe; 
e per!ò colliri ncerò iù a contar V anno primo dèi 
f>Mo impeciai neir an(i>Qiiseguent;ei/Gaxi//er/o stato 
finora principe.idi Saleraóy (i) in^quest-anno per 
la su^disperataA salute determinò. di farsi monaco 
in monile, Gasinp.' Nel portarsi colà ., mori\ per 
istrada, e fu ! seppellito in Tiano.; Gaiii/narioSsuo 
figliuolo ^U sucjGedétlernéL principato. • 
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^NNQBl{ GlOy AN^i vm, PAPA I o. 

.. • •.•././ -.'.v. ^- ... • 

Vejr, ìé ragioni di feopl^a addotte, tengo io per 
fqrmo che Carlo il Grosso conseguisse udu già 
neir anno addietro^ ma bensì nel presente dai. pa- 
pa Giovanni la dignità e titolo d' imperador dèi 
Romani. Nella Cronica; fa rféttse (a) da me pub- 
blicata si legge un drpl^oma di .^sso Carlo Crassòf 
confuso da quello storico con Carla tnagno, dato IF 
kalendas mariii^ anno Christo propitio, imperii 
ilomni Karoli ì praepotentisl augusti Uncliònis 
suae primoy Indicùione IUN» Aetu Àquis palatiO' 

(ij Erchemp. e. 4S* A"ODyfii.-^ale|cn^Par«lijp. e. i3o. 
(a) Cl^rouÌ9. Parfwa. P. 11 T. U. <^eh ita}, p. 33o, 
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Se^ Còme dissi ivi in on' annotazione^ col nome di 
Aqtìis s^iutendesse'jiifUisgrana, non potrebbe sta- 
i*e che allord qnesto Augusto si trovasse in quel luo« 
go. E che neppure quivi sì parli della città d'-^c<7«i 
nel Monferrato , lo deduqo io da un bellissimo 
placito che originale si conserva nell* archivia 
de' canonici d' Arezzo , e fu da me pubblicalo (i) 
altrove. Da esso apparisce che Carlo il Grosso si 
trovava in Siena assistente al medesimo placito^ 
anno imperii idem domni Karoli primo , mense 
martio^ Indictione quartadecimay cioè nel marzo 
dell'anno presente, nel tornare ch'egli faceva dalla 
coronazione romana. Adunque non potè egli sul fine 
di febbrajo trovarsi nel Monferrato, come pretese a 
quest'anno TEccardo Qa). Non si accorda questo do- 
cumento col pisano riferito di sopra; e quando que- 
sto sussista, parrebbe che nel febbrajo, o nel prin- 
cipio di marzo accadesse la coronazione romana 
di Carlo il Grosso. Yeggasi ancora un altro diploma 
air anno 896 qui sotto, dove s'incontra un ^quis, 
che era forse una corte posta nel contado di Ve- 
rona. Intanto V augusto Carlo in vece di procedere 
coir armi sue, siccome il papa desiderava e spe-' 
xaya^ alla difesa del ducato romano troppo mal- 
menato dai Saraceni, noi il miriam ritornato in 
Xombardia a prendersi il fresco. Da un suo di- 
ploma (3) presso il Campi si scorge eh' egli era 
ritornato a Pavia VAdus aprilis anno Incarnatio-* 

nis dominicae DCCCLXXXI , Indictione XJP^f 
unno imperii primo» Un altro da me dato alla lu< 

(i) Antiquit. Italie. Dissért. 3r. 

(a) Eccar^. Rer. Germanie. 1. 3i« * 

(3) Campì Istor.^Piacent* T. L^ag. 4^^ 
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ce (i) cel fa vedere V kalendas maii anno Incar^ 
nationis dominicae DCCGLXXXI , Jndictione 
XIV, anno vero imperli ejiis IL (sarà scrìtto nel- 
r originale anno I). lu esso die* egli yBerengarium 
ducem (del Friuli) et ajffinitate nobis conjunctum 
(perchè figliuolo di G/5/a sua zia paterna) nostram 
deprecasse clementiam , quatenus cuidam capd- 
lanosuOyPetrumnominey concederemus quasdam 
res massariciaSy eie. Non si sa che questo Augusto 
attendesse nell'anno presente ad impresa alcu- 
na. Abbiamo bensì una lettera a lui scritta nel di 
29 di marzo (2), nella predente Indizione XIV 1 
da papa Giovanni y in cui gli rappresenta i gravis* 
simi guai patiti allora dai Romani per cagiou 
dei Saraceni; guai che andavano ogni dì più cre- 
scendo, e però lo scongiura dì spedire, seconda- 
che avea promesso, in loro aiuto un forte eser- 
cito, alla cui testa sia un generale mandato dalla 
corte sua : segno che il papa non si fidava dei 
duchi di Spoleti e Toscana. Ma non apparisce che 
Carlo il Grosso se ne prendesse gi*an pensiero, oè 
che inviasse gente a soccorrere V afflitta Roma. 
Due diplomi d' esso Augusto nel dì 4 <li dicem- 
bre in Milano, si leggono nelle mie Anticbilà 
italiche (3). Si raccoglie da un' altra lettera (4) 
che manda esso pontefice all'imperadore Petrum, 
insignem palatii nostri super ista ( si dee scrivere 
superistam ) deliciosum consiliarium nostrum , 
communemque Jidelem, con Zacheria vescovo^ af- 
finchè esso Augusto spedisca i suoi messi prò reci- 

' fi) Antiquit. Italie. Dissert. 5. 

(a) Epistola 289. Johaun. Vili. Papae. 

(3; Antiquit. Italie. Dissert. 34* p. 49* et seq. 

(4) Epist. 277. Johannis Papae YIIL 
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pkndis de omnibus ^ quae hactenus perperam 
actafueruntj justUiiSy et emendationibuSj ac prò 
totius terrae sancii Petri salute.QQÌ si raccoman* 
da papa Giovanni, perchè vengano i messi dell'im«> 
peradore, acciocché colla loro autorità si rimedi 
ai torti e danni inferiti alla chiesa romana. Ma iix 
un' altra lettera (i) non avrebbe egli voluto chei 
j^nessi imperiali fossero venuti ad esercitar la loro 
giurisdizione in Ravenna. Passavano dissensio- 
ni fra Romano arcivescovo di Ravenna ed alcuni 
nobili di quella città. Per mettergli in dovere, 
procuro T arcivescovo, che V imperadore inviasse 
colà jilberico conte , il quale, senza che il papa 
ne fosse consapevole , colla forza della giustizia 
diede sesto a quegli affari. Se l'ebbe molto a male 
papa Giovanni, perchè quantunque pel diritto del- 
la sua sovranità potesse T imperadore inviar ne- 
gli stati della chiesa i suoi giudici, siccome si era 
praticato sempre in addietro, pure non polea pia- 
cere al papa padrone di Ravenna, che i sudditi 
suoi senza saputa sua e senza prima fare ricorso 
a lui, rivolgessero le loro istanze al tribunale e 
ai ministri d'esso Augusto. Perciò ne fecedogliau- 
sa coir arcivescovo, quasi che egli contro il giu^ 
ramento prestato alla santa sede avesse operato; 
e non fini la faccenda , che fulminò sotto altri 
pretesti la scomunica cantra del medesimo arci* 
vescovo, il quale poi neir anno seguente terminò 
i suoi giorni, come si ricava da una lettera (3) 
scritta da esso papa ai Ravennati. Non so io mai 

(1) Epistola a^i et 278. ejuad. 
(a) Epist. 3o{ ejuadem. 
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intendere^ come Girolamo Rossi (i) e T Ugbelli 
difieriscoiìo sino air anno 889 la morte d^ esso 
arcivescovo Romano. Convien credere difettoBa in 
questi tempi la storia ecclesiastica di Ravenna/e 
che abbia avuto qualche ragione, chi fra esso Ro- 
mano e Domenico succeduto nel suddetto anno 
889> ha posto un Gios^anni arcivescovo, e di più 
uvì Leone. Ho anche inteso dal padre don Pier- 
Paolo Giovamii abate benedettino, che nelle car- 
te ravennati si sono scoperti alcuni arcivescovi 
non noti al Rossi. Un d' essi probabilmente sarà 
il successor di Romano. 

Ora dalla lettera poco fa accennata , scritta 
al medesimo Romano j noi impariamo che papa 
Giovanni s' era portato a Napoli. Il motivo di 
questo viaggio risulta da varie altr€ sue lettere 
deir anno presente (3). Atanasio II. s^escovo in- 
skme e duca di Napoli, per ambizione , per in- 
teresse, per cabale, uomo tutto mondano, si com^ 
piaceva forte dell'amicizia de' Saraceni , perchè 
entrava a parte dei loro bottini , cioè degli as- 
sassini , che coloro andavano commettendo negli 
stati della chiesa romana, di Capua , e dell'ai* 
tre contrade cristiane. Più preghiere ed istanze 
avea fatto papa Gioi^anni ; molto danaro avea 
sborsato ; andò anche più d'una volta a Napoli; 
e dovette andarvi anche nel T anno presente ap- 
posta , per tentare in persona di rompere quella 
indegna lega. Nulla poi fruttando, tanti passi , 
finalmente proferi contro di lui la scomunica. 
Ma questo vescovo, finita una tela di frodi;, «^ 

(1} Rubeus Hist. Ravenn. 1. 5. 

(a) Episl. aa6. 241. et 266. Joliann. Papae VllL 
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toroincìava tosto un' altra. Chiamò egli dalla Si'^ 
cilia (i) Sicaimo re ossia generale de' Saracèni^ e 
il postò alle radici del monte Vesuvio. Per giu^ 
sto giudizio di Dio fu egli il primo a farne la 
penitenza y perchè cominciarono que' cani a di»- 
vorare spietatamente i contorni di Napoli , e per 
forza prendeano le fanciulle, i cavalli, e Tarmi 
di quegli abitanti. Accadde nel gennajo dell'anno 
presente^ come s'ba da una Gronichetta da me 
data alla luce (2), che Gaideriso principe di 
Benevento fu preso e posto in prigione da' suoi 
parenti, e in luogo suo fu fatto principe Radelchi 
ossiai Radelgiso Uy figliuolo del già principe Adel- 
giso. Senza sapersene il perchè, fu il deposto Gai- 
deriso messo in mano de'Franzesi, cioè proba*- 
bilmente del duca di Spoleti ; ma ebbe la for- 
tuna di scappar dalle carceri e di rifugiarsi in 
Bari , città allora sottoposta ai Greci ^ i quali 
onorevolmente il mandarono a Costantinopoli. 
Basilio imperadore , oltre alTaverlo benignamente 
accolto e regalato, il rimandò in Italia con dar- 
gli il governo della città d'Oria. Giunse in 
quest' anno al fin di &ua vita Orso doge di Ve- 
nezia^ principe lodatissimo (i) per la sapienza > 
pietà, ed amor della pace. Sotto di lui s' in^^ 
grandi la città di Venezia con essersi fabbricata 
quella parte , allora isola, che si chiama Dorso 
Duro. Per opera sua furono terminate le contro- 
versie vertenti fra i patriarchi di Aquileja e di 
Grado. Lasciò suo successore il maggiore de' suoi 

(1) Erchempcrtus Hist. cap. ^g. 
(■i) Anliquit. Italie. Dissert. 5. 
(3; Duudul. inChromc. T. XlI*Rer.ltali 
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figliuoli appellato Giovanni , e già collega suo nel 
ducato. Questi spedì a Roma Badoario ossia £a- 
doero suo fratello^ acciocché otteDesse da papa 
Giovanni il contado ossia governo della città 
di Comacchio. Ma risaputo il suo disegoo , Mar- 
tino conte di quella città gli stette alla postale 
ferito in una gamba il mise in prigione. Poco 
nondimeno stette a rilasciarlo eoa esigere da lui 
una promessa giurata di non &re in alcun tempo 
vendetta^ né di chiedere risarcimento dell'ingiu- 
ria , né del daimo patito. Tornato che fu Badoario 
a Venezia ^ mori-di quella ferita > e di qua prese 
motivo Giovanni doge aoo fratello di condurre 
Tarmata sua navale contro di Comacchio^ città 
eh' egli prese a forza d' armi ; e quivi come in 
paese, di conquista mise t suoi giudici ; e dopo 
aver danneggiato i Ravennati^ siccome consape- 
voli della prigionia del fratello, se ne ritornò a 
Venezia. Passava poi somma corrispoadenza fra 
papa Giovanni e la vedova imperadrice Angih 
terga. Ma dacché Basone in Provenza e Borgo- 
gna si fece re, tali sospetti insorsero contro di 
questa principessa, allora dimorante in Piacenza 
nel suo monistero di san Sisto, o piuttosto in 
Brescia nel monistero di s. Cìiulia ; che Carlo il 
Grosso fattala prendere la mandò in Alemagna 
in esilio. Ora papa Giovanni , allorché esso Carlo 
fu in Roma a prendere la corona dell' imperio, 
8* interessò forte per la di lei liberazione. Ife 
ehhe la promessa , purché se ne contentassero i 
due re di Francia Lodoifico e Carlomanno. Loro 
dunque esso papa scrisse nel di 12 di marzo di 
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quest' anno (i), con rappresentare che Augìlberga 
era sotto la proteeione della sede apostolica , e 
raccomandata a lui anche dal fu ìmperador Zo- 
dovico IL suo marito y pregandogli perciò di vo- 
lerla rimettere a Roma, dove tal guardia le 
metterebbe ; che niun soccorso ella potrebbe re- 
care al genero Bosone^ né alla figliuola Ermert- 
garda né in parole, né in fatti. Una lettera cir- 
colare parimente scrìsse il medesimo papa a tutti 
gli arcivescovi , vescovi e conti d* Italia , accioc- 
ché tulti concórressero ad impetrare questa gra- 
zia dair imperadore j e che Angilberga fosse in- 
viata a Roma^ con dire: iViam sicat illud re- 
gnum, in quo nunc illa sub custodia manet,( cioè 
r Alemagna ) ejus est: ita et isiud. Et sicut ibi 
custoditur , ne aliquod solatium vel cousilium 
dare facereque possit Bosoni : ita et nos eam in 
tali loco habitare faciemus, quo nihil adversi 
moliri j nìhilque valeat machinari contrarium 
ad huius regni et imperii perturbationem. In^ 
torno a ciò fece egli dipoi altre premure nel- 
Tanno seguente all' ìmperadrice Riccarda ^ mo-- 
glie delT augusto Carlo Grasso , alla quale an- 
cora si raccomanda colle lacrime agli occhi y per 
avere i promessi aiuti da esso imperadore , stante 
il crescere tutto di la possanza de' Saraceni in- 
torno a Roma y e il mancar poco che per la di- 
sperazione i Romani non facciano pace con que* 
gr Infedeli : pace nondimeno che sarebbe costata 
tesori. 

(i; Epist. !i63. aSs et 398. Johannis Papae Vili . 
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( CRISTO DCC€LXXXII. INDIZIONE XV. 
0iNNODt\ MARINO PAPA I. 

( CARLO il GROSSO IMP. 2. 

Venne a morte in quest' anno Lodovico II, 
re di Germania nel di 20 di gennajo. (1) Tro- 
Tayasi allora T iraperador Carlo Crasso suo fra- 
tello in Italia^ e vennero volando i corrieri ed 
ambasciatori non meno del regno germanico, che 
della Lorena y invitandolo a quella pingue eredi-^ 
tà , ed insieme a soccorrere il popolo cristiano 
in quelle parti ^ giacché le fiere ed inumani squa- 
dre de' Normanni facevano quivi stragi e ruberie 
incredibili, e peggio erano per fare, udita che 
avessero la morte del re. In fatti riusci loro 
in questi tempi di devastare i contorni del Reno 
a Goblentz, di prendere e dare alle fiamme le 
nobili città di Treveri e Colonia , e non pochi 
insigni monisteri. Noi troviamo questo impera- 
dore nel di i5 di febbrajo dell'anno presente jd 
Bavenna, dove pubblicò un insigne suo diplo- 
ma (3) in favor delle chiese. Di là portossi il 
suddetto Augusto in Baviera, e poscia ito a Vor- 
niayJa , tenne quivi nel mese di maggio la gran 
dieta del regno, dove da tutta la Germania e 
dalla parte della Lorena antica a lui spettante 
fu riconosciuto per loro signore e sovrano. E per- 
ciocché egli era dianzi padrone e re deirAlema- 
gna , e re d' Italia, e imperador de' Romani , uni* 
ta in lui una si vasta estenzione di stati, parve 



(1) Anual. Frane. Fuldenses. Hermann. Contrac&us iti ChroiK 
no in Cbron. 

(2) Anti^. Italie. Dissert. i5. p, 86^ 
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che un si potente monarca faces^ sperare al pub- 
blico delle segnalate imprese. Ma l'esito fu ben 
diverso dalle, sperante; Sul princjipio d'agosto an«. 
che Lodoi^ico re di Frianeia: fu rapito dalla morte, 
e ne' suoi stati succedette il re Carlomannò sua 
fratello. Aveva essa Carldoianiio tenuta fin qui 
stretta d' assedio la città' di Vienna del Delfi- 
nato. Fu essa in quest'anno obbligata a rendersi 
per . capitola/àone y il cui primo articolo fu, cbe* 
la regina Ermengarda moglie del re Bosoàe , 
gloriosa per aver difesa quella città quasi due 
anni, resterebbe in libertà di andar colla figliuola 
dovunque a lei piacesse., Fu essa pertanto con- 
dotta ad Autun • dove comandava Bicardo fra-* 
tello del re suo consorte. jNè si ha da .ommjet- 
tere che\in'quest' anno ancora fu rimessa in li^. 
berta la vedova imperadrice An^ilbetga m^àf^ 
d* essa Ermengarda: tante furono. in favore di 
lei le istanze di papa Gios^anni. Così parlano di 
Carlo augusto gli Annali berliniani (i); con ter- 
minare appunto il loro racconto in quest'anno: 
Engilbergam vero Ludovici Italiae regìs uxo- 
rem j cfuam imperaior in ^lemanriiam tran- 
sdujoeraù , per LeudoàrdUmvercellen$em episco* 
pum ( arcicancelliere e <^i)nsiglier di esso Augur; 
sto ) Johanni papae y sicut petierat , Rómamt 
remisit. £ scritta a Suppone glorioso conte MX\dL 
lettera di papa Giovanni. (3), in cui lo avvisa di 
venirgli incontro al monte Cinisio, con pregarla 
ancora di condur seco jì n$ per to arcivescovo di 
Milano, Vibodo vescovo di Parma , e l'impera- 

(i^ Annal. Fraucor< Bertiniani. 
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drice jingilberga, per trattare di gravi affari. 
Fece credere qaesta lettera al cardinal Baroiiio(i), 
al Puricelli (!i)y e sid altri , c^' tsso pontefice 
meditasse in quest'anno di passare ia Francia ^ 
ma che restasse inlerrotCo dalla morte sua que- 
sto disegno^ Né ^ avvide il dottissìnso^ porporato 
che quella epistofa 4^ fsér di- sito ^ ed appartiene 
all' anno 878^ in cui papa Giovanni Vili non 
andava in Frstncia, ma di Francia ritornava in 
Italia per Ctasas mentis Cinisii^ come s' ha da- 
gli AunaU bertiniam (3). E perchè Sùpf>one conte, 
siccome osservammo air anno suddetto^ non an- 
dò punto ad incontrafrlo , se ne lamenta con lai 
esso pontefice in una lettera (4)- Né Angilberga 
augusta £ra in questi tempi' in Lojcubardia , né 
in istatoda potere portarsi all'Alpi della Savoia. 
Oltre di che io essa lettera chiaramente dice il 
papa, a^ Gallias properantes venimuSy ut pa- 
cis atfue unitatis uinculo regum corda , conner 
cteremus. Sicché il papa era ito in Francia , ni 
comesi pretende y pensava d'andarvi. Pare eeian* 
dio che air anno presente piuttosto che all' an- 
tecedente sf debba riferire la epistola (5) scrìtta 
da esso pontefice a Carlo imperadore nel di 11 
di novembre, in cui gli dice d' avere con già* 
bila inteso che esso Augusto, postposìtis coeterìSy 
iter ifesirmm in Itallam recto tramite ordinatum 
habeaiis. Et ut utinam non solum Papiae, ve- 
rum etiam propius essetis , necessitas maxima 
deposcit; e ciò perché gli stati della chiesa ro- 

(1) Baron. Annales £ccl« 

(a) Puricellius Monum. Eccl. AmbrosUn. 

(S) Annal. Fraucor. Bertiniani. 

(4) Epist. i3o. Jobaimia Papae Vili. (5) Epistola 279. 
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tnana eraso più che mai involti nelle miserie 
per cagion de' neniki Saracem e di Guido duca 
di Spoieti^ del quale park nelle seguenti parole; 
Coeterum de Guidone Rabià^ invasore scilicet et 
rapaci f vestra gloria subueniat ; et eum de fi- 
nibits nostris , ut aliquantulum populus nostet 
relevari valeanty ejicere modis omnibus jubeatis. 
Questo Guido Rabbia altri non è che Guido duca 
di Spoleti , onorato di questo titolo dal papa per 
le sue continue insafenae. Da un'altra lettera (1) 
del medesimo papa scritta allo stesso imperadore 
ricaviamo, che esso Augusto volea trovarsi in 
Ravenna nel di della purificazione della beata 
Vergine, per abboccarsi col papa, il quale bra- 
mava che almen quattro giorni prima Carlo si 
portasse colà^ con prendere sedo Suppone glo^ 
rioso conte , e Fedele comune. Non isconi mette- 
rei che questa lettera fosse dell' anno presente. 
Giudico bensì scritta in esso un'altra (2)^ nella 
quale papa Giovanni fa intendere al suddetto 
Carlo augusto d'essersi portato a Fano città della 
Péntapoli, e che v'era giunto anche Adalardo 
vescovo di Verona seeundum uestrae delegationin 
jussum y et ibi praefati Widonis , et saiellitum 
ejusy qui nostra violenter tulerunt oc retinue^ 
runt , praesentiam praestolati sumus, quatenus 
vel inde omnis emendationis et justitiae caepto 
initio per ceteras urbes , de omnibus juxta eie- 
meniiae vestrae decretum^ recipiendo coram le- 
gato vestro Justitias pari ter proficisceremur. 
Ma Guido furbescamente sempre si guardò dal 

(1 ) Epistola 28Ò / 

(a) Epistola 098. ejusdem Papae. 
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comparire. Adatardo andò beh^ per ipsas chi- 
tates, quae illòrum grat^amine opprimuntur nel- 
la Pentapoli ; ma a nulla giovò ; il • perchè prega 
rimperadore di véi^ir egli in persoiia : altrimenti 
non si può sperar riparb ai danni inferiti 4a Gqi- 
do 9 e da' suoi iiderenti e sgherri alle città di s. 
Pietro. Anche di> qui , siccome; il padre. Pagi (i) 
osservò y si raoéoglie tuttavia in vigore la sovra- 
nità ed autorità di questo^ impéradore . negli stati 
della. Chiesa.. Ma. sì dee. anche osservare ,: che là 
Fentapoli . era allora del dominio dei papi. Noi 
Bon tarderemo a . vedere che il duca GuidowxQVk 
andò esente dal gastigo ch'egli si meritava.. 

Deesj qui parimente far meiizione d^ un'altra 
lettera (2) scritti dal medésinio papa ad ui.nsel^ 

mo nrcive^coòo 'di Milano , iq cui racconta i.suoi 
guai. iVb5 enim in. hw terra tafn Paganoruniy 
quam malignantium Christianorum tantum ^e^r* 
^e€'i4>tioties patimury ut hiiSi^erbis ^xpUcare non 
yaleahhus. J[nUr innwneras rapinas y depraedu- 
Aiones ,,,ec mala, quam plurima ^ ad augm^nfum 
dolorisnost^ quidam, sederai us Langobardui 
nominai homo rWidonis marqhioniSy octaginta 
tres, hqmine^. .cepit.; manibus singuUs detfun- 
catis apud narniensem chitatem y plures, ex, 
tali sunt , incisione sine mora peremti. Ci fa 
intanto conoscere, questa lettera, che già avea 
terminata la . carriera 4i sua vita Afisperto ar- 
civescoifo di Milano^ già ritornato in grazia del 
papa, e, che gli era succ^eduto Anselmo, Leggesi 

' '(i)PargiuaiadAnnalesBAroii. . ' 

{%) Epistola 299. Johann. Papae. Vili, 
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presso il Puricellr (i) e nella Italia sacra del- 
rUghelli (a) T epitaffio tuttavia esistente in mar- 
mo del r arcivescovo jinsperto j la cui morte ivi 
si dice accaduta anno Incarnationis dominicae 
octingentesimo octogesimo secundo , st:ptimo idus 
decembris , Indictione XV^ Però il Puricelli 
inette francamente la sua morte neir anno pre- 
sente ÒÒ1. Un grande imbroglio veramente per 
la cronologia di questi tempi si è 1' uso vario 
delle Indizioni che la maggior parte mutava nel 
settembre ^ quando altri davano principio alle me- 
desime solamente nel principio dell' anno. Simil- 
mente ne' susseguenti secoli alcuni cominciavano 
r anno nostro volgare non già nel primo di di 
genuajo , ma nel marzo dell' anno precedente, 
chiamato ab Incarnatione ', il che specialmente 
fu in uso presso i Pisani. Altri come i Fiorentini, 
davano principio all'anno ab IncarnationCy nel 
marzo seguente del nostro anno volgare. Altri in 
fine, non dalla circoncisione , ma dal natale pre- 
cedente cominciavano Tanno. Ora certo è che 
r Indizione X/^del suddetto epitaffio ebbe prin- 
cipio nel settembre dell'anno Sdì, e T altro 
ottocentesimo ottantesimo secondo quivi enunzìa- 
to non è secondo i' epoca nostra volgare , ma se- 
condo il rito pisano» cioè secondo noi, altro non 
è che l'anno Sdì di Cristo : il che fu dottamente 
avvertito anche dal signor Sassi (3). Imperocché 
è fuor di dubbio , che non già nelF anno 882, 
come credettero il Calchi , il Puricelli, TUghelli, 

(i) PuricelUas Monument. Basii. Ambrosian. 

(a) Ugbell. Ital. Sacr. Tom. IV. 

(3) Saxius in Pfot. ad Regn. Ual. Sigouii. 

Tomo XII. 16 
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ed altri , ma bensì neir anno precedente 881 do- 
vette dar fine ai suoi giorni 1' arcivescovo Jn^ 
sperto. La sopraccitata lettera di papa Giovanni 
fu scritta ad Anselmo nuovo arcivescovo di Mi- 
lano nel mese d' agosto di quest' anno 882. 
Adunque non può és'sere mancato di vita Jn- 
spento nel di 1 3 di dicembre di questo medesimo 
anno. Quel poi che finisce di chiarir questa ve- 
rità è la morte di papa Giovanni , succeduta nel 
di i5^ o 16 dello stesso mese di dicembre del- 
l' anno presente. Come dunque può aver esso 
pontefice scritto ad Anselmo successore d' An- 
«perto^ e già consecrato arcivescovo, quando non 
si metta la morte d' esso Ansperto nel dicem- 
bre dell'anno precedente 881? Né si dee tacere 
dirsi neir epitaffio dello stesso Ansperto. 

MOENIA SOLLICITVS COMMISS A E REDDI- 

DIT URBI 

DIRVTA. RESTITVIT DE STILICONE DO 

MVM. 

Di qui possiara congetturare die questo arcivescovo 
avesse anche il governo politico di Milano, e che 
perciò egli rifece le mura diroccate di quella città. 
Così cominciarono i vescovi di Lombardia a pro- 
cacciarsi il governo e dominio delle città , e i loro 
voti a fruttare nelle elezioni dei re d' Italia, 
specialmente allorché ci era più di un pretendente* 
Gli arcivescovi di Milano, che erano i capi in 
tali congiunture , seppero ben profittarne , e ne 
aveano anche l'esempio dei romani pontefici. 
Ha già inteso il lettore il tempo , in cui cessò di 
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vivere papa Giovanni Vili, pontefice infatica» 
bile e di molta finezza negli affari politici ; di 
non minor forza nel governo ecclesiastico ^ ma vi • 
vuto in tempi ben infelici^ e sempre in mezzo al- 
le burrasche. Anzi se vogliam prestar fede alla 
continuazione degli Annali fuldensi^ pubblicata 
dal Freero, quanto fosse il mondo cattivo, lo 
provò egli più degli altri , perchè non naturale 
fu la morte sua: Romae (dice quell'autore con 
parole molto imbrogliate (i) ) praesul aposto- 
licae sedis Johannes prius de propinquo suo ve- 
neno potatus; deinde quum ah ilio, simulque 
aliis suae iniquitatis consortibus , longius victu-^ 
rus putatus est, quam eorum satisfactum es- 
set cupiditatij qui tam thesaurum suum , quam 
culmen episcopatus rapere anhelabant , malleolo, 
dum usque in cerebro constabat, percussus 
exspiravit, Sed etiam ipse constructor malaefa- 
ctionis , concrepante turba , stupefactus , a nullo 
laesus nec ^fulneratus , mortuus ( non mora)appa' 
ruit. Non mancavano dei nemici in Roma stessa a 
questo papa, e si è veduto come egli fra essi contava 
Formoso vescovo di Porto, Gregorio nomencla- 
tore, Giorgio di lui genero , Stefano secondicerio , 
ed altri, de* quali esso pontefice parla in una lette- 
ra (?) che fu letta nel concilio pontigonense del- 
l' anno 876. Era ben potente anche la fazione di 
questi. Ma quel che è più da deplorare dopo la 
morte di questo pontefice , il quale ninna diligen- 
za omise per difendere e salvar Roma in mezzo 
ai guai che correvano allora: andò Roma , anzi 

(i) Annales Fuldens. Freheri. 

(1) Epist. 319. Joannis Papae Vili. 
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r Italia tutta peggiorando da li innanzi, sino a 
trovarsi fra poco in uno stato di confusion mi- 
rabile , e massimamente nel secolo susseguente^ 
siccome vedremo. Successore di papa Giovanni 
fu Marino^ che dagli Annali suddetti vien chiamato 
arcidiacono della chiesa romana , ma dagli An- 
nali lambeciani (e pare ancora da una lettera di 
papa Stefano suo successore ) si vede nominato ve- 
scovo y benché non si sappia di qual sede. Era 
personaggio di gran credito, adoperato dai prece- 
denti papi in cospicue legazioni , e a visiera calata 
opposto a Fozio patriarca di Costantinopoli: per- 
lochè Basilio imperadore dei Greci noi volle poi 
riconoscere per papa j e sparlò forte di lui. Nella 
elezione e consecrazione sua non si sa che punto 
.entrasse Timperador Carlo il Grosso. 

Durante quest' anno Sigi/redo e Gotifredo 
-re, oppure generali de' Normanni con una stra- 
ordinaria moltitudine di quei corsari e masna- 
dieri^ venuti tutti dai contorni del mar Baltico, 
inondarono la bassa Germania, commettendo dap- 
pertutto immensi mali (i). Carlo imperadore affin 
di reprimere quella diabolica nazione, raunato 
. un potentissimo esercito di Longobardi, Bavari , 
Alemanni,, Turingi, Sassoni e Frisoni , marciò 
contro di loro, ed assediò quei due generali in 
una loro fortezza. Se si ha a credere al continua- 

• tor lambeciano degli Annali di Fulda , erano 
quei Barbari ridotti alla disperazione y mirando 

• imminente la morte al vicino assalto dei Cri- 
stiani , quando eccoti quidam ex consiliariis Aa- 

(i) Regino in Cbronico. Anoalei Foldenses Freberl. Auuales 
I^ambtciaui* 
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gusùl LìutvarduSf pseudo-episcopas^ cacterìs con^ 
siliariis , qui patri imperatoris assistere solebant, 
ignorantibuSy juncto sibi Wicherto comite frau- 
dolentissimo ^ imperatorem adiit ^ et ab expugna- 
itone hostium pecunia corruptus deduxit , atque 
Qqthefridum ducem illorum imperatori praesen- 
tavit. Quem imperator more achaico quasi ami- 
cum suscepit , et cum eo pacem fecit. Seguila 
poi a dire che non ostante 1' essere stati bur« 
lati da esso Godìfredo i soldati dell' imperado- 
re , pure esso Augusto il tenne al sacro fonte ^ 
giacché costui sì esibì di farsi Cristiano, e gli con- 
cedette il governo della Frisia y con obbligarsi in* 
fino a pagargli una specie di tributo da li innanzi. 
Ma questo autore par bene che si lasciasse sovver- 
tir dalla passione y o dalle dicerie del volgo , e 
che non sussistono tutte le particolarità del suo 
racconto. Lìutvardo dipinto qui con colori assai 
neri, fu vero vescovo di Vercelli , e si trova lo- 
dato in una sua lettera (i) da papa Giovanni Vili 
e negli Annali di Metz (3); ne v'ha apps^renza 
alcuna che egli si lasciasse corrompere da danari. 
Raccontano poi gli Annali pubblicati dal Freero 
molto diversamente l'affare: cioè che un feris- 
simo temporale e la peste entrata nell' armata 
imperiale sconcertarono tutte le misure dell' im- 
peradore. Però si venne ad una capitolazione. 
Sigefredo ( ma dovea dir Gotìjredo ) si fece cri- 
stiano, e ben regalato si ritirò in Frisia. Aggiu* 
gne Reginone che gli fu anche promessa in moglie 
Gisla figliuola ^el fu re Lottario y e che Sigefre* 

(i) Epist. 8. Jobanois Vili. Papae. 
{i) Aunales Francor. IVIetens«s. 



!i46 ANNALI D'ITALIA 

do , cioè l'altro generale comperato col dono di 
un' immensa somma di oro e di argento , prò* 
mise di uscire dal regno della Lorena ^ e in fatti 
se n'andò. Comunque nondimeno passasse un' ìm^ 
presa tale^che sulprincipiopromettea mari e monti: 
certo è che da tutti per 1' augusto Carlo riputata fu 
una pace si fatta al maggior segno vergognosa; ed 
egli restò in concetto di principe dappoco e vile: 
concetto che in fine produsse la sua rovina. Non 
vo' io lasciar passare quest' anno senza riferire 
un fatto^ di cui fa menzione il solo Leone Ostien- 
se (i)w Cioè che Pandonolfo conte ossia principe 
di Capua^ pregò il papa di voler sottoporre al suo 
dominio la città di Gaeta: perchè i Gaetani al* 
lora servivano solamente al romano pontefice* Il 
che come fosse, non ben s'intende, perchè Gaeta 
avea il principe proprio, e lo stesso Ostiense al- 
trove riconosce quella città per indipendente. Ot- 
tenne Pandonolfoquantochiedea,e comincila strin- 
gere quella città. Ma Docibile duca di Gaeta noa 
volendo soffrir questo scorno, mandò a chiamare 
i Saraceni abitanti in Agropoli , che vei^nero eoa 
un gran rinforzo a trovarlo. Pentito allora il papa 
del passo fatto, tanto si adoperò con buone pa- 
role epromesse, che Docibile rotta la lega comin- 
ciò con quei Barbari la guerra , in cui perirono 
assaissi mi Gaetani. Si venne poscia ad un accordo, e 
Docibile assegnò a quei Barbari per loro abitazio- 
ne un sito presso il fiume Garigliano ^ dove poi 
si fermarono per quasi quarant' anni colla deso- 
ìazion di tutti i contorni. Crede il cardinal Baro- 
nio succeduto ciò nell' anno 879 , ma noni è beo 

(i) Leo (Hticnm Ckron. Ub. i. cap. 4^.> 
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certo* Leone ostiense narra questo Fatto dopo la 
morte di Guàiferio principe di Salerno, accaduta 
neiranno 880* Può perciò essere che appartenga 
ai teoipi di Giovanni Vili papa. L'anonimo salerni- 
tano (1) scrive che Atanasio II vescovo e duca di 
Napoli , per liberarsi dalla scomunica che contro 
di lui esso papa Giovanni avea fulminata nel- 
Tanno 88r, unitosi con Guai mario principe di 
Salerno e coi Capuani , cacciò i Mori da Agropoli^ 
e che costoro uniti si ritirarono al Garigliapo^ 
et ìbidem prolixà tempora nimium morarunt, 
et undique Capuam y Beneventum y Salernum^ 
Neapolim , affligehant. Sed Athanasius ad soli* 
tam vergens fallaciamy cum Agarenis pacent 
ìniens , Salernitanorum fines fortiter ojjli- 
gebat. Però il racconto di Leone ostiense si 
può dubitare , se sia in tutto ben fondato. In 
quest'anno poi secondo la relazione della Cronica 
di Volturno (2) fu preso e dato alle Bamme dai 
Saraceni l' insigne monistero di s. Vincenzo di 
Volturno, uccisi quei monaci, i quali aspettarono 
a pie fermo quei nemici del nome cristiano. Restò 
poi trentatrè anni derelitto, e covile solamente 
di fiere quel sacro luogo. Tuttavia scrivendo quello 
storico^ essere accaduto quésto terribil guasto al 
monistero suddetto XII f halendas novembrià 
feria tertia: queste note disegnano Tanno prece- 
dente 881 , e non già il presente. 

(i) Auonymus Saleru* Paralip. cap. i3a 

(a) Cronic. VulturUens^ P. 11. T^ I. Rer IuHc« 
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CRISTO DCCCLXXXIII. INDIZIONE L 
ANNO DI \ MARINO PAPA a. 

CARLO il GROSSO IMPERADORE 3. 

NELL^anrio presente papa Marino^ per quanto 

pretende il cardinal ^^vomo {i\ perperam facta 

Johannis papae rescindenSj fra Taltre cose rimise 
nel suo vescovato Formoso vescovo di Porto, già 

condennato e deposto da papa Giovanni. Confessa 
il porporato Annalista di non sapere i motivi , 
per cui papa Giovanni condennasse Formóso, che 
ci vien dianzi dalla storia ecclesiastica rappre- 
sentato come personaggio di merito distinto. Ala 
s'egli ciò ignorava, non doveva già si francamente 
tacciar d' ingiustizia V atto d'esso papa- Giovan- 
ni. Inoltre poteva egli informarsi dei reati dati 
al suddetto Formoso da quel pontefice , perchè 
esposti da lui in una lettera (2) scritta ai vescovi 
delia Gallia e Germania, che fu letta V anno 876 
nel concilio pontigonense. Se fossero questi si, 
no ben fondati, se giusta la sentenza, non si può 
ora formarne giudizio- Possiam credere che nep- 
pure mancassero motivi a papa Marino per as- 
solverlo, o per fargli grazia. Veggasi Ausilio (3) 
scrittore contemporaneo che attesta la restituzion 
di Formoso; e solamente disapprova il giuramento 
da lui estorto di non tornare in sua vita né a 
Roma^ né al vescovato. Seguitava intanto Guida 
duca di Spoleti a nulla voler restituire del mal- 
tolto alla chiesa romana; fors' anche alle iniquità 

(i) Bar. in AddmI Eccl. 

(a) Epist. 319 Johann. Vili. Papae. 

(3; Au&ilius de Sacr. Ordin. T. XVH. Biblioth. Patroni. 
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passate ne aggiugneva delle nuove. Però papa 
Afarino dopo aver significata all' iniperador Carlo 
il Grosso V assunzione sua^ istantemente il pregò 
di tornare in Italia per desiderio^ anzi per ne- 
cessità di abboccarsi con lui. Calò in Italia nel 
mese di maggio dell'anno presente esso Augusto, 
ed arrivato cbe fu a Mantova, Giovanni doge di 
Venezia per mezzo de suoi ambasciatori impetrò 
da lui la rinnovazion de" privilegi , come costa 
dal documento riportato dal Dandolo nella sua 
Cronica (1). Concedè ancora al patriarca di Gra- 
do e a tutti i vescovi, chiese, e monisteri della sua 
metropoli justitiam requirendam de suis rebus in 
annos legales , secundum quod Rai^ennas habeù 
Ecclesia. Fu dato quel diploma VI idus maii anno 
Incarnationis dominicae DCCCLXXXIII, Indi- 
Gitone I, anno i^ero imperii domni Caroli in Italia 
tertiOy in Francia secando, jictum Manina. Fu de- 
terminato per luogo del congresso col papa Tinsigne 
monistero di Nonantola, posto nel contado di Mo- 
dena, cinque miglia lungi dalla città. Quivi per at- 
testato dell* Annalista freeriano (a) T imperador 
Car/o accolse con tutto onore il sommo pontefice 

marino, e concorsero colà vari magnati per ottener 
la conferma de' lor privilegi. Leggesi un suo di- 
ploma conceduto al monistero di Casauria (3) 
XII kalendas julU, anno Incarnationis domini- 
cae DCCCLXXXIII, Iqdictione prima, anno vero 
piìssimi imperatoris Caroli tertio. Return ad mo- 
nasterium , quod nuncupatur Nonantula. Un 

fi) Dandul. in Cbronico Tom. XII. Rerum Ital. 

(2) Annales Francor. Fuldenses Freheri. 

(3) Ghronic. Gasauriens. P. II. T» li. Rer. UaI. 
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altro dato nel medesimo giorno e luogo per k 
pieve di Varsio sul piacentino , si trova presso 
il Campi (i). Un altro dato Ylll kalendas julil 
in favore del monistero di Farfa nello stesso luo- 
gO; viene accennato dal padre Mabillone (3). £ 
due altri in fine da me pubblicati (S),!^ uno dato 
IX kalendas junii e V altro II kalendas julil 
Actum monasterio Nonantulas. E qui non vo' 
lasciar di dire avere il suddetto Campi dato alla 
luce un altro diploma d"* esso Augusto in favore 
de' nobili di casa Rizzola Piacentini^ scritto XII 
kalendas martii anno ab Incarnatione domini* 
ca Domini nostri Jesu Christi DCCCXXXIII], 
Indizione 1^ anno v0ro domni Caroli regni V ^ 
imperii autem III Return Papiae. Altronde si 
conosce la falsità di quel documento , ma più 
chiaramente si raccoglie dalla data^ certo essendo 
che nel febbrajo di quest'anno Carlo Grasso era 
in Germania^ e non già in Pavia. 

Quello che risultasse dal congresso tenuto 
in Nonantola dal papa e dall' imperadore, V ab* 
biamo dagli Annali che cosi ne parlano (4): Ibi 
Inter alia "Wnto comes Tusoianorum reus maìC- 
statis accusatunquod file profugus et/asit. Dovea 
dire Comes Spoletinorum y'QVteto Spoletanorum ^ 
ise non che altri antichi tennero 1' Umbria per 
parte della Toscana. Tante dovettero essere le 
premure ed istanze di papa Marino^ uniforme in 
ciò alle massime del suo predecessore, che l'au- 
gusto Carlo mise al bando* dell' iixiperio il sud- 

( I ) Campi Hist . Pi»ceiit . T .1. 
(3) MabiU. Annales Benedici. 

(3) Autiquit. Italie. Dlscèrt. 34* et 4i- 

(4) Annales Franger. Fuldens. Freheri. 
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detto Guido duca di Spolpi. Vero^ o falso che 
fosse^ noi sappiamo da Erchemperto (i) eh' egli 
fu accusato d' avere spedito i suoi messi all' ìm* 
perador de' Greci ;. coti trattato di ribellarsi aK 
r ìmperador d' Occidente, e aver preso danari per 
eflPettuare questo pensiero. Aggiugne esso storico, 
che Guido fu preso da Carlo III augusto] e se 
non gli riusciva di scappare, vi andava il suo ca- 
po. Seguita poi a dire il suddetto Annalista: Sed 
tamen Illa fuga totam italicam ter^ram timore 
concussit: quia statini manu cum valida Gen- 
tilium de gente Mauritanorum foedera firmiter 
pepigit. Se Guido ricorse ai Mori ossia ai 
Saraceni , segno è , eh' egli niuna alleanza avea 
dianzi intavolato coi Greci. Trovavasi in questi 
tempi alla corte dell' augusto Carlo, Berengario 
duca del Friuli , appellato da essi Annali co/i* 
sanguineus ìmperatoris per le ragioni addotte di 
sopra air anno 877. A questo principe fu data 
r incombenza di togliere il ducato di Spoleti a 
Guido, in cui favore dovea quel popolo aver prese 
1' armi. Mittitur ad exspoliandum regnum Wi- 
tonis. Ne prese egli una parte. Avrebbe fatto lo 
stesso del resto, se non fosse entrata nel suo e- 
sercito la peste: malore cl>e si dilatò per V Italia 
tutta^ e giunse fino alla corte del medesimo im- 
peradore. Per questa cagione fu obbligato Beren- 
gario a tornarsene indietro. Ma questa condanna 
ed esecuzione contro di Guido per attestato degli 
Annali lambeciani (2) si tirò dietro delle cattive 
conseguenze. Imperator ( scrive quello storico ) 

(1) Erchempertus Hist. 79. 

(^j Aqnalcs Fuldenses Lambecii P. IL T. II. Rer. luK 
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etnne tempus aesthum mansìt in Italia^ animos* 
que Optimatum regionis illius cantra se con- 
citauit. Fra questi probabilmente fu Adalberto 
duca e marchese di Toscana, perchè cognato d'es^- 
60 Guidò. Nam Witonem , aliosque nonnullos 
exauctorauit , et beneficia j quae illi et patres et 
avi et atavi illorum tenuerant (il che fa vedere che 
i ducati , marchesati , e comitati aveano già co- 
tninciato a prendere la forma de' feudi^ e a passar 
ne' figliuoli e nipoti ) multo vilioribus dedit per- 
sonts. Quod illi graviter ferenteSy pari intentione 
centra illum rebellare disponunt y multo etiam 
plurà y quam ante habuerant y sibi uindicantes. 
Che commozioni fossero queste y e quali effetti 
producessero, lo tace la storia d' Italia. Tre di- 
plomi di Carlo imperadore, dati alla luce dal pa- 
dre Celestino (i), e poi ristampati dairUghelli (2), 
ci fan vedere questo imperadore in Mnrgola corte 
regia del territorio di Bergamo nei di 3o di lu- 
glio. Prima di natale passò egli in Germania, per 
provvedere ai Normanni , che più che mai deva- 
stavano la Lorena e la bassa Germania. 



( CRISTO DCCCLXXXIV. INDIZIONE II. 

j ADRIANO III. PAPA I. 

( CARLO il GROSSO IMPERADORE 4. 



Terminò colla vita il suo breve pontiGcato 
papa Marino neir anno corrente, probabilmente 
nel mese di maggio. Gli fu immantinente sosti- 
tuito Adriano III , di nazione romano. Questi 

(i) Celest. Ist. dì Bergamo. 

(a) UgheU. T. IV. Ital. Sacr.ia EpUcop. Pergajn. 
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per attestato di Martin Polacco (i), di Tolomeo 
da Lucca (2), del Platina (3) e di altri autori fece 
un decretOy che V imperadornon s^ intromettesse 
nelV elezion dei papi. Giudicò il padre Pagi (4) 
vero un tal atto^ e che il cardinal Baronio cre- 
desse meglio di tacerlo. L' Eccardo il tiene al- 
l' incontro per una mera impostura. Ne dubito 
forte anch' io. L' elezione del romano pontefice 
s' era per tanti secoli addietro lasciata sempre in 
libertà del clero e popolo romano. GÌ' impera- 
tori occidentali coli' esempio de' precedenti greci 
augusti solamente pretesero e stabilirono, che si 
dovesse comunicar loro l' elezione fatta ; e prima 
che da' messi imperiali non fosse portata a Roma 
la approvazion dell'eletto, era vietato il consecrarlo. 
Però il Sigonìo ben informato di quest' uso (5) né 
apparendo che si fosse alterata la libertà dell'e- 
lezione, cambiò i termini del preteso decreto, in 
vece di eleggere scrivendo consccrare. Ut pon- 
tìfex designatus consecrari sine praesentia re- 
gis y aut legatorum ejus possit. Martino Polacco, 
41 primo a parlarne, ha solamente : ffic consti- 
tuit ut imperator non intromitteret se de e- 
lectione. Qui si parla in generale dell' elezione 
d' ogni vescovo, e non dell' elezione de'soli papi. 
Qualche testo nondimeno, creduto dal Panvinio, 
ma senza fondamento, di Guglielmo biblioteca- 
rio , hdi de electione domini papae. Quando an- 
che Adriano III avesse formato un tal decreto ^^ 

( I ) Martin. Polonus in Cbronico. 

(•i) Ptolomaus Lucensis Hist. Eccl. T. XI. Rer. IUi< 

(3; Platina Vit. Pontif. Roman. 

(4) Pagius Crit. Annal. Baron. 

(5) Sigonius de Regno ItaL lib. 5. 
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bene avrebbe fatto , né sarebbe restato giusto ti- 
tolo air imperadpre di dglersepe, stante la libertà 
4elle elezioni fiaquì Usciata al clero e popolo. 
Né questo toglieva agli Augusti i' altro loro di- 
ritto (io non cerco^ se legittimo , o illegittiipo) 
di voler sospesa la consecrazione , fincb^ venisse 
il loro conseqtimeato. S|^ intanto mancando si 
noi più antiche ed autentiche pruoye d' esso de- 
creto , più sicuro è il sospenderne la credenza. 
Aggiugne il Sigonio (i) ua'altro decreto di questo 
medesimo pontefice^ fatto ad istanza de' principi 
d'Italia : Ut moriente rege Crasso sine Jiliis, re- 
gnum italicis principibus una pum titulo imperi 
traderetur. Ma questo decreto, giacché niun de- 
gli antichi scrittori ne ha parlato , sì può fraD- 
camente tenere per una mera immaginazion di 
qualche scrittore degli ultimi secoli , veduto dal 
Sigonio: quantunque sia verisimile che i prìncipi 
italiani all' osservar privo di figliuoli V imperador 
Carlo il Grosso seriamente pensassero ai loro 
vantaggi. Intanto esso Augusto se ne stava in 
Germania , occupato dal meditar le [maniere di 
reprimere i Noi^tnanni che or qua or là portavano 
la strage e la desolazione, senza però abbandonar 
Ja cura dell' Italia^ dove destinò le milizie bava- 
resi per audar contro al ribello Guido duca di 
Spoleti. Edictum est (scrive V Annalista frce- 
riano (a) ) BaiofFarios ad Italiam cantra Wito- 
nem belligera manu projicisci. Furono in più 
luoghi sconfitti dalle truppe cristiane i Nor- 
manni ; e Carlo augusto , dopo aver dato sesto 

(i) Idem ibid. ad hunc. annum. 
(2) Annales Faldenies Freheri. 
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ai suoi affari ia Germania, e specialmente que^ 
tate le turbolenze mosse da Zs^enteboldo re ossia 
duca di Moravia y verso il fine dell' anno se ne 
tornò in Italia, e prosperamente celebrò il santo 
giorno del natale in Pavia. Non si sa che, il ban- 
dito e fuggito duca di Spoleti Guido veramente si 
valesse deli' armi de' Saraceni , e men di quelle 
de'Greci per danneggiar le terre de' Cristiani. Atte- 
se egli piuttosto a placar T animo dell' imperadore 
Carlo con fargli rappresentar le sue ragioni e giusti- 
ficazioni. Tanto in fatti si maneggiò, che fu rimesso 
in sua grazia. Così parlano di Carlo augusto gli 
Annali del Lambecio(i): Inde in Italiani pro- 
ject us j cum Vf itone et ceteris , quorum animos 
anno priore offender atj pacificatur. Sul principio 
di dicembre (3) trovandosi Car/oma/i/io re di Fran- 
cia ossia della Gallia a caccia, da un cinghiale, op- 
pur da una delle sue guardie che l'aiutava ad ucci- 
dere quella fiera, involontariamente ferito, misera- 
mente cessò di vivere, con lasciar dopo di se un 
figliuolo solo di età di quattro anni , appellato 
dagli storici Carlo il Semplice, la cui legittima 
origine è messa in dubbio. Fu gran dibattimento 
fra i baroni del regno intorno all'accettare e dichia- 
rar re questo fanciullo, incapace allora di coman- 
do, oppure di dare il regno all'imperador Carlo il 
Grosso : giacché in questi due si era ridotta la 
schiatta maschile di Carlo magno. Solamente nel- 
Tanno venturo si venne alla risoluzion di questo 
dubbio. (3) Ma non si tosto pervenne ai Norman- 
fi) Annales Fuldenses Lambecìi. 
(1) Chronic. de G«stis Normann» 
(3) Regino in Chronico. 
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ni la naoya della morte di quel re , che senza 
badare ai giuramenti fatti, ruppero la pace, e co- 
minciarono ad infierir come prima contro de' po- 
poli della Gallia. 

Aveva accennato Cosimo della Rena (i)udo 

strumento scritto regnante domno nostro Caro- 
loj divina facente clementia imperatore augusto 
anno imperii ejus quarto, sexto kalendas juniif 
Indictione secunda. Actum Lucae : cioè nel di 
27 di maggio dell' anno presente. Intero io 
riìo dipoi pubblicato (a). Contiene essa carta una 
donazione fatta da Adalberto marchese o duca 
di Toscana ad una chiesa da lui fondata presso 
al fiume Magra nella Lunigiana sotto il castello 
deir AuUa: carta molto importante, perchè ci 
dà a conoscere chiaramente i genitori e i figliuoli 
di questo principe. Egli è chiamato Adalbertus 
in Dei nomine comes et marchio filius home 
memoriae Boni/adi comitis , che noi trovammo 
air anno SaS ed 828 conte di Lucca e marchese 
probabilmente ossia duca della Toscana. Fa A- 
dalberto quella donazione per T anima sua e di 
Bonifazio suo padre, et etiam prò salute bonae 
memoriae Bertae genitricis meae , sive prò sa- 
lute animae Rotildis dilectae coniugis. meaCj 
che di sopra abbia m veduto sorella di Guido du- 
ca di Spoleti ; seu et prò anima Anonsuarae 
olim coniugis meae , aut prò saluta animabus 
Jiliorum meorum. Due sono i figliuoli che sot- 
toscrivono la donazione con queste parole: Signo 
manus Adalberti comitis yjilio suprascripti Adal- 

(i) Rena Serie de' duchi deUa Toscana p. iig. 
(a) Antichità Estensi P. Le. aa^ 
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berti comitrs et marchionis.Signo manusBom/acii 
ipsiusjilii Adalherti. E si noti che già il giovane 
jidalberto s'intitolava conte: segno che egli godeva 
il governo di qualche città. Vedremo andando in< 
nanzi i forti niotivi di credere difscendente da que- 
fiti Àdalberti duchi e marchesi di Toscana la nobi- 
lissima casa d'Este. Dopo il principato di tre anni 
fu nel presente anno Radelchi II ossia Radei- 
giso principe di Benevento cacciato dal trono, e 
sustituito in suo luogo Aione suo fratello , colo- 
rendo il mese d' ottobre (i). Circa questi tèmpi 
trovandosi V armata de' Greci in Calabria all'as- 
sedio di s. Severina per socco|*rere quel castello, 
accorsero a folla da Agropoli e dal Garigliano i 
Saraceni ; ma i Greci valorosamente affrontatisi 
con costoro, li misero tutti a fil di spada. Dopo 
di che s' impadronirono di s. Severina e di A- 
mantea, nidi in addietro dei Mori. Fanno men- 
zione di questa vittoria Costantino Porfirogenne- 
to(2) e Cedreno (3), con dire che generale dei Greci 
fu a queir impresa Niceforo Foca patrizio, avolo 
di Niceforo Foca , che fu poi imperadore d' O- 
riente, [nnoltre aggiugne esso Costantino, che pre- 
. sero la città di Tropea e forzarono i Mori a conte- 
nersi nella Sicilia. Fu ancora in questi, siccome 
iie' precedenti tempi , che Anastasio li vescovo e 
duca di Napoli ( personaggio indegno del nome 
di cristiano , non che di vescovo , perchè più che 
mai collegato coi Saraceni nemici del nome cri- 
stiano , e fecondo di frodi e d' inganni ) recò im- 

(i) Lupus Protospata in Chroo. Erchemp. Hiol. e. 4^. et 5i. 
(a) CoDStantinus Porphyrogenn. in Vii. Baailii. 
(3) Cedren. in Aunal* «d Nictph. Pboc. 
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xnensi danni alla città di C«apua e al suo territorio. 
Moriva egli di voglia di sottomettere al suo domi- 
nio quella citlà^ e tentò più volte di sorprenderla. 
Ma non gli venne fatto. Intanto mancò di vita 
Landone il vecchio, conte ossia principe di quella 
citlà , e gli succedette Landenolfo suo fratello- 
Leone Ostiense (i)^ seguitato in ciò dal cardinal 
Baronio (3), ntelte sotto qnest' anno la desolasione 
deir insigne ctionistero di monte Casino, preso dai 
Saraceni dimoranti al Garigliano, dove presso al- 
r altare di s. Martino trucidarono Bertario abate 
di quel sacro Juego : ptidiè nonas septembris anno 
IncarnaiionU dominicae DCCCLXXXIÌ^. Indi- 
ciioné secunda: Anche il testo diErchemperto (3) 
ha r anno 884* Contuttociò temo io forte y che 
non in quest^ abno, ma nelP anno 883 toccasse 
la suddetta gran calamità a monte Casino. Pei"* 
che r Indizione secónda secondo T uso più co- 
mune d' allora cominciava nel settembre dellan- 
no precedente. Oltre di che per attestato di An- 
gelo della Noce (4) si truovano documenti d' Jn- 
gelarlo abate , successor di Bertario , scritti nel 
maggio di quest' anno ^ corrente 1' Indizione se- 
conda. Finalmente nella Cronica delT Anonimo 
salernitano (5)^ da me data alla luce, si legge di 
strutto quel monistero liell' anno 883 e non già 
nel susseguente. Questo autore copiò Erchemperto, 
e di molto precedette Leone Marsicano. 



(1} Leo OstienslB Chronic. lib. i. cap. 44* 

(aj Barofi. Annales. Eccles. 

(ò) £rchempertus Hiat. cap. 6i. 

(4jDe Nuce in Notis ad Ciironi con Leon. Ostiens. 

(5j Anouymqa Salerait. Pfralip. cap. i36. 
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Jirifo Di\ STEFANO ¥• PAPA i, 

( CARLO il GROSSO IMPERADORE 5. 

Restò decisa in quest' anno la controversia 
insorta fra i primati della Gallia^achi dovesse 
consegnarsi il governo di quella monarchia, (i,) 
Ai più assennati il meglio parve di offerirlo al- 
l' impèrador Carlo^ siccome quello che per la sua 
età e per la potenza sua si credeva il più a prò- 
jtosito per spstener questo peso , ed atto, più di 
<^ni altro a rintuzzare Torgogltoc de' sempre ^lù 
oocivi Normanni.' A lui ubbidiva tutta la Gerroa- 
nia, chiamata allora Francia orientale^ a, lui r>X- 
talia y a lui buona parte della Lorena; e cooigiiiilte 
con queste forse quelle della .Gallia ^ chiamata 
Francia orienta le^si poteva speraf'.vittoria di.chiuu- 
•que avesse voluto turbar\^queV;regttL. Ma queMp 
.imperadore phe veniva ad unire in se tutta la 
inonarchia di Carlo magno, erd ben lonUoa.dal- 
V imitare quél gran monarca, perchè non, ne avea 
tgià ereditato né la mente nà il valore. sAndd egli 
dal r Italia a prenderne il poise$s(^ iiliiquesl'an- 
ho. Ma prima di portarsi colà ^ «tondojn Italia^, 
per attestato degli Annali di Fulda {o)\ tf»|ine^ uqa 
gran dieta (probabilmente in Pavia ) fiel giorno 
deir epifania ; e colà comparve (iru/i^ >i/c/oa rdi 
Spoleti, che protestò con giuraiuie^to di non aver 
mai mancato alla fedeltà da. lui dovuta ad esso 
Augusto, e gli fu creduto. Cosi rientrp egli in 
grazia dell' imperadore e nel pofiisesso de^ ducati 

(i) Reg^ino m Chron. Cbronicon Foutanfll. 
(a) Annalea Fuldcn$e9 Fv«herit. » 
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di Spoleti e di Cacaerino. ,Aveva fisso Augusto 
determinata una gran dieta da tenersi in Vor- 
mazia^e volendo trovarvisi anche papa Adriano 
in si mise in viaggio a quella volta, ma la morte 
gli troncò i passi dopo una breve malattia. Da 
una bolla di questo papa ^ pubblicata dal Cam- 
pi (i), in cui conferma ed accresce i privilegi ad 
■Angilberga imf^radnce augusta, vedova .di Lo- 
doif ico lly {lelmonistero delle monache di s. Si- 
sto di Piadensa,' noi intendiamo eh' egli tenne 
un concilio^ non avvertito da altri , nell' aprile 
del presente anno. Probabilmente & ciò in Roma 
dove vedremo ch^ égli lasciò il vescovo di Pavia. 
-DibefVa r altre cose : //Iter Acieo ravennate ar- 
ckiepiscopo cum iiGinénse, et piacentino , et re- 
^gìnenséy et mutìheìiie^^ cum mantuàno , et vera- 
nenèe^oum laùdinsei et vèrcellenséyailisque eoe- 
'piscopis nobiscvcm sanctam éjnadum celebranti- 
ybus^y et tuaé y giuntati assensfum praebentibus , 
volumUà aìtque instituimusj éc. Nelle diocesi di 
questi vescovi ^era^t)o situati i beni del monisterodi 
ié; Sistoli 4)e'gtié è perciò d^osservazione, che il papa 
<:oncede que' privilegi e quelle esenzioni, perchè 
se' ne òéntieiitàino que' vescovi,. Tale era il rito di 
^Uè' tetìipi. Jj» bolla è data ' "^N kalendas mail 
p^t tnaHum Grégorii '■ nomenclato^is ( probabil- 
mente quel medesimo che papa Giovanni Vili 
avéà scomunicato y ìnissl et apocrisarìi sanctae 
sedis apóstblicàel imperante domno piissimo au- 
guste Carolo, a Déo coronato magno imperatore^ 
anno eius quinto , Indiati one tertia. Osservisi 
in fine che in questo concilio intervenne il ve- 

(i; Campi lalor, Piacent. T. 1. Apptnd. 
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scovo di p^ercellij cioè Liutvardo arcicanciellìer 
deir imperio, che T imperadore per mip parere 
avea inviato a Roma, per muovere ed accompa- 
gnare il papa in Germania. Imperocché, per quan* 
to racconta il continuatore lambeciano (i) degli 
Annali fuldensi^ fu T imperadore che invitò a 
quella dieta il papa; e fama era, che il motivo 
fosse per deporre senza ragione alcuni vescovi a 

lui poco cari, e di far dichiarare suo erede e suc- 
cessore nei regni Bernardo suo figliuolo bastar-» 

do, a lui nato da una concubina: cosa che dif- 
fidando di potere eseguire da se^ giudicò di po^ 
terla ottenere coli' autorità del sommo pontefice 
Adriano III, il quale uscito di Roma e valicato 
il Po, infermatosi passò a miglior vita, seppellito 
nel monistero di Nonantola. Cosi quello storico.. 
Ma non sussiste che papa Adriano passasse il Po* 
Guglielmo bibliotecario (3) autor contemporaneo 
ci assicura che questo pontefice super Jluvìum 
Scultennam in villa^ quae Wilczachara nuncu- 
patur, terminò i suoi giorni. Questa villa Vil- 
zacara, posta nel distretto di Modena in vicinanza^ 
del fiume Scoltenna , con altro nome detto Pa- 
naro, oggidì si appella s. Cesario, siccome costa 
da molti indubitati documenti de' secoli anti^ 
chi. Per la vicinanza di quel luogo air insigne 
badia di Nonantola fu il suo cadavero portato 
colà alla sepoltura. Degna cosa di osservazione 
qui a noi si presenta, per conoscere sempre più 
la ignoranza de' tempi barbari in Italia. Perchè 
i susseguenti monaci nonantolani sapeano d'avere 

(f) Annales Francor. Fuldenses Lambecu. 

(3J Guillelmus Bibliothec in Vita Stepbani V. Papaie. 
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nella lor chiesa il corpo d' un Adriano pontefice j 
col tempo immaginarono che fosse quello del ce-^ 
lebre papa Adriano I ^ perchè amendue questi 
Adriani fiorirono V uno a' tempi di Carlo Magno, 
e r altro di Carlo il Grosso. Cominciarono duQ<* 
quea venerare Adriano III (credendolo il primo) 
nel dì 8 di luglio qual santo j quantunque per 
santo non sia riconosciuto in alcuno degli anti- 
chi martirologi. Molti secoli sono ebbe origine una 
tal credenza, e se ne veggono le pruove ne' mo- 
uumenti rapportati dairUghelli (i). In essi yieo 
detto che papa Adriano I mori nella terra di 
Spilamberto del territorio di Modena, confinante 
con s. Cesario^ e che fu seppellito in Noutola. 

Ad Carolum regem postliac quum pergere velkt^ 
Lamberti campo vitam finivit in ampio ^ 
Qui propter casus Lamberti Spina i^ocatur. 

Ma il padre Giani-Batista Solleri della Coro- 
pagnia di Gesù , uno de' continuatori degli atti 
de' Santi del Bollando (:i) dopQ il padre Pagi (3)) 
ha chiaramente dimostrato che il solo Adriano 
terzo, e non già il primo riposa ed è onorato nel 
monìstero di Nonantola, avendo acquistato con 
poca fatica la canonizzazione dall'ignoranza dei 
secoli barbari. 

Avea questo pontefice nel partirsi da Roma 
per attestato del suddetto Guglielmo bibliote- 
cario lasciato al governo e alla difesa di quella 

(i) TJghell. T. II. Hai. Sacr. in Episcop. Mntinens. 
(a) A età Sanctor. ad dlem VIL julii. 
(3; Pagina ad Annal ^ Baron- 
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Cffttà ^ioiHtnni vescovo di Pavia e messo deirim- 
perador Carlo in tempi veramenle disastrosi , 
perchè il territorio romano era poco dianzi staio 
devastato dalle locuste e dalle piogge, e vi re- 
gnava la carestia. Pervenuta dunque a Roma la 
nuova della di lui morte, rauuatisi i vescovi , 
il clero ^ e la nobiltà di queir inclita città con- 
cordemente elessero pontefice Stefano V* prete 
cardinale de' ss. quattro Coronati , personaggio di 
rare virtù e della prima nobiltà di Roma. Po* 
scia col suddetto Giovanni legato imperiale fu* 
rono a prendere questo nuovo eletto, che nella 
seguente domenica fu consecrato. Ma egli trovò 
dipoi spogliata di tutti i suoi tesori ed arredi 
la guardaroba del sacro palazzo lateranense e 
delle basiliche romane, e vuoti i granai e le 
cantine con che gli mancò la maniera di fare 
il donativo praticato dagli altri papi al clero e 
alle scuole di Romane di soccorrere al popolo» 
miseramente allora afflitto dalla fame. Crede il 
cardinal Baronio(i) che questo saccheggio pro- 
venisse dair iniquo costume già introdotto in 
Roma ^ che morto il papa , la sua famiglia dava 
il sacco al palazzo patriarcale del laterano. Sup- 
plì il buon pontefice coi suoi beni patrimoniali al 
bisogno del popolo. Applicossi anche alla distru- 
zione delle locuste, con dare cinque , o sei denari 
a chiunque portava uno staio delle medesime uc- 
cise. Ma ciò non bastando , coli' acqua da lui 
benedetta fece spruzzar le campagne e cessò a f* 
fatto quel flagello. Nolano gli Annali del Lambe- 

(i) Baron. in Annales Eccl. / 
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ciò (lì, che giunto l'avviso all' imperador Carlo ) 
il Grosso della consecrazione di esso papa Stefano 
V^ andò forte in collera, perchè i Romani eo in- 
consulto illum ordinare praesumpserunt. Però mi- 
sit Liutwardum ^ et quosdam romanae sedis 
episcopos ( che probabilmente aveano accompa- 
gnato papa Adriano III a Nonantola ) ut eum 
deponerent: quod perficere minime potuerunt, 
Nam praedictus ponti fex imperatori per legatos 
suos plusquam triginta episcoporum nominala 
omnium presbjterorum et diaconorum cardina- 
lium^ atque inferioris gradus personarum , nec 
non et laicorum principum scripta destinavitj 
qui omnes unanimiter eum elegerunt , et ejus 
ordinationi subscripserunt. Di qua deduce il 
padre Pagi, che sia vero il decreto che di- 
cemmo fatto da papa Adriano III. intorno al« 
la libertà di consecrare il nuovo romano pon- 
tefice , senza aspettare il consentimento dal« 
r imperadore. Gipvan - Gioì^io Eccardo (2) di 
qua air incontro deduce, che quel decreto, non 
mentovato da alcuno dei più antichi storici, sia 
fattura de' secoli posteriori. Ma di ciò s'è detto 
abbastanza al precedente anno. Non bisogna con* 
fondere l'elezione. colla consecrazione. Di qui cer* 
to apparisce che Carlo il Grosso non volle essere 
da meno degli altri augusti suoi predecessori,- 
pretendenti quasi un diritto della lor sovranità 
il consenso della consecrazione suddetta ; e che 
egli sdegnato si figurò di poter deporre questo 

(OAnnales Francor. Faldenses Lambecii IHir. II. Tom. II. 
Rer. Italie. 

(2) Eccard. Rer. Frane or. 1. 3f . 
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papa novello , perchè gli dovette essere supposto , 
che v' era stato del contrasto e del dubbio nel- 
l'elezione di lui. Ma certificato poi che questa 
era stata canonica , ed avendo a mio credere fatto 
i Romani valere V aver essi operato tutto anche 
col consenso e coir assistenza di Gio^^anni ve- 
scosH) di Pavia y ministro deir imperadore stesso ; 
gli convenne desistere, perchè chi era canonica- 
mente eletto e consecrato , non potea cessar d'es- 
sere vescovo, o papa, se non per delitti cano- 
nici. Perchè in quest' anno Godifredo duca dei 
Normanni , a cui era stata data da Carlo augusto in 
governo la Frisia, facea delle novità, e dava 
evidenti segni di ribellione, fu ingannevolmente 
tirato ad un' abboccamento da Arrigo conte ^ uno 
de' principali ministri dell'* imperadore, e tagliato 
a pezzi. Con simile inganno fu preso ed accecato 
Ugo figliuolo bastardo del fu Lottarlo re della 
Lorena e cognato di esso Godifredo : principe^ che 
negli anni addietro avea con varia fortuna in- 
quietato non poco quel regno , perchè preteso da 
lui. Neppur cessava in questi tempi Atanasio II 
vescovo di Napoli (i) di valersi ora de' Saraceni, 
ora de' Greci, per danneggiare non meno i Saler- 
nitani che i Capuani. Era suo nimico chiunque 
non si sottometteva alla sua immensa ambizione. 
Nella stessa settimana santa di quaresima, cre- 
dendo di poter sorprendere Capua , mentre il po- 
polo era alle divozioni , spedi colà un esercito 
di Greci, Mori, e Napoletani, che diedero la 
scalata alla città; ma ne furono bravamente re-, 
spinti. 
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CRISTO DCOCLXXXTI. INDIZIONE IV- 
ANNO DI l STEFANO V. PAPA %. 

CARLO il GROSSO IMP. 6. 

Gli Annali di Falda (i) ci fanno sapere che 
Y imperador Carlo celebrò la festa del santo na- 
tale in Ratisbona ^ e poscia invitato da papa Ste- 
fano se ne venne in Italia. Per varj afiari spedi 
a Roma Liutvardo vescovo di Vercelli suo arci- 
cancelliere^ il quale specialmente ottenne che i 
vescovi, de' quali erano state devastate le chiese 
é diocesi dai Normanni nella Francia e Ger- 
mania bassa , potessero essere installati nelle chiese 
Vacanti. Vennero nella domenica delle palme a 
parole, e poi alle mani le guardie d'esso An- 
gusto in Pavia con que' cittadini. Molti de' primi 
restarono uccisi, molti de' Pavesi feriti i quali per 
timore della vicinanza dell' imperadore, dimo- 
rante allora in Corte Olonna , si diedero alla fuga 
e morirono nel cammino. Dopo pasqua tenne esso 
augusto una dieta generale in Pavia , terminata 
la quale s' incamminò per la Savoja alla volta di 
Parigi , città allóra assediata da tutto lo sforzo 
dei Normanni. Truovasi descritto questo terribile 
assedio da Abbone (y) monaco di s. Germano 
de' Prati che fu spettatore di tutta la tragedia. 
Era difesa la città da Odone eonte à* essa e da 
Roberto suo fratello , amendue figliuoli valorosi 
di Roberto il forte y dall'ultimo de' quali discende 
la real casa oggidì felicemente regnante in Fran- 
cia. Venuto a Metz Timperàdoré Carlo, colà ar- 

(i) Annales Fuldenses Freherì. 
(2; PorChesneRer, Fraa€or. T. ll« 
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rÌTÒ il suddetto Odone conte , per implorare soc^ 
corso alla città assediata da molti mesi. Fu spe* 
dito un potente esercito raccolto dalla Germania 
e dalla Lorena, comandato da Arrigo conte e 
marchese^ general di armi il più accreditato di 
questi tempi, ma questi nello spiare il campo 
de' Barbari , non badando alle fosse coperte , dì-* 
sposte da coloro intorno agli alloggiamenti, e 
caduto in una d'esse, restò quivi infelicemente 
ucciso sul fine d' Agosto. Si mosse io fine V im** 
peradore stesso alla volta di Parigi con un"* altra 
più poderosa armata , e mentre ciascuno si stava 
aspettando qualche gran fatto d'armi colla scon- 
fitta de' Normanni , eccoti giugnere con un gran 
rinforzo di gente in ajuto degli assedianti Sige* 
fredo duca di quella nazione. Questo fece andar 
ritenuto l'augusto Carlo dall' azzardar tutto in 
una battaglia campale, e fu creduto meglio di 
trattar d' accordo. Erano anche stanchi i Nor« 
roanni pel lungo ed infruttuoso assedio. Fu con- 
venuto col grosso di que' Barbari , che si riti- 
rassero a Sens per quartiere del verno, e che 
sborsate loro settecento libbre d' argento al mese 
di marzo, se uscissero del regno per tornarsene 
alle loro case. Non gloria , ma vergogna non poca 
universalmente riportò anche da questa impresa 
r augusto Carlo (1), perchè oltre al non avere 
operato cosa alcuna degna dell' imperiale maestà, 
lasciò in preda a que' crudeli pagani un gran 
tratto di paese. Sigefredo duca non compreso 
nella detta convenzione, anch' egli colle sue ma« 
snade infierì contra di s. Medardo, distrusse varj 

(■} Regino in Chronico. 
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palazzi^ e condusse. in ischiavitù assaissimi Gri^ 
stiani. Ritiratosi con gran fretta V imperadore in 
Alsazia , quasi che avesse alla coda i nemici ^ fu 
assalito da una malattia^ per cui quasi si 4ubitò 
della sua vita. Begiuone seguitato dal cardinal Ba- 
ronio (i) e dal padre Mabillone (2) mette Tasse- 
dio di Parigi all'anno seguente; ma è fallatoli 
suo testo. Abbiamo dagli Annali pubblicati dal 
Freero (3) e dal Lambecio (4), che insorse in que* 
st' anno una grave discordia fra Berengario duca, 
del Friuli , parente dèlT imperadore , e Liutvar- 
do vescovo di Vercelli. . Per questa: cagione por- 
tatosi Berengario in persona con una mano dar* 
mati a Vercelli, diede il sacco al palazzo episco-. 
pale, e se ne tornò senza opposizione d' alcuno, 
a casa. I motivi di questa nemicizia ed atten- 
tato ce gli ha conservati il continuator degli 
Annali di Fulda , dato alla luce dal suddetto 
Lambecio, autore nondimeno a cui non si può 
prestar fede in tutto ^ perchè appassionato forte 
contro di questo prelato. Vedremo in breve che 
gli Alemanni non perdonarono alle calunnie per 
maggiormente screditarlo. Scrive egli che dacché, 
Carlo il Grosso divenne re dell' Alemagna , inal- 
zò forte questo Liutvardo^ uomo per altro di 
bassissima origine, fino a dargli la sublime carica 
di arcicancelliere dell' imperio, e a lasciarsi gui- 
dare da lui pel naso in tutti gli affari , di modo 
che Liutvardo era più onorato e temuto che Tim- 
peradore medesimo. Sentendo egli la sua forza, 
rapì molte figliuole de* più nobili dell' Alemagna 

(\) Baro», in Annales Eccl. 

(a) Mabillon. in Annales Benedictin. 

(3) Annales Fuldenses Freheri. 

(4) Anaal^f FiildeiM6« LambeciL 
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le deir Italia , per aòcìo^piarle in matrimoniò coi 
suoi parenti. Giunse poi fino a tanta temerità , 
che fece levar per forza dal monistero di s. Giu- 
lia di Brescia una figliuola d' Unroco conte, già 
duca del Friuli e franilo di Berengario, e la 
diede per moglie ad un ' 'suo nijpote. Le mona* 
che di quel monistero si misero a pregar Dio, 
e nella stessa notte che costui si pensava d'ac- 
costarsi alla fanciulla 9 cadde morto, per quanto 
fu rivelato ad una di quelle religiose, che lo 
raccontò poi all'altre, e la fanciulla restò in- 
tatta per questo: se piit* ciò è vero, e non un mero 
lavoro di fantasia femtiiinile. 

Durante T assedio sopraddetto di Parigi im- 
pariamo da Frodoardo (i), che Folco arcivescovo 
di Rems scrisse a papa Stefano prò Yfidone quat- 
que affine suo, quem idem papa in fìlium ado- 
ptaverat , tani se, quam ceteros consanguineos 
suos , quibus id notificaverat , debitam exhibi- 
turos eidem papae reverentiam. Aggiugne che 
nella risposta inviata ad esso arcivescovo il papa 
protestava: Memoriam quoque Yfidonis ducis 
gratis sinie se suscepisse , quem unici loco filii 
se tenere fatetur. Qui sì parla dì Guido duca 
di Spoleti , uomo di gran rigiri , di nazione 
franzese , e perciò parente d'esso Folco. Da ciò si 
conosce che egli nemico dianzi de' precedenti ro- 
mani pontefici, s'aera ben introdotto nella grazia 
del presente papa Stefano, forse per quei segreti 
disegni che si verranno scoprendo neir andare 
innanzi. Circa questi tempi sono io d' avviso che 
succedesse quanto narra dello stesso duca Guido 

(i) Frodoardus Hist* Remenn. 1, 4* cap. 1. 
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Erchemperto (i) storico de' tempi presenti. Gioàj 
ch'egli si portò colla sua arnoata. mosso proba- 
bilmente dal papa coatro de' Saraceni postati al 
Garìgliano ; ruppe i loro trinceraménti , diede il 
fiacco al loro campo ; alquanti ni9 itaisè a fil di 
spada , e obbligò il resto a fuggirei per le monta- 
gne. Essendosi dipoi accostato a Gapua , quel po- 
polo per timore si sotto|)ose al di lui dominio. 
Ifon si presto si fU ritirato Guido da quelle 
contrade , che Atufèosio vescovo di Napoli spedi 
le sue genti con uria brigata di Greci a dare 
il guasto al territorio di Capua. Ricorsero i Ca- 
puani per ajuto al suddetto Guido duca di Spo- 
leti^ ed egli colla sola voce della sua venuta a 
Gapua dissipò le soldatesche napoletane. Entrato 
poi in quella città portossi ad abboccarsi con lui 
per gli affari correnti jéjone principe di Bene- 
Tento. Guido badando più alle suggestioni dei 
Gapuani che alle leggi dell' onoratezza ^ fece pri- 
gione quel principe. Fors* anche uomo si voglioso 
di dilatar le fimbrie delle sue signorìe , non ebbe 
l)isogno a ciò degl' impulsi altrui- In fatti conda- 
cendo seco esso A Jone con buona guardia , si pre- 
sentò alle porte di Benevento ^ che gli furono 
aperte , e prese il dominio ancora di quella città 
col mettervi de' suoi ufiziali. Di là passò a SipoiS* 
to, e colà parimente entrò con lasciar Àjone fuori 
della città ben custodito da' suoi soldati. Mai 
Sipontini , forse ingannati da lui con delle false 
esposizioni y scoperto che ebbero che il lor signore 
Ajone era detenuto prigione, data campana a 
martello» presero i baroni di Guido, ed egli si 

(\) Grchempertiu Hist* ^ap. SS. 
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rifugiò e chiuse in lina delle chiese di. quella 
città. Se volle uscirne libero , gli convenne ri- 
mettere A Jone in libertà; e nel seguente giorno , 
dopo aver giurato di non far vendetta di questo , 
gli fu permesso di tornar9ene a casa^ ma scornato 
e malcontento di se medesimo. A Jone ricuperò 
Benevento ; e Capua la vedremo in breve nelle 
mani de' suoi principi, piede fine alla sua vita 
in quest* anno Basilio macedone imperadore 
dei Greci , principe glorioso per varie sue im- 
prese e virtù, n!ia biasimato per essersi lasciato 
sedurre da Fazio autore dello scisma de' Greci ^ 
e per averlo rimesso nella sedia patriarcale di 
Costantinopoli. Lasciò suo successore nell' impe- 
rio Leone suo primogenito, già dichiarato suo 
collega ed augusto, il quale non tardò a cacciare 
in esilio il suddetto Fozio,con far ordinare pa- 
triarca in luogo di lui Stefano suo'fratellò. Fu 
poi questo Leone iropei^adore per la sua let* 
teratura e saviezza sopra ti nominato il sabiente. 
Cominciò in questo anno (i) ^ngelario apate di 
Monte Casino a riedificar quell'illustre ntKinistero 
già rovinato dai Saraceni. Fortossi allora a visitar 
quel sacro luogo Erchemperto monaco e storicp 
di questi tempi , e nel ritornare a Capua cadde 
coi compagni in mano de' Greci , che li svali- 
giarono tutti , e presero i lor cavalli e famigli. 
Stavano in que' contorni i Greci condotti da Ata- 
nasio II. vescovo di Napoli , per danneggiare i 
Capuani, Gravissimi danni ancora recarono nel 
presente anno a var) paesi le tante inondazioni 
dei fiumi, che portarono via le case e le ville. 

(1) Ercbtmpertus Hitt« cap. 6i. 
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}7e parlano gli Annali germanici , ed anche il 
Dandolo (i) attesta che si provò in Italia la 
«tessa calamità. Se credianio a quest' ultimo au- 
tore^ fu in questi tempi che gli Ungri o Ungheria 
genie uscita della Scitia , cioè della Tartaria^ 
Tennero la prima volta nella Pannonia , e cac- 
ciati da quelle provincie, o piuttosto sottomessi 
{[li A {fari y chiamati anche Unni, se ne impa- 
dronirono , et usqUe hodie ibi maUent. E còsa da 
avvertire, perchè questa nazione bestiale, che al- 
lora si nudriva di carni crude e beveva il san- 
gue umano, per quanto narra esso Dandolo^si 
fece purtroppo sentire ne' seguenti anni all'Ita- 
lia. Da essa prese la Pannonia il moderno no- 
me di {7/ig:^er/a./Beginone (a) ne cominciai 
parlare z\V anno 889, siccome vedremo. 
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ANNO DI \ STEFANO V. PAPA 3. 



\ CARLO il GROSSO IMP- 7. 



Tuovkvksi Vimperador Carlo dopo pasqua a 
Guibelinga fra Maneim ed Eidelberga (3) , quando 
cotnparve alla sua corte Berengario duca del 
Friuli, informato che gli soprastava una gran 
tempesta per la violenza usata in Vercelli contro 
di Liuti^ardo vesco^H) di quella città da noi gii 
veduto si potente appresso di questo augusto. Si 
seppe cosi ben maneggiare Berengario y che placò 
lo sdegno dell' imperadore, et magnis muneribus 

(1) Daodul. io Cbron. T. XII. Rer. Ital. 

(aj Bhegino in Chrouico. 

(3) AqnaUs Francor. Fnldeas. Freheri. 
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contumeliam , quam in Liutwardum priori anno 
commise r at y componendo absolvit y come si ha 
dagli annali di Fulda presso il Freero. Sembra 
adunque che egli rifacesse a Liutvardo^e con usura, 
i danni recati a lui in Italia. Mancò di vita in 
quest' anno Bosone re di Provenza e della Borgo* 
gogna inferiore nel di ii di gennaio. Restò di 
lui un figliuolo partoritogli da Erraengarda fi- 
gliuola di Lodovico II imperadore, a cui fu po- 
sto il nome di Lodovico in onore dell'avolo materno. 
Abbiam veduto quant^ odio portassero i re della 
Gallia e della Germania a Bosone, perchè usur- 
patore di si bella parte della monarchia francese. 
Ma Bosone favorito dalla propizia disposizióne di 
questi tempi si mantenne la corona in capo : e 
quel che è piò da stupire , il suddetto suo figliuo- 
lo Lodovico, che non potea aver compiuti i dieci 
anni, portossi nel presente anno alla corte dell' im- 
peradore Carlo per pagargli i tributi del suo os- 
sequio, e dichiararsi suo vassallo. Piacque tanto 
airimperador questo atto, che avuto anche rìguar- 
do alla parentela , l'accolse con singolare onore- 
Tolezza , e non fini la faccenda , che V adottò per 
suo figliuolo. Suscepìt ad hominem^^ cioè per vas- 
sallo ) sibique adoptivum filium constituit , di- 
cono gli Annali suddetti. Se ne ricordi il lettore 
perchè questo Lodovico si farà conoscere dopo 
alquanti anni in Italia , e il vedremo anche im- 
perador de Romani. Andava intanto declinando 
in esso Carlo imperadore la sanità del corpo e non 
men quella della mente. Aprissi con ciò una fa- 
vorevol congiuntura per abbattere la fortuna di 
Liutvardo vescovo di Vercelli, a chiunque dei ba- 

Toioo XII. i8 
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ronie cortigiani, odali' invidia, o dai giusti mo- 
tivi era animato contro di lui* Verisimile è che se 
Berengario duca era tuttavia alla corte, o almeno 
che gli amici suoi si sbracciassero per atterrar 
questa torre. L'arme, con cui ottennero il loro 
intento, fu la calunnia. Il continuator degli An- 
nali di Fulda presso il Lambecio (i), che sparla 
forte di questo vescovo , giugne fino a dire che 
egli era eretico, e che sosteneva essere il Signor 
■nostro Gesù Cristo unum uni tate substanti ae, non 
personae. Niente è più facile che il sognare , o 
inventar tutto contro chi è in odio al pubblico* 
Ma quello che diede il crollo a Liutvardo fuT ave- 
re gli Alemanni nemici suoi fatto credere airim- 
peradore che fra lui e Timperadrice Riccarda 
passasse un' indecente amicizia , perchè egli 
praticava assai familiarmante con esso lei. Ba- 
stò questa sola ombra all' imperadore per cac- 
ciare vituperosamente da se il dianzi si caro e po- 
tente ministro , e per ispogliarlo di tutte le sue 
cariche , senza dar luogo a ragione alcuna in con- 
trario. Da li poscia a pochi giorni, fatta venir 
Timperadricenel consiglio dei suoi ministri, vo- 
mitò anche contro di lei il suo sdegno, e con istu- 
pore di tutti protestò di non averla mai toccata in 
dieci anni di matrimonio passati con lei. Crebbe 
la maraviglia all' incontro all' udire Riccarda pro- 
testare^ che non solamente il marito augusto niun 
commercio aveva avuto con lei , ma neppure al- 
tra persona : e che ella era vergine , esibendosi di 
provare questa sua asserzione col giudizio di Dio, 
cioè o col duello da farsi da qualche campione 

(i) Aanales Fuldensei Lambecii. 
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per lei , o dalla prova dei vomeri infocati, che ella 
stessa farebbe: riti praticati dairiguoranza di que- 
sti barbari secoli y e disapprovati sempre dai saggi 
tra i Cattolici. Con ciò difese ella basievolmeute 
l'innocenza sua. Ma dopo la deformità di questo 
atto 9 o non reggendo il cuore a Riccarda di abitar 
più con un consorte scimunito , o non volendola 
più Io stesso Augusto nella sua corte , ella si ritirò 
in Andela monistero di Alsazia da lei fabbricato 
dove santamente condusse il resto di sua vita y e 
dopo morte fu onorata qual santa. 

Crescendo intanto i malori di esso Augusto , 
intimò egli una dieta generale del regno a Tribù- 
ria pel prossimo novembre , affin di provvedere 
ai bisogni della monarchia; e probabilmente 
colla speranza , o almeno col desiderio di far ac- 
cettare ai baroni per suo successore Bernardo suo 
figliuolo bastardo. Ma prima di quel tempo per 
attestato degli Antichi Annali (x) molti dei prin« 
cipali baroni della Francia , Sassonia , ed Alema- 
gna, non volendo più soffrire un principe si scre- 
ditato , e divenuto oramai affatto inetto ai gover- 
no, fecero insieme congiura, ed invitarono al re- 
gno Arnolfo figliuolo bastardo di Carlomanno già 
re di Germania e d'Italia. L^ autore degli Annali 
lambeciani (2) ancor qui pretende, che Liutvardo 
scacciato, come dicemmo, da Carlo augusto, rico- 
veratosi in Baviera presso il medesimo Arnolfo , 
macchinasse con lui di deporre esso imperadore , 
e di prendere le redini del governo. Se ciò fosse 
vero, segno ben sarebbe che a Liutvardo non man- 

(i ) Annales Fuldenses Frelieri. 
(a) Annales Fuldenses Lambecii. 
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cavano amici per tutta la monarchia dei Francfah 
Comunque sia, verso la metà di novembre si ten- 
ne la dieta suddetta; tutti i baroni e tutti ìn&no 
ì principali cortigiani , abbandonato il misero im- 
pera dorè, riconobbero per re il giovane Arnolfo 
creduto da essi il più abile al governo fra quei 
pochi, che restavano della discendenza maschile 
di Carlo magno. In cosi abbietto stato rimasto 
questo Augusto, dianzi padrone di quasi tutto 
r Occidente, ed allora vivo spettacolo della ca- 
ducità delle cose terrene , che altro ripiego non 
seppe prendere, se non quello d'inviar molti 
regali al nipote Arnolfo, e di pregarlo che alme- 
no gli concedesse alquanti luoghi in Alemagna 
per sostentamento suo , finché Dio il lasciasse in 
vita ; e gli ottenne , ma per poco tempo ne potè 
godere Tuso. Mandò anche il figliuolo Bernardo 
ad esso Arnolfo, che gli assegnò vari beni per 
suo retaggio. I princìpi e popoli della Gallia tut- 
toché seguitassero ad essere flagellati dai Norman- 
ni pure non concorsero punto nellelezione di Ar- 
nolfo, e presero, siccome dirò, altre risoluzioni. 
Per lo contrario i popoli della Francia orientale, 
della Sassonia , Turingia e Baviera , e di una 
parte della Schiavonia accettarono per loro signo- 
re Arnolfo. Per conto dell'Italia, finché visse il 
deposto Carlo il Grosso , niuna mutazione vi si 
fece, e solamente si tennero consigli e si formaro- 
no leghe per quello che già si prevecjeva vicino. Cad- 
de infermo in quest'anno Giovanni doge di Venezia 
per attestato del Dandolo (i),e non potendo accu- 
dire al governo, quantunque già fosse slato dichia- 

(0 Dandul. in Chron. T, li Rcr. Ital. 
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rato suo collega nel ducato Orso suo fratello, tut' 
tavia diede licenza al popolo di eleggersi un nuovo 
doge. E fu eletto Pietro Candiano nel di 17 di 
aprile , uomo di gran senno e cuore negli atfari 
della guerra. Questi procedette ostilmente contro 
gli Scbiavoni y ma essendo egli restato ucciso nel 
T[\ese di settembre in una zuffa , il doge suddetto 
Giovanni ripigliò il governo e sopravvisse anche 
sei mesi e tredici giorni. Era signore di Capua 
Landone conte (i). Tra per esser egli uomo pigro 
e disattento, e perchè si trovava malconcio dalie 
febbri, per curar le quali si portò ad abitare in 
Teano, giunse a perderne la signoria nell'anno 
presente nel di deir epifania. Atenolfo suo paren* 
te, accordatosi prima con Atanasio II vescos^o e 
duca di Napoli , che teneva mano a tutte le cabale 
di questi tempi, si impadroni di Capua, e siccome 
avea promesso , si dichiarò vassallo del suddetto 
Atanasio, con dargli per ostaggio un suo figliuolo. 
Ma pentitosi dipoi , si raccomandò a Guido duca 
di Spoleti il quale con tal forza ne trattò co! 
vescovo suddetto, che fece restituirgli lo strumento 
deir obbligazione, e rimandargli il figliuolo. Trat- 
tò poscia Atenolfo con papa Stefano di farsi suo 
vassallo , di dargli Gaeta che egli avea poco avanti 
presa con' un' astuzia , e di a jutarlo contro dei Sa- 
raceni abitanti presso il Garigliano, col mandare 
a tal fine a Roma Majone abate di s. Vincenzo 
di Volturno , e Dauferio diacono. Ma stette poco 
a dimenticar la parola data^ e nulla attenne di 
quanto avea promesso. Non mancavano già ade- 
renti in Capua a Landone conte , escluso già dal 

(i) Erchempertus Hist. cap. 65. et Mq. , 
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tatibus nudatus, bonisque omnibus spoliatus 
est, tentatio jait , ut credimus, non solum 
ad purgationemy sedy quod majus est y ad prò- 
bationem. Siquidem hanc, ut ferunt , patien- 
tissirne tolerai^it , in adversis , sicut in prosperis 
gratiarum vota persolvens, et ideo coronam pì- 
tae^quam repromisit Deus diligentibus se, aut 
jam accepit , aut absque dubio accepturus 
est. Ermanno Contratto (i) scrive essere slata 
credenza di alcuni che egli morisse straogo* 
lato dai propri domestici. Non e' è cosa più fa* 
cile in somiglianti casi che il sospettare e spac« 
ciar violenta la morte di un principe^ quasiché 
Arnolfo si volesse assicurare che egli mai non po- 
tesse risorgere a contrastargli il regno. Venne poi 
portato al monistero di Augia , e quivi seppellito 
il corpo suo. Ma il fine di questo imperadore 
fu il principio d' innumerabili mali per V Occi- 
dente cristiano , che si scatenarono nella Germa- 
nia , nella Galliate neir Italia^ e talmente vi 
presero piede , che da lì innanzi per gran tempo 
massimamente V Italia andò di male in peggio^ 
Mercè del buon governo degl' imperadori carolini 
avea la Lombardia colle altre vicine provincie 
goduta per più di cento anni un'invidiabil pace; 
ma eccoti entrar in essa la discordia e la guerra; 
crescere da li innanzi l'ignoranza e la barbarie; e 
quel che è peggio ^ introdursi nei popoli ed anche 
negli ecclesiastici una sfrenata corruzion di costu- 
mi, in guisachè troveremo andando innanzi un 
secolo di ferro, e divenuti questi paesi un' emporio 
di calamità e di vizj. Ora ecco come la vasta 

(i^ Ermaunus Contractus iu Chron* 
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monarchia dei Franchi dopo la morte di Carlo il 
Grosso venne a dividersi in più pezzi. Arnolfo^ 
siccome dicemmo (i) , s' impadroni di tutta la 
Germania e di parte dell' antica Lorena , e ne 
fu proclamato re. Lodovico figliuolo di Bosone , 
ben assistito dai suoi popoli e dalla regina £r- 
xnengarda sua madre , tenne saldo il regno arela- 
tense ^ cioè la Provenza e la Borgogna inferiore. 
Insorse un re nuovo y cioè Rodolfo figliuolo di 
Corrado e nipote di un^ altro Corrado , che era 
stato fratello dell' imperadrice Giuditta , duca 
della Borgogna , e marito di Adelaide figliuola di 
Lodovico Pio augusto. Occupò questi la Borgogna 
superiore, che abbracciava gli Svizzeri, i Grigioni, 
i Yaliesi, Ginevra e la Savoja, e si fece coronare 
re da quei vescovi. Nella Francia occidentale, vo- 
glio dir nella Gallia , dovette essere un lungo di- 
battimento di consigli per eleggere un nuovo re, 
stante Tessere vivo Carlo il Semplice y &g\moìo 
non so se legittimo, o illegittimo del re Lodoifico 
Balbo, ma in età non ancor atta al governo , ed 
altri pretendenti per qualche attinenza di sangue 
alla real casa di Carlo magno. Ma infine Odone^ 
chiamato Eudes nella moderna lingua francese , 
conte di Parigi^ figliuolo di Roberto il Forte 
conte di Angiò,e fratello di Roberto 11 y cioè 
del propagatore della regnante oggidì real casa 
di Francia , personaggio di gran nome pel suo va- 
lore e per la difesa dianzi fatta di Parigi , creduto 
anche da alcuni scrittori figliuolo. in seconde noz« 
ze della suddetta Adelaide figliuola di Lodovico 
Pio: questi dico, siccome più utile ai bisogni del 

( i^ Anoales Fuldenses Freberi. 
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regno ^ riportò il pallio e fu coronato re di Fran^ 
eia. L' autore degli annali freeriani scrisse che egli 
usurpò la Gallia sino al fiume Loire^ e TAqui- 
tania^ parlando in questa maniera a tenore delle 
pretensioni di Arnolfo re di Germania , il quale 
come discendente maschio dei re Carolini credeva 
di dover succedere anche nella Gallia ad esclu- 
sione dei discendenti per via solo di donne. Ansi 
venuta la state esso re Arnolfo si mise in procinto 
di muovere V armi contro la Francia. A questo 
fine venne a Vormazia^ dove tenne una grao 
dieta : ma secondo i sopra allegati annali , Odone 
salubri iitens Consilio y contest ans se malie suum 
regnum gratia cum regis pacifice habere , quam 
tilla jactanctia centra ejus Jidelitatem superiore: 
veniensque humiliter ad regem ^ grata nter ibi 
recipitur. Rebus ab utraque parte , prout placet 
prospere disposi tis, unusquisque res^ersus est in sua, 
£ Reginone (i) scrittor di questi tempi dice, che 
i Francesi crearono Odone re cum consensu Jr- 
nulji: dalle quali cose deducono i Tedeschi , che 
.intanto si contentasse Arnolfo di quella elMiooe, 
in quanto Odone gli dovette giurar fedeltà ed 
omaggio. Non era per passarla cosi bene Rodolfo 
che, siccome dicemmo, si era fatto re della Bor- 
gogna tras-jurana, perchè Arnolfo pieno di mal 
talento contro di lui venuto in Alsazia , inviò no 
armata per soggiogarlo. Scrive Reginone che creb- 
be la collera di Arnolfo contro di Rodolfi^^ per 
che questi avea mandate lettere per tutta la 
Lorena , che si era sottoposta ad Arnolfo , per 
eccitar quei popoli a prendere lui per ^•e. Ma Ro- 

(0 Rhegino in Chronico. 
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dolfo 5Ì salvò per le aspre montagne del suo do<» 
minio: ed Arnolfo dipoi, e Zventeboldo suo fi- 
gliuolo il perseguitarono , finché ebbero vita. Il 
che non si accorda coi suddetti Annali antichis- 
simi del Freero. Secondo la relazione di essi, 
Rudolf US y inito Consilio cum primoribus Ala^ 
mannorum , sponte sua ad regem ( Arnolfum ) 
urbem Radasponam usque pen^eniC, multaque 
Inter illos convenienter adunata , ipse a rege 
cum pace per missusj sicuti venity ad sua remeavit. 
Potrebbe essere che anche egli j dopo aver ricono- 
sciuto il suo regno da Arnolfo, ottenesse pace 
da lui; ma che dipoi insorgessero fra loro motivi 
di discordia , i quali non cessarono più , finché 
visse Arnolfo, pieno di mal talento contro di que- 
sto re neir anno 894* 

Mi è convenuto di condurre il lettore a co- 
conoscere lo smembramento della monarchia dei 
Franchi oltramonti, perchè quegli affari, per 
quanto vedremo^ hanno gran connessione con 
quei della medesima Italia. Vegnìamo ora a noi, 
cioè air Italia stessa. Due erano i concorrenti a 
questo regno , cioè Berengario duca del Friuli e 
Guido duca di Spoleti. Berengario, siccome ab* 
biam già dimostrato , aveva avuto per padre 
Eberardo anch'esso duca del Friuli, principe di 
gran valore e pietà : e per madre Gisla figliuola 
di Lodovico Pio. Questa parentela col sangue rea- 
le di Francia porgeva a lui qualche titolo per 
pretendere la corona del regno d' Italia. Non 
son'io peranche assai persuaso , che Berengario 
fosse di nazione salica, ossia francese , perchè 
quantunque suo padre avesse gran copia di beni 
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in Fiandra , pure ne possedeva anche in Lamagna 
e in Italia ^come apparisce dal suo testamento (i), 
dove dona la libertà a tutti i suoi servi. Dal 
panegirista di Berengario (2) ^ Guido duca di 
Spoleti vien chidLmdA.o gallicus heros ^ e Berenga- 
rio italicus princeps, con aggiugnere che Dio a 
Berengario. 

- . . « . w . . Latlum concessit auitum. 

Quanto ad esso Guido sappiam di certo che egli 
era francese di origine: e che fosse anche parente 
dei re della schiatta di Carlo magnp , se n'ha 
bastevol indizio; ma senza sapersi la precisa ca* 
tena di tal parentela. Gli Annali del Freero (3) e 
di Reginone (4) il chiamano figliuolo di Lamberto 
anche esso duca di Spoleti. Ma sembra più degno 
in ciò di credenza , siccome già accennai all'an- 
no 880^ Erchemperto (5) storico italiano e con- 
temporaneo, che cel rappresenta figliuolo di Gui- 
do seniore y duca parimente di Spoleti. Secoodo 
questo autore , esso Guido , avuto che ebbe sentore 
qualmente Carlo il Grosso era vicino agli ultimi 
respiri , cupiditate regnandi devictus , deceptus- 
que a contribulibus suis ^ relinquens Beneven- 
tanam proyinciam sibi subactam, et spoli tensium 
ducatum ^ abiit Galliam regnaturus. Come Guido 
avesse ridotto Benevento sotto il suo dominio, nel- 
lanno antecedente si è veduto coU'autorità di Er- 

( i) Apud Miraeum God. Donat. cap. i5. 

(a) Paoegyr. Berengarii P. I. T. II. Rer. Ita!. 

(3) Annales Fuldensei Freheri. 

(4) Rbegino in Chronico. 

(5> Ercshempertus Hisl. cap. 5S. 

I 



•^A W N DCCCLXXXVin. a85 

cliemperto. Ma certamente A Jone era tornato in 
possesso di quel principato. Se si può prestar fede a 
Liulprando da Pavia (i) storico del secolo susse- 
guente^ passava fra questi due potenti principi 
Italiani^ cioè fra esso Guido e Berengario, una 
stretta amicizia ; ed era seguita convenzion fra 
loro, che qualora Carlo il Grosso imperadore 
terminasse i suoi dì , Guido si procaccerebbe il re- 
gno della Francia romana , cioè della Gallia cosi 
appellata a differenza della Germania chiamata 
Francia tedesca ed orientale: e resterebbe a Beren- 
gario il regno d^Italia. Scrive inoltre esso Liutpran- 
do^ che Guidoy appena udita la morte dell'augusto 
Carlo, Romam projectus est^et absgue Francorum 
Consilio totiusFranciaeunctionem suscepit imperii. 
Di questa coronazione romana di Guido niun' al- 
tro storico ha fatta menzione, e Dio sa se sussiste. 
Tuttavia non è inverisimile , perchè Guido era 
tutto di papa Stefano V , e siccome è detto di so- 
pra j fu da lui adottato per figliolo. Colla sponda 
dunque del romano pontefice^ e tratto dalle spe- 
ranze che gli porgeva Folco arcivescovo di Rems 
suo parente , il duca Guido se ne andò in Francia 
colla bocca aperta, credendo preparato per lui 
o facile da acquistare quel regno. Forse in quel 
capo, pieno sempre di ambiziosi disegni, v'era 
entrato quello di conquistare prima la Francia , 
per poter poi con quelle forze anche dispossessar 
chi signoreggiava in Italia , ed unir facilmente 
in questa maniera i due regni. Intanto Berengario 
duca del Friuli , trovandosi senza gagliardo alcu- 
no competitore, fu pacificamente eletto red' Italia 

(i) Liutpraudui Hist. 1. i. e. 6. 
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da molti principi del regno. La città di Padova 
ha per buona fortuna a noi conservato il panegi- 
rico di questo principe , composto da un contem* 
poraneo poeta anonimo^ dato alla luce da Adriano 
Yalesio ^ e da me ristampato nella mia Raccolta 
Rerum italicarum. Un buon fanale per questi 
tempi è queir operetta y benché scura in alquanti 
siti. Ora da essa impariamo che Berengario pre- 
gato dai baroni del regno italico , si portò a Pavia 
e quivi prese la corona del regno ^ certamente 
per le mani di Anselmo arcivescovo di Milano; 
e ci è permesso di credere che allora si comincias- 
se ad usar la corona ferrea^ conservata tuttavia 
nella basilica di s. Giovanni Battista di Monza, 
che divenne poi celebre nei tempi susseguenti, 
siccome ho dimostrato in una mia dissertazione (i)- 
Cosi parla quell' anonimo panegirista 

His motus gressum precibus contendit ad 

urbem 
Irriguam , cursim Ticini abeuntibus un- 

dis, 
Sustulit heic postquam regale insigne co- 

ronam ec. 

Da vari diplomi che restano del medesimo 
re Berengario, alcuni de^ quali ho anch' io dati 
alla luce nelle mie Antichità italiane^ noi siam 
condotti a credere che nel gennaio ^ o febbraio 
del presente anno 888 Berengario salisse sul tro- 
no^ e cominciasse a numerare gli anni del regno 

(i) Anecdot. Latin. T. a. 
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d' Italia. Da un suo diploma (i) conceduto ad An^ 
gilberga imperadrice vedova^ si raccoglie che nel 
di 8 di maggio deir anno presente egli dimora« 
va in Pavia^ correndo V anno I del suo regno» 
Ma non tutti i principi e popoli delT Italia con« 
corsero neir elezione dì Berengario^ e nominata- 
mente son^ io di parere che i ducati insigni di 
Spoleti e Camerino sospendessero il loro assenso, 
né volessero riconoscere lui per re , finche non 
apparisse , se la fortuna si dichiarava in favore 
del duca Guido, che era passato in Francia. Gli 
Annali del Freero (2) dicono, eh' egli Galliam 
belgicam ( cioè il regno della Lorena ) prout rex 
habere proposuerat. Il padre Daniello (3) preten- 
de che Folco arcivescovo di Rems^ già da noi ve- 
duto parente d'esso Guido, avesse guadagnato a 
favore di lui alcuni vescovi e signori dei reami 
della borgogna e Lorena ; che perciò il medesi- 
mo Guido giunto a Langres si fece quivi coro- 
nare da Gei lane vescos^o di quella città , e che 
egli condusse seco un' armata dall' Italia. Onde 
abbia preso tali notizie questo scrittore , noi so 
immaginare. Gli autori da lui citati non ne par- 
lano ; e per attestato di Frodoardo (4) Folco 
protestava di non aver promosso gli afiari di 
Guido. Molto meno si sa^ perchè esso p. Daniel- 
lo francamente asserisse che il duca Guido era 
figliuolo di una figliuola di Pippino re d' Ita- 
Ha, figliuolo di Carlo magno. Né sussiste a mio 

(1} Antiqnìt. Ital. Dissertai. 73. 
(2) Annales Fuldenses. Freheri. 
(3; Daniel Hist. de France T. II. 
(4) Frodoardus Hist. 1. 4* cap. 5. 
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credere il dirsi da Liutprando (i) ^ cbe avendo 
Guido mandato innanzi alla città di Metz un suo 
scalco^ per preparargli la tappa more regio, quel 
vescovo fece una gran provvisione di cibi ; ma 
intendendo che lo scalco d' ordine di Guido vo- 
lea pochissima provianda^ una tale spilorceria gli 
fece mutar pensiero di favorir Guido , talmente 
che si dichiarò in favare d' Odone conte ^ che 
poi fu eletto re. La città di Metz riconasceva al- 
lora per suo signore Arnolfo re di Germania , 
se è vero che fosse quivi tenuto un concìlio [i) 
anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu Cristi 
DCCCLXXXVin. regni domni Arnulfi glorio- 
sissimi regis primo, die kalendarum majarum^o 
martiarum. E però né a Guido né ad Odone potè 
essere favorevole Roberto vescovo di quella città. 
Quel che é fuor di dubbio , il duca Guido 
chiarito fra poco delle vane speranze che V avea- 
no condotto in Lorena , invisus et inauditus dai 
suoi Franzesi , come scrive Erchemperto , se ne 
tornò mal contento in Italia. E giacché non gli 
era riuscito di afferrar parte alcuna della monar- 
chia oltramontana de' Franchi^ cominciò a rivol- 
gere tutti i suoi pensieri alla conquista del regno 
d' Italia^ e ad abbattere il già divenuto re Be- 
rengario. Questi intanto il meglio che poteva si 
andava assodando nel nuovo suo regno/ ma era 
minacciato da Arnolfo re di Germania^ che già 
ammannito un possente esercito^ si disponeva a 
calare in Italia. Berengario^ per attestato degli 



(i) Liutprandus Hist. 1. i. cap. 6. 
{%) Labbe Goncil. Tom. 9. 
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Annali del Freero (1)^ hoc praecavens y ne itali* 
cum regnum cum tam valida manu ingressuro 
perperam pateretur , missis ante se prinoipibus 
suis , ipse vero in oppido tarentino ( ba da dire 
trideuliiio) regi se praesentavit. Ob id ergo et 
a rege est clementer susceptuSy nihilque ei ante 
quaesiti regni abstrahitur. Excipiuntur Ciirtes 
Navium, et Sagum. Si può credere che ancLe Be- 
rengario riconoscesse dal re Arnolfo^ come da suo 
sovrano^ il regno d' Italia. Vuole TEccardo (3) che 
Navium significhi una villa situata sopra di Tren- 
to^ ed appellata oggidì /a iVape^e può stare. Ma noa 
già che Sagum diventasse poi città^ora perduta^da 
cui trasse il suo nome Sagis picciolo porto di Co- 
macchio alle rive dell' Adriatico, appellato oggidì 
Porto di Magnavacca. Non può stare che Arnolfo 
8Ì facesse cedere quel sito, troppo lontano da' con* 
fini de' suoi stati. Arnolfo se ne tornò indietro pel 
Friuli nella Carintia, dove celebrò il santo natale, 
ma con una terribil perdita di cavalli, perchè en- 
trata fra essi un'epidemia ne fece un aspro macel- 
lo. Io so che in questo medesimo anno gli Annali 
suddetti del Freero e Beginone (copiato poi da 
altri susseguenti storici ) mettono la guerra succe- 
duta fra esso Berengario re e Guido duca di Spo- 
leti, che assunse anch' egli il titolo di re ; e le due 
sanguinose battaglie , colle quali questi due emuli 
si disputarono la corona del regno d* Italia, prima 
ancora che seguisse l'abboccamento suddetto fra 
il re Arnolfo e Berengario. E che questi autori te- 
deschi non possano aver fallato intorno a tali fat- 

(1) Annales Fuldenses Freheri. 
{1) £ccard. Rer. German* lib. 3i* 

T0190 XU. iS^ 
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ti y pare che non se ne abbia a dubitare , dacché 
anche Erchemperto (i) storico italiano^ il quale 
in questi tempi appunto terminò la sua storia, 
dopo avere scritto che l'armata navale dei Greci 
diede una rotta a quella Je* Saraceni vicino allo 
stretto di Sicilia nel mese di ottobre dell' anno 
838 , aggiugne tosto : Hoc etiam anno reversu% 
est Guido ad Italiam^ guani principare cupìtjSed 
obtinere nequit. In taliam juxta cii^Uatem bre- 
scianam cum Berengario et ipso duce conJliciuSy 
in quo nimirum con/li et u utriusque partis acies 
crudeliter coesa est. Spoli a auten caesorum a 
Berengario recollecta sunt. Pacti sunt tantum 
ad in^ficem usque in epiphania , quae celebra- 
tur Vili idus januarii. Quum autem uterque se 
junjcerint ad paoium , s>el ad btllandum , quod 
tleinceps egerunt ^ praesenti opuscolo inseram 
Qui finisce la storia di Erchemperto .^ con la- 
nciar noi al buio di quel che poscia. avVenne: noa 
si può negare , la storia d^ Italia è qui jimbro- 
gliata non poco. Due battaglie senza dubbio si die- 
dero da Guido a Berengario ; la prima svantag- 
giosa e l'altra favorevole ad esso Guido. Per quan- 
to apparisce dal panegirista di Berengario , passò 
non poco tempo fra Tuna e T altra. Non -so io im- 
maginare che Guido duca di Spoleti ia un solo 
anno passasse in Francia , o per dir meglio nel re- 
gno della Lorena ; quivi facesse maneggi per otte- 
nere quella corona^ e dopo aver raunato molte bri- 
gate d' armati^ ritornasse in Italia, e potesse met- 
tere insieme un esercito per la prima giornata 
campale 9 o un'altro per la seconda. Quel che è 

(i) £rcli«mptiitus Uiitor. cap. 8i. et 8a. 
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più^ esso panegirista^ autore se non contemporaneo, 
che almeno gode la presunzione d' essere stato 
non lievemente informato di quegli affari, sembra 
dire che dopo essere stato eletto re Berengario , 
egli si godette quasi un anno di pace (i): 

An nua pio: tato rutilarunt sidera mando 
PaCe sub hac. 

.... . . , ' . » 

£ però ciò posto , caderebbe k guerrei eoa 
amendue le battaglie suddette oeir anno, seguen- 
te 889. Ma perchè il suo dire quasi un anno , 
ci lascia luogo a credere ritornato Guido in Ita- 
lia negli ultimi mesi déH' aluui presente > però 
mi figuro che gli restasse tempo di dare prima 
del verno una battaglia «Ber^ngario^ Confessa il 
poèta suddetto, noiì si tosto es^e giimto in Ita*- 
lia il duca Guido, ehe>8Ìf* diede >ad^aileètiif un*ar. 
mata d'Italianiv Mcané brigale òi frantesi- (l-ab^ 
biamo anche da Mutpfandb ) aveva egK seco eoa- 
dotlo in Italia. Gamerinòé^' 4ttiijuà Spoletlhos 
fiduciaUtelr ut prùptnquoé niilt ,<>(llii)t* io* stess» 
Liutprando (2). Berengarii etiam partibus Ja^ 
i^^USf\ut in^doìy "pecuni^rum ^gratta acqui rit. 
•Aggiugne il potea, che specialmente la Toscana, 
la quale dianzi Uvea giurai» fedita a Berengario, 
ribellata prese V armi in ajuto di 'Guido. Né è 
da maravigliarsene. Quivi, siccome tedremo, do- 
minava Adalberto II marchese e duca , suo 
nipote. 1 ' . ' . 

• . .■ ^ ,':•/■ • , ' > 

(i) Anouym. ip Panegyrico Bertngarli P. 1. T. It. Rtr. l\ai. 

^ (t»)Lintfràndii«H;it. ìib. Btcap. 6. > 
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.-.,-- .„ Male fida recessit 

Sed penìtus Tjrrrhena manus y hostesqué 

protervos 
Exsultans in regna tulit. 

Potrebbero Dondimeno tal^ parole intendere 
de' soli Spoletini y perchè essi , come altrove ho 
detto y passavano allora per popoli di Toscana. 
Lo stesso potea avea priipa detto che Berengario 
ne' tempi addietro 

-* - * r ^ - .<- stimulis quia motus iniquis 
Finibus absentes Gallòs quaesii^it EtrusciSy 

con alludere; alla guet'ra fiitta.neir anno 883 da 
esso Bereogàrio al ducato di Spoleti per ordiae 
di Cariò Grasso augu^toi. Gon queste armi a' in- 
camminò coittrò ^ei re^ jBarengario il duca Gui- 
do. Trovatasi ) bììqvs^ Berengario nel distratto , o 
nella città di Veroody trattando d'aggìuatam^nto 
col re. Arnòtfo.; del che abbiam parlato di sopra» 
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• -»-•- Princeps . oberai , pàcemque pa- 

. rabat : , 

Imperio , Veronae Athesis , qua . eulta sa* 

lubris 
Irrigai* , , 

Però negli ultimi mesi dell' anno^ e dopo V ab- 
boccamento &tto con Arnolfo dovette essere la 
mossa di Guido y incontro al quale marciò Be- 
rengario con quante forze anch' egli potè. Due 
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senza dubbio furono le battaglie , ed aniendue 
sanguinosissime, che seguirono fra questi due com- 
petitori. 

Se vogliam credere a Liutprando^ la prima 
fu alla Trebbia ; fra pochi giorni succedette TaU 
tra nel bresciano ; e in tutte e due toccò a Be- 
rengario di soccombere. Non la seppe giusta. Cioè 
nell'ordine di quelle giornate campali, e uell'e^ 
sito d' esse s' ingannò. Il primo fatto d' arridi 
tengo io che succedesse nel territorio di Brescia^ 
e questo uell' anno presente , e colla peggio di 
Guido. U altro nell'anno susseguente e colla peg-^ 
gio di Berengario. Ercheroperto , ^il quale , sic- 
come abbiam veduto di sopra , diede fine alla 
sua storia sul finire dell' anno presente, non co- 
nobbe se non una battaglia fra Berengario e Gui" 
do; e questa accaduta nel contado di Brescia; e 
in essa caesorum spolia a Berengario recollecta 
sunt. Ciò vuol dire, che il cimento riusci di mag^ 
gìore vantaggio ed onore a Berengario. Viene 
confermata la stessa verità dall' anonimo pane- 
girista , autore anch'* esso degno di gran riguar- 
do. Dal suo racconto apparisce che (nel primo 
fatto d' armi non riuscì già a Berengario di 
sconfiggere il nemico, perchè la notte sopravve- 
nuta disturbò il corso della vittoria. Tuttavia 
restò egli padrone del campo della battaglia : 
laonde nel giorno appresso Guido spedi amba- 
sciatori a chiedergli la grazia di poter dare se- 
poltura ai suoi morti, che ascendevano ad alcune 
miglaja; e V ottenne. Mon altro conflitto che que- 
sto penso io che succedesse nel presente anno y 
perchè vi volle noja poco di tempo a reclutare 
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ed aumentar le armate; e specialmente assereti 
do Erchemperto che restarono i due emuli di fare 
un congresso nel dì dell'epifania per trattare dj 
qualche maniera d' aggiustamento fra loro. Fin. 
che non si scuopra qualche diploma che ci fac- 
cia veder Guido in Pavia nel fine di quest'anno, 
o nel principio del susseguente, sembra più cre- 
dibile eh' egli se ne impadronisse dopo la secon- 
da battaglia nell' anno seguente. Mentre questi 
principi contrastavano sì aspramente fra loro, 
anche Jjone principe di Benevento era in fac* 
cende contro dei Greci. Gli era venuto fatto di 
ribellare ad essi il popolo di Bari coli' uccisione 
del. presidio, e di rimettere quella città sotto il 
suo dominio. Nella Gronichetta (i) da me stam- 
pata altrove, sotto quest' anno si legge : Perditio 
fnit Jactd in Varo per Graecos , cioè in Bari' 
Diede anche aiuto ^à Atenolfo conte di Gapua , 
che s' era sottomesso alla sua signoria (2)^ con es- 
sere cagione» che queto principe non solamente 
ricuperò V anfiteatro già ridotto in fortezza da 
jétanasio II vescovo di Napoli , continuo mar- 
tello de' Capuani , ma anche diede una rotta al- 
r esercito di quel vescovo , con che rintuzzò non 
poco l'insoffribile di lui orgoglio. Fu forzato Ata- 
nasio a chieder» pace \ ma le paci di questo mal 
voto vescovo fatte per un anno , non duravano 
né pur dodici giorni. E intanto i suoi cari Sara- 
ceni abitanti al Garigliano, ovunque loro piaceva, 
divoravano tutti i contorni, né davano esenzione 
alcuna agli stessi Napoletani , permettendo Iddio 

fi) Àntlquit. Italie. Dissert. 5. 
; (?^) ?rch«iDp«rt»»Hin. e yS. 76. 77. et 8ov 
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che costoro fossero il gasligo Ji chi lutto di fi 
serviva d' essi per infestare i suoi vicini. Ora tor- 
nando al suddetto Jjone principe ^ recatogli l'av- 
viso che Costantino patrizio e general de' Greci 
avea messo V assedio a Bari ^ colle sue milizie e 
con un rinforzo di Mori marciò per Siponto iu 
aiuto di quella città. Arditamanle attaccò la zuffa, 
e a tutta prima colla strage di moltissimi Greci 
parve che la fortuna si dichiarasse in suo favore. 
Quando eccoti sopra ggiuguere Costantino con tre- 
mila cavalli freschi, co' quali diede una tal rotta 
ai Beneventani , che quasi tutti vi rin)asero o 
morti j o prigioni , e lo stesso Aione stentò a po- 
tersi ritirare con pochi dei suoi in Bari. Cominciò 
egli dipoi a tempestar con lettere Atenolfo conte 
di Capua per avere soccorso ; ma questi era di 
nuovo in rotta col suddetto vescovo Atanasio, uìq- 
mo di ninna fede; e laddove in addietro i Napo- 
letani si teneano sotto i piedi i miseri Capuani , 
prevalendo ora questi ^ davano il guasto a tutto il 
territorio di Napoli. Atenolfo in vece di recar 
aiuto all'assediato Aione, stabili una pace e lega 
col generale suddetto de' Greci. Non dissomi-- 
gliante successo ebbero T altre premure di Aione, 
per avere dei rinforzi dai Galli , cioè dal ducalo 
ili Spoleti e dai Saraceni. Quantunque promet- 
tesse loro monti d' oro , ninno si volle muovere 
per soccorrerlo, in guisa che veggendosi beffato 
da tutti ^ e troppo ridotto in angustie, gli con* 
venne capitolar coi Greci e rendere loro la città. 
Se ne tornò egli libero a Benevento con grandi 
minacce contro di Atenolfo e di Maione abate di 
s. Vincenzo di Volturno ; perchè V avessero in 
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tanta necessità abbandonato e deluso. Secondo la 
testimonianza del Dandolo (1), passò in quest'an- 
no air altra vita Giovanni doge di Venezia , in 
cui luogo fu concordemente eietto doge Pietro 
tribuno, personaggio di tutta bontà, che da Leone 
imperador di Costantinopoli fu creato dipoi prò- 
tospatario. 1 

CRISTO DCCCLXXXIX. INDIZIONE VII. 
STEFANO V. PAPA 5. 
jtNNO DI i BERENGARIO RE d' Italia 2. 

GUIDO RE d' Italia i. 

O NON segui il congresso , di cui s' era conve- 
nuto fra il re Berengario e il duca Guido ; se 
seguì^ non ne risultò accordo veruno , e fu perciò 
rimessa alla decision dell' armi la contesa del 
regno. Accudirono dunque amendue questi com- 
petitori nel verno e nella primavera a rinforzar 
le loro armate: al che fu necessario gran tempo ^ 
perchè Guido fece venir di Francia non poche 
brigate di combattenti. Veggonsi descritte dal 
panegirista suddetto (2) le di lui schiere. Cinque- 
cento fanti calati dalla Francia erano comandati 
da Ascherio ossia Anscario fratello di Guido. Me- 
nava trecento cavalli Gaussino ; altrettanti Uber- 
to, Seguitavano le milizie della Toscana ^ se pure 
col nome di tyrrhena Juventus non vuole il poeta 
disegnare Spoleti. Venivano appresso mille sol- 
dati di Camerino, Poscia Alberico con cento pe- 
doni ^ sperando di acquistarsi tal merito , che ne 
avesse poi in rincompensa il ducato di CamerÌD(x 

(0 Dandul. in Cbronico. T. XII. Rer. Ital. 

{1) AnoDjm. Panegjr* Bereogar. P. 1. T. II. fter. lUL 



■H. 



ANNO DCCCLXXXIX ^97 

Concorse eziandio Rinieri con altre soldatesche; 
e Guglielmo y che menava trecento corazze. Con- 
dottier d^ altrettante era Ubaldo ^ che fu padre d| 
quel Bonifazio che noi vedremo a suo tempo 
duca potentissimo di Spoleti e di Camerino. Suc- 
cederono in fine alcune migliaia di gente avvezza 
non alle spade ^ ma solo agli aratri. Tale era Tar- 
mata di Guido. Ragunò anche Berengario quante 
genti potè. Gualfredo , che era^ oppure che fu di- 
poi creato marchese del Friuli^ marciava alla testa 
di duemila Furlani. Veniva poi Unroco con due 
altri fratelli , tutti figliuoli di Suppone già duca 
di Spoleti y e dipoi secondo le apparenze duca di 
Lombardia ^ e suocero probabilmente del re Be- 
rengario , conducendo mille e cinquecento coraz- 
ze. Marciavano Leutone e Bernardo suo fratello 
con mille dugento cavalli tedeschi. Poscia un^ jÌU 
benco con cinquecento altri cavalli , forse anche 
essi tratti dalla Germania. Succedevano poi altre 
soldatesche sotto il comando di un Bonifazio y di 
un BerardOy di un' A zzo feroce , e di un' Olrico , 
che era y o fu poi marchese^ e signoreggiava presso 
air Adriatico y oltre ad una gran folla di rustiche 
milizie Non è a noi possibile oggidì lo scifrare di 
quali città, o luoghi fossero tutti questi condottieri 
d' armi. Attesta il suddetto poeta , che in quelle 
armate alcuni vescovi ancora si trovarono maneg- 
gìanti > in vece di pastorali , spade e lance ; ma 
per la riputazione del sacro lor ministero non li 
Tuoi nominare. Regnava tuttavia in questo secolo 
un tale abuso , del quale s'è parlato altrove. Si 
venne finalmente alla seconda giornata campale, 
ma non già sul bresciano ; come pensò Liutpran- 
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do , ma per quanto si può coughietturare , alla 
Trebbia sul piacentino. Ho io dato alla luce uà 
diploma del medesimo Guido, (i) scritto IX kaL 
maii anno Incarnationis DominiDCCC LXXXIXj 
Indictione Vili. Return Placentiae. Potrebbe 
questo documento comprovare cb' egli appunto si 
trovasse in Piacenza nel di 23 di aprile di gue- 
st' anno, cioè prima o dopo il sopraddetto conflitto 
se non che abbiam qui la Indictione Vili , che 
non s' accorda coir anno 889 , ed appartiene al- 
l'anno seguente, convenendo per altro tutto il 
resto ad un autentico diploma. E si osservi che 
quivi Guido conta già V anno II del regnai segno 
ch'egli per non essere da meno di Berengario, 
avesse cominciato a dedurre il principio del suo 
regno dalla morte di Carlo il Grosso ; ma forse fu 
dato quel diploma solamente neir anno appresso. 
Abbiamo poeticamente descritto questo fatto dW- 
me, che costò la vita a parecchie migliaia di per- 
sone, dal panegirista di Berengario. Ma chi ne 
bramasse una più minuta ed esatta descrizione , 
non ha che a leggere la storia di Spoletì di Ber- 
nardino de' Conti di Campello(a),il quale benché 
vivesse e scrivesse jxeW anno 1672 , pure dovette 
aver la fortuna di trovarsi presente e di mirar 
tutte le circostanze di quel sanguinoso conflitto, 
ch'egli credette fatto sul bresciano, e eh' io pia 
verisimilmente tengo succeduto sul piacentino. 
Quantunque il potea anonimo nel panegirico di 
Berengario asserisca, aver la notte fatto ritirare ai 
lor campi le infuriate armate di Berengario e di 

« 

(1} Antiquit. Ital. Dissert. 54* 

(a) GampcUi IsUr. di Spoleti lib. 19, 
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Guido; pure il suo silenzio e gli effetti succeduti ^ 
danno abbastanza ad intendere che ne riportò la 
peggio Berengario. Scrive Reginone (i)^ che dopo 
insorta la gara fra questi due principi^ tanta stra-^ 
ges ex utraque parte postmodum facta est , tan- 
tusque humanus sanguis effìisus , ut juxta da'- 
minicam vocem y regnum Jn se ìpsum dhisum f 
desolationis miseriam poene incurrerìt. Jld po^ 
stremum Wido victor existenSy Berengarium 
regno expulit. Ma non sussiste che riuscisse a ' 
Guido di cacciar Berengario fuori del regno. Que-» 
sti tenne sempre saldo il ducato del Friuli y e 
fece sua residenza in Verona. Soggiornava egli 
ìa questa medesima città nel di io di settembre 
del presente anno^ come costa da un suo diplo^^ 
ma eh' io ho pubblicato (a) y le cui note sono : 
data IV idus septembris anno Incarnationis Do- 
mìni DCCCLXXXVHly anno vero regni domni 
Berengarii gloriosissimi regis II, Indictione Vili 
jictum Feronae. Il truovo io anche in Cremona 
e padrone tuttavia di Brescia nel di f8 d' ago^ 
sto, ciò apparendo da un suo diploma pubblicato 
dal Margarino^ e dato XV kalendas septembris 
anno Incarnationis Domini DCCCLXXXIX ^ an-* 
no vero regni domni Berengarii IL Indictione 
VII. Liutprando (3) attesta chenella seconda bat- 
taglia , quum maxima strages fierety fuga se se 
Berengarius liberavit. Ragionevolmente dunque 
si può credere che dopo rimasto in questa campai 
giornata depresso Berengario , venisse in mano 

(l) Rhegino in Cronico^ 
(3) Antiquit* Italie. Dissert. 17. 
(3j Liutprandus Histor. lib, x. ciip.6« 
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di Guido Pavia e Milano con altre città della Lom« 
La r dia. 

Non ho io saputo intendere , perchè il pa^ 
dre Pagi (i) parli delle due suddette battaglie 
solamente all'anno 893. Senza qualche fatto di 
arme non sarebbe entrato Guido in possesso 
di Pavia e della Lombardia. Ora noi abbiamo ^ 
che stando esso Guido nella città di Pavia ^ aven- 
do fatta raunare in quella città una gran dieta 
di vescovi delle città a lui suggette , si fece so- 
lennemente eleggere re d' Italia. L' atto di questa 
elezione si trova dato alla luce nella mia Rac- 
colta Rerum italicarum (dì) ^ e di nuovo nelle mie 
antichità italiche (3). Ricordano quei vescovi in 
esso decreto bella horribilia , cladesque nefandis* 
simas fino allora succedute , e tanti mali y che 
sarebbe impossibile il contarli scrivergli. Ag- 
giungono aver eglino consentito di accettare per 
re Berengario (senza nondimeno nominarlo) iHh 
lentes nolentesque minis dwersis et suasionibus 
inretiti furtwe ac fraudolenter. Dicono di più, 
che i nemici, super sveniente perspìcuo principe 
'Widone bis jam fuga lapsiy ut fumus , evanue- 
runt\ il che è da temere che fosse dettato dal* 
r adulazione. Pertanto di comun parere eleggo- 
no praefatum magnanimum principem Yfido- 
nem ad protegendum et regaliter gubernandum 
nos in regem et seniorem , ec, giacché egli si è 
obbligato di amare e di esaltar la santa chiesa ro- 
mana e di conservare i diritti delF altre cbiesie ^ 

(i) Pagius in Annales Barou. 
(a) Rer. Italie. P. I. T. 11. 
(3) Antiquit. Italie. Dissert. 3. 
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e le leggi dei popoli^ e di non permetter^ le ra^ 
pine, e di volere la pace. Non si sa che il re 
Guido facesse altra impresa > in quest' anno^ 
avendo egli probabilmente atteso ad assicurarsi 
dei voti favorevoli dei soddettL vescovi , e a ri- 
durre in suo potere quelle città della Lombardia 
che tardavano ad umiliarsi alla fortuna delle armi 
di lui. Air incontro Berengario è da credere che 
si applicasse tutto a fortificarci in Verona e a 
cercar soccorsi dalla Germania^ siccome infatti 
vedremo all'anno susseguente. Nel presente la 
vedova imperadrice Angilberga presentendo , o 
temendo che Arnolfo re di Germania meditasse 
d'impadronirsi del regno d' Italia , ricorse a lui 
affinchè le confermasse i beni da lei goduti ia 
esso regno; e a tal fine spedi in Germania, Er-- 
xnengarda sua figliuola ^ regina di Provenza, ve^ 
dova del re Bosone. Vien rapportato dal Campi (i) 
quel diploma dato II idus iunii anno dominioàe 
Incarndtionis DCCGLXXXIX, Indictione VII, 
unno secando piissimi regis Arnulfi- A cium 
Forachen. Ma Ermeugarda per altri più im? 
portanti afiari si era portata in Germania sic* 
come vedremo. Abbiamo accennato di sopra 
che circa questi tempi si cominciarono a co- 
noscere in Germania e in Italia gli Ungri 
o vogliamo dire gli Ungheri. Ora si vuol ag- 
^iugnere la terribil descrizione di questa fiera 
nazione, che poi divenne il flagello deir Italia ^ 
a noi lasciata descritta da Reginone (2) sottp 
quest'anno. La ferocissima gente ^ dice egli, de-^ 

(i) Campi Istor. di Piacent. T. I. Append. 
(o) Rhagino ia Ghronico. 
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gli Ungheri , più crudel d* ogni fiera ^ non mai 
udita né nominata in Occidente ne' secoli ad- 
dietro j uscì dei regni della Scitia , cioè della 
Tar tarla , e dalle paludi del fiume Tanai. Co- 
itero non coltii^ano ^ hoh di rado la terra, 
non hanno casa, o tettò' ^ non luogo stabile , ma 
( a guisa degli Ak*abi ) coi loro armenti e colle 
loro gregge vanno, qua e là vagdxndo , condu- 
cendo.seco le mogli e i figliuoli sopra le carrette 
coperte di cuojo , '. delle tjUali in tempo di piog* 
già e di verno si senfono in vece di case. Gran 
delitto è presso di loro il furto. Non appeti- 
scono V oro e V argento , come fan gli altri uo- 
mini. Il loro piacere è nella caccia e nella pe- 
sca* Si cibano di latte e mèle. Non usano vesti 
di - lana > supplendo al bisogno con pelli di fiere 
per guardarsi dai freddi continui neUe loro 
contrade. Spìnti costoro fuori del proprio paese 
da altri Tartari chiamati Pezinanti y perchè non 
bastava alla cresciuta lor popolazione quella 
terrà , vennero nella Pannonia ; e scacciati , o 
sottomessi gli Unni^ appellati anche jiuari ( ben- 
cLè Tartari aneli' essi àì^ììvaìoue)^ s' impadroni- 
rono di quel regno: di là cominciarono a far 
delle scorrerie nella Bulgaria j nella Moravia^ 
e nella Carintia, uccidendo pochi colle spade ^ 
ma molte mi glia jà di persone colle saette ^ sca- 
gliate da loro con tal maestria j che diMcit- 
jnenté se ne possono schivare i colpi:. Non sanno 
combàttere da vicino in forma di battaglia. Com- 
battono a tutta corsa coi cavalli fingendo di quando 
in quando di fuggire^ e benespesso qundo talun si 
crede di averli vinti, si truova più che miai in pe^» 
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ricolo d*esser uinto. Negli Usseri moderni , disceu- 
denti da essi, dura anche oggidì parte di questi 
loro costumi. Seguita a dire: Fwono q guisa di 
fiere e non d' uomini ^ e Jama è che mangino 
carne cruda , e bacino sangue. Inumani al mag- 
gior segno , in que^ cuori non entra compassione, 
a misericordia alcuna. Si radono il crine sino 
alla cute. Con gran cura insegnano ai loro fi- 
gliuoli e servi V arte del cavalcare e saettare. 
Gente superba , sediziosa , fraudolenta , e tro- 
vasi la medesima ferocia nelle femmine che ne* ma- 
schi j gente di poche parole^ ma di molti fatti. Tar 
li èrano gli Ungri^ daiquali prese la Pannonia il nuo^ 
vo nome d' Ungheria 9 popolo nefando^ la cui cru« 
deità in hreve si vedrà venir a desolare il meglio 
dell'infelice Italia. Gedreno (i) dà a questa bar<- 
barica nazione anche il nome di Turchi, nome 
che si stendeva a non poche popolazione della 
Tartaria , e si è udito già più volte nei secoli 
antecedenti. 

CRISTO DCCCXC. INDIZIONE Vili. 
STEFANO V. PAPA 6. 
ANNO Di < BERENGARIO RE d' Ilalia 3. 

GUIDO RE d'Italia 2. 

Abbiamo da Ermanno Contratto (v) che in 
quest' anno Arnolfo re di Germania ex verbis 
apostolici obnixe rogatur ^ ut Jtomam venien^ 
Jtaliamque sub ditione sua retinens , a tantis 
eam eruat tjrannis. Era Stefano V pont^- 

(i) Cedren. in Annal. 

(3) Hermanu, Gontractus in Ctiron* 



3o4 A N N A L I D* I T A L I A 
fice di rara virtù ^ e' non è improbabile che i 
malanni di Roma per cagion de' Saraceni y e quei 
dell' Italia per la guerra dei due re, il moves- 
sero a procurar la venuta di Arnolfo. Tuttavia 
sapendo noi quanta parzialità egli nudrìsse per 
Guido re d'Italia, con apparenza ancora che coi 
suoi buoni ufizi l'avesse egli aiutato a montare 
sul trono : non pare si facilmente da credere 
r invito che qui si suppone da lui fatto ad 
Arnolfo di calcare in Italia, e di levarla di ma- 
no dei due nemici regnanti. Anzi sona ia d'avvi- 
so che in questo racconto v'abbia deir^errore, es- 
sendo ben vera la chiamata ^ ma questa fetta 
nell'anno susseguente, oppure nell' 893 , , siccome 
Tedremo,e non già nel presente; e daFormoso papa e 
Bon giada Stefano tuttavia vivente in quest'anno. 
Il continuatore degli Annali di Fulda (1) , pub- 
blicati dal Freero molto più antico di Erman- 
no Contratto, scrive sotto quest' anno, ma fuor 
di sito, in parlando del re Arnolfo: jÌ Formoso 
apostolico enìxe rogatus interpellabat ( scrivo 
interpellabatur ) ut urbe Roma ( si scriva ur- 
bem Romam ) domum sancti Retri {^isitarety et 
italicum regnum a malis Christianis , et immì- 
nentibus Paganis ereptum ad suum opus restrin- 
gendo dignaretur tenere. Sed rex multimodis 
caussis , in suo regno excrescentibus praepeditus^ 
quam^>is non li bens , postulata denegavi tn Copiò 
Ermanno Contratto queste parole , ed anch' egli 
intese di nominar Formoso col nome di aposto* 
lieo j e non già di parlare di papa Stefano. Ora 
certo è che Formoso solamente fu eletto romano 

[\) Anaales Fuldeoses Fretitrt. 
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pontefice nell'anno seguente, è per conseguente 
a queir anno M dee riferir l'invito fatto al re 
Arnolfo; se pur non volessimo irpmaginare che 
Formoso vescovo in questi tempi di Porto , e non 
per anche papa , avesse chiamato in Italia il re 
Arnolfo^ col quale egli manteneva buona corri- 
spondenza , ed era legato, siccome vedremo, con 
parziale affetto. Ma , siccome dissi , piuttosto 
neiranno 893 si adoperò papa Formoso per ti- 
rare in Italia il re Arnolfo , e quivi' perciò ne 
riparleremo. Attestano gli Annali suddetti, chei 
trovandosi esso re Arnolfo in Forchéim dopo pa- 
squa nel mese di maggio^ ibi adeum filia 
Hludo\^{>ici italici regis y vidua Bosonis tjr an- 
ni , magnis [ cum muneribus veniens honorijìce 
suscppta, ac (id propria remissa est. Ma neppure 

questo fatto è riportato al suo luogo. Da un di- 
ploma di esso Arnolfo, che ho accennato di sopra^ 
abbiamo già appreso che la vedova imperadricè 
Ermengarda si trovò nell'anno precèdento alla 
corte del re Arnolfo in Forchéim. Il motivo del 
suo viaggio e dei suntuosì regali portati al re 
Arnolfo, fu il desiderio che Lodovico figliuolo suo 
e diBosone, già pervenuto ad età convenevole 
per governar popoli, assumesse il titolo di re del 
regno arelatense oàsia di Provenza , ch'iella fin- 
quì avea governato , come tutrice a nonne del 
figliuolo. Non voleva ella far questo passo senza 
licenza del re Arnolfo principe potentissimo , che 
manteneva pretensioni sopra tutta la monarchia 
dei Franchi. E siccome Odone in Francia ossìa 
nella Gallia , e' Berengario in Italia non si cre- 
derono sicuri del possesso dei loro regni , se pri- 

Tomo XII. 20 
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jna non si furono accordati con esso Arnolfo: 
cosi ErraeDgarda ricorse a lui per avere il con-, 
pentimento suo in favore del figliuolo y con rìco* 
noscere anch' ella il regno suddetto dipendente 
dalla sovranità del re della Germania. Però tor- 
nata eh ella fu in Provenza j raunati i vescovi e 
baroni del regno ^ fece solennemente riconoscere 
per re, e coronar Zéodovico ano figliuolo. 

L'atto di questa elezione e coronazione si 
legge stampato nel corpo dei concili (i)^e si dice 
fatta quella raunanza e funzione anno Incarnatio- 
nis dominicae DCCCXC^ In di et ione P^ll cioè o 
nel fine del precedente, o nel principio del corrente 
anno. Si vede che il buon papa Stefano con sue 
jettere ayea esortato tutti i vescovi di quel regno 
a costituire re Lodovico nipote per via della 
madre di Lodovico // imperadore, al quale, co- 
me protestano quei prelati e baroni, prqestantis' 
simus Carolus ( il Grosso) imperator j'am regiam 
concesserat dignitatem ( nell'anno SS-^ ) et Ar- 
nulfus , qui successor ejus exstitit , per suum 
scriptum fperque suos sagacìssimos legatos Reo- 
Quljum ( oppure Theoduljum ) videlicet episco- 
pum, et Bertaldum comitem y /autor regni au- 
ctorque in omnibus esse comprobatur. Degne 
son di annotazione tutte queste notizie , per in- 
tendere come i re della Germania acquistassero 
e mantenessero dipoi la loro siiperiorità nel re- 
gno arelatense, e per conoscere questo Lodo- 
vico re per tempo , di cui la sitoria d' Italia 
avrà da parlare non poco andando innanzi* Co£<t 
operassero in quest' anno in Italia i due emuli re 

(i) LtAbb^ CqiiqìI. Tom» iX. 
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Berengario e Guido ^ diflicilmente si può ricavare 
dalla storia assai digiuna in questi tempi delle 
cose nostre, e specialmente difettosa per la cro- 
nologia. Abbiamo presso r Ughelli (i) un diploma 
del re Guido, dato F'il kalendas junii , anno 
dominicae Incarnationis DCCCXC , Indictione 
yill, anno domno Widone rege in Italia re- 
gnante primo. Actum in taurinensi comi ta- 
tù. Cosimo della Rena (2) scrive che nell'orir 
ginale di questo documento da lui veduto si 
legge Indictìone VH^ e che ciò non ostante 
torna esso nelT anno 890, cosa che io non 
so intendere. Quando veramente appartenga al- 
l' anno stesso 890 , si vede che Guido metteva 
il principio del suo regno nell'anno 889, e non 
già neir 888 , come pare che risulti da un' altro , 
da me citato di sopra. Ora in questo diploma di* 
ce il re Guido: Quia Adalhertus dilectus nepos 
noster et marchius deprecatus est celsitudinem 
nostram , ut Zenomo sanctae ecclesiae fesulanae 
episcopo ec. Certo è che qui si parla di Adalberto II 
marchese e duca delia Toscana. Noi già vedem* 
xno suo padre Adalberto I, marito di Butilde^ 
sorella di Lamberto duca di Spoleti in un docu- 
jnento deiranno 884- Convien credere che quan- 
do fu dato il diploma suddetto dal re Guido , 
fosse già mancato di vita esso Adalberto I ^ con 
succedergli nella Marca e nel ducato della Tosca- 
na Adalberto lidi cui parla qui il re Guido. £ con 
ciò si conferma che lo stesso re Guido fu fratello 
di Lamberto e di Botilde , e figliuolo di un' al- 

(i) Ughell. Ital. Sacr. T. II. iu Epiacop. Faesulao. 
{%) Rena Serie de' duchi di Toscana p. i3a. 
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tro Guido. Trovo io il re Berengario in Verona nel 
di '20 di ottobre dell'anno presente , ciò apparendo 
da un suo diploma originale da me veduto nell'Ar- 
chivio del capitolo dei canonici di Reggio([).£ssofa 
dato decima tertia kalendas novembris anno In- 
carnationis Domini DCCCy et XC^ anno vero re- 
gni domni Berengarii gloriosissimi regis III, 
Indice. IX. Mancò di vita in quest' anno j^Jo- 
ne principe di Benevento , se vogliam credere 
ai conti di Lupo protospata (2) , e lasciò per suo 
successore Orso suo figliuolo, e non già suo fra- 
tello y ma di età non per anche atta al governo. 

/ CRISTO DCCCXCI. INDIZIONE iX. 
\ FORMOSO PAPA i. 

ANNODI GUIDO IMPERADORE i. 

( BERENGARIO RE d' Italia 4. 

Quale stretta corrispondenza passasse fra 
papa Stefano e Guido re d'Italia, T abbiam ve* 
duto di sopra. Seppe ben profittar Guido di que- 
sto favorevol vento ; e però nulla paventando dal- 
la parte di Berengario scemato troppo di forze, 
s'inviò a Roma e da esso papa impetrò di essere 
creato e incoronato imperador de Romani nel- 
r anno presente ^ e non già nel seguente , come 
immaginò il cardinal Baronìo (3) con altri. Il 
preciso giorno della sua coronazione, già dotta- 
tamente avvertito dal Sigonio (4), fu il di 21 di 
febbraio j ciò costando da un suo diploma , da lui 
veduto, e poi pubblicato dall' UglieUi(5),e da 

(1) Aiitiquit. Italie* Disscrt. 67. 

{1) Lupus Protospata in Chron. apud. Peregr. 

(3) Barca. Annales Eccl. ad ann. 892. 

(4) Sigou de Regno Ital. lib. 5. 

(5) LlgheU. hai. Sacr. T. LI. in Episoop. Parmens. 
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un'altro da me (i) dato alla luce, in cui Guido con- 
ferma ad àigeltrude imperadrice sua moglie, sorel- 
la del suddetto Aione principe di Benevento , e 
per conseguente figliuola del fu parimente principe 
Adelgiso, tutti i beni a lei appartenenti o per 
eredità, o per donazione sua. Fu dato questo di- 
ploma Il kalendas martii ^ Indictione IX. anno 
incarnationis Domini DCCCXCI y regante domno 
"Widone in Italia anno regni ejus III, imperii illius 
die prima. Actum /{om^i. Abbiamo anche pubblica- 
ta dal Campi (2) una bolla del medesimo papa 
Stefano y con cui sono confermati a Bernardo 
vescovo di Piacenza tutti i suoi privilegi e di- 
ritti. Fu essa scritta per manum Anastasii re- 
gionarii et scriniarii sanctae ronianae eccle- 
siae in mense februarii Indictione nona. Data 
IV kalendas martias per manum Zachariae pri^ 
mìcerii sanctae sedis apostolicae, imperante 
domno piissimo augusto Wido a Dco coronato y 
magno, pacifico imperatore anno primo , et post 
consulatum ejus anno primo j Indictione nona. 
Cioè nell'anno presente, e nel di 26 di febbrajo. 
Altre prove ci sono che in quest' anno e mese ci 
fan conoscere indubitata la coronazione imperiale 
di Guido* Veggasi ancora uno strumento pisano 
da me riferito altrove (3). Nella bolla di piombo 
pendente dai suoi diplomi, da me veduta, si mi- 
ra neir una parte il suo busto col capo coronato 
e con lo scudo, e air intorno VIDO IMPERATOR 
AVG. E nell'altra REINOVATIO REGNI FRANC; 

> (i) Antiquit. Italicar. Dissertai. 3. et 3o. 
(i) Campi Istor. di Piacenza T. i. Append. 
(3) Antiquit. Ital. Tom. 111. pag. 39. 
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dal che era ben lontano questo ìmperadore nep- 
pur signore di tutta Y Italia* Se gli andavano bene 
gli affari , forse egli avea la mira di far delle con- 
quiste anche in Francia , siccóme apparisce dalle 
lettere di Folco arcivescovo di Rems (i). E correa 
voce in Francia , che questo prelato , benché si 
mostrasse tutto favorevole a Carlo il semplice, pu- 
re tenesse segreta corrispondenza con esso Guido 
Ìmperadore per tirarlo in Francia. Ma dopo questa 
funzione pochi mesi sopravvisse il buon papa Ste- 
fano V , certo essendo eh' egli passò neir anuo 
presente ad una vita migliore. Era in questi tempi 
sconcertata di molto la buon'armonia del clero e 
popolo romano per le due potenti fazioni che tì 
predominavano , cominciate negli anni addietro. 
Abbiamo da Liutprando (2) che segui non lieve 
scisma nell'eleggere il novello papa. Concorse Tuna 
parte del clero e popolo nella persona di Sergio 
diacono della chiesa romana; ma allorché egli sali- 
va all'altare per essere consecrato, la contraria parte 
prevalendo, violentemente lo scacciò e fece conse- 
crar Formoso vescovo di Porto da loro elettole 
stimato assai prò i^era religione y dhlnarumque 
Scripturarum et doctrinarum scientia. Ma s' in- 
ganna Liutprando. Questa elezione e caduta di 
Sergio accadde solamente nell' anno 898 , siccome 
vedremo. Liutprando prende non pochi altri ab- 
bagli negli avvenimenti di questi tempi, perchè 
non succeduti ai suoi giorni. Ora noi troviam qui 
divisi i giudizi dei posteri. Il cardanal Baronie (3) 

(i) Frodoardus Htst. 1. 4* e. 5. 
(3) Lìatprand. Hlst. 1. 1. e. 9. 
(3) Baroo. Annal. EccU 
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è lutto per F'ormoso, esaltando le sue molte virt& 
e credendolo indebitamente già scomunicato e de- 
posto da papa Giovanni Vili. Il padre Mabillo- 
ne(i)ed altri noi fanno credere eseiUe di colpa, 
perchè adducono i motivi di quella scomunica ^ 
che non erano noti ai tempi del cardinal Baronio* 
Certamente pare che non mancasse l'ambizione di 
guastar in Formoso gli ornamenti della religione 
e della sacra letteratura, commendata in lui da 
Liutprando e da altri. Ne lasciò il partito contra- 
rio di fargli guerra , finché egli visse e peggio 
dopo la sua morte, siccome vedremo. Il suo av->> 
versano Sergio, non credendoci sicuro in Roma , 
sì rifugiò in Toscana sotto Tali di Adalberto II 
duca e marchese di quella provincia. 

In quest'anno, se vogliamo stare all^ opinion 
del Sigonio, delFEccardo e d'altri venne in Ita- 
lia ZventebaldOy spedito con un' esercito dal re 
Arnolfo suo padre in ajuto del re Berengario ^ 
che si trovava a mal partito^ e fu assediata da 
essi, ma indarno^ Pavia. Secondo me appartiene 
un tal fatto all' anno 8g3, dove ne parleremo. 
Pretende l'Eccardo , che il sudetto Zventebaldo 
abbandonasse V ass^io di quella città nel mese 
di marzo del corrente anno , perchè il panegiri* 
sta di Berengario (3) scrive che questo giovane 
principe, chiamato da lui Sinibaldo alla maniera 
degli Italiani, 

Jt monitu regis patrias Sinibaldus ad oras : 
Tenia vix lunae se cornua luce replerant. 

(i) Mabill. Saecul. V. Benedici. 

{1) Aaouym. Pnueg. jSereogar. P* !• T. IL Rer^ IlaK 
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Non appartengono a quest'anno qua' versi, sic- 
come dirò più abbasso; e poteva accorgersene lo 
stesso Eccardo al considerare che Guido fu co- 
ronalo iniperadore in Roma nel di 21 di feb- 
brajo dei presente anno, e trovandosi colà , non 
poteva essere in Pavia clie fu assediata di feb- 
brajo; e noi sappiamo da Liutprando e dal pa- 
negirista suddetto 9 ciie Guido in persona sostenne 
quell'assedio, e però non può essere succeduto 
nell'anno presente. Riportò bensì in quest'anno il re 
Arnolfo un'insigne vittoria contro de' Normanni. 
Beginone scrive che ea: innumerabili multitudine 
vix residuus fuit , qui ad classem adversum nun- 
cium reportaret. Non e' è obbligazione di credergli 
tutto questo gran flagello. Per la morte di ^jone 
principe di Benevento restò quel principato in una 
somma debolezza, con rimanere nelle mani <di 
Orjo suo figliuolo, inetto al governo, jperchè 
fanciullo di. soli sette anni. Di questa svantag- 
giosa situazione de' Beneventani ben consapevoli 
i Greci, non istettero colle mani alla cintola , 
bramosi ancora di far vendetta della guerra lor 
fatta dal defunto A Jone (i). Aveva poco dianzi 
Leone il saggio imperador d' Oriente spedito per 
generale delle sue armi in Italia Simbaticioy ap- 
pellato da Leone Ostiense (3) imperialis protO' 
spatarius ^ et Stratigo Macedoni ae y Thràciaej 
CephaloniaCy atque Langobardiae. Davano i Greci 
il nome di Lombardia a quel tratto di paese che 
essi possedevano in Calabria e nella Puglia, e 

fi) Anonymus Salernitan. apud Peregrin. P. 1. T. II. Rer. 
Itallcarnm. 

(3) Leo Ostiensis Ghron. lib. i. cap. 49» 
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in altri siti del regno ora di Napoli. Ora costui 
mise l'assedio nel dì i3 di luglio dell'anno pre- 
sente alla città di Benevento^ ben conoscendo 
che V imperador Guido y troppo impegnato nella 
Lombardia maggiore per la guerra tuttavia du- 
rante contro di Berengario, non avrebbe mosso 
un dito per disturbar quell'impresa. Fecero una 
lunga e vigorosa resistenza i Beneventani; ma 
in fine 9 perchè non aveano forze da poter fare 
sloggiare i Greci , né altronde speravano ajuto , 
lusingati ancora dalle promesse d^un soave trat- 
tamento y che Simbaticio andava loro con segrete 

ambasciate facendo penetrare : capitolarono la resa 
della città , dove pacificamente entrarono i Gre- 
ci nel dì i8 d'ottobre, divenendo padroni di 
tutte le dipendenze di quel principato. In que- 
st' anno ancora per attestato del Dandolo (i) 
Pietro doge di Venezia avendo spedito a Pavia i 
suoi ambasciatori a Guido augusto, ab eo obtiwiit 
privile gium in ea forma , qua praedecessores sui 
imperatores ducibas F^enetìarum retroactis tempo^ 
ribus concesserant. Fu rapportato dal cardinal Ba- 
ronio e dal padre Mabillone un diploma di Guido 
augusto, dato in quest'anno nel dì i o nel dì 1 3 di 
novembre in Balva , ciltà allora del ducato di Spo- 
leti , dove era egli capitato, e Benevento rede- 
untes nostra curii conjuge y la quale gli partorì 
Lamberto suo figliuolo, che vedremo imperadore 
nell" anno seguente: per la qual grazia a lui con- 
ceduta da Dio^ egli dona al monislero voltur- 
nense una chiesa e tanto oro , quanto pesa il 

(f) Dandul. in Chronic. T. XII. Rer. Ital. 



\ 



3i4 ANNALI D'it ALI A 
feal fanciullo (i). Ho io prodotto alcune diiìicohà 
intorno a questo documento, il quale, quando 
mai si supponesse n^Xo Lamberto in quest'anuO| 
vien certamente da me creduto apocrifo , perchè 
molto prima era venuto alla luce questo princi-» 
pe; oltre di che non potè Guido tornare in tempi 
tali da Benevento eh' era in mano de' Greci* 

CRISTO bcccxcn. indizione X. 

FORMOSO PAPA %. 
ANNO DI i GUIDO IMPERADORE a* 

LAMBERTO IMP, i. 
BERENGARIO RE d' Italia 5. 

Non sembra già che Formoso papa fosse 
molto portato in favóre di Guido imperadore ^ 
anzi se dobbiam credere al continuator degli 
Annali di Fulda (^) pubblicati dal Freero, le 
cui parole ho citate ali' anno 890, egli non fu sì 
tosto papa, che invitò il re Arnolfo a calare 
coli' armi in Italia per liberarla dai cattivi cri- 
stiani^ ossia dai tiranni^ come scrive Ermanno 
Contratto (3), cioè da Guido e da Berengario, 
la nemicizia e guerra de' quali si tirava dietro 
la desolazìon di buona parte delle contrade ita-' 
liane. Ma probabilmente un tale invito è da 
riferire all' anno seguente. Contuttociò dovette 
questo pontefice accomodarsi alle vicende e cir- 
costanze de^ tempi. Allorché égli sali sulla catte- 
dra di s. Pietro, trovò già creato imperador dei 
Romani Guido, cioè chi in questi tempi esercì- 

(1) Chron. Vùlturaens. P. II. T. I. Ber. Italie, pag. 43or. 

(2) Annales Fuldenses Freherì. 
(3j Ermaiitttts Centraci, in Gt^ron. 
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tava giurisdizione sovrana in Roma stessa e ne- 
gli altri stati della chiesa ronaana. Però non potè 
negare ad esso Guido augusto di dichiarare col« 
lega neir imperio , e di ornare colla corona im- 
periale Lamberto, figliuolo assai giovane del me* 
desimo Guido. Le note cronologiche di varj di- 
plomi dati da esso Lamberto in compagnia del 
padre 9 oppure da lui solo ^ ci guidano a cono** 
scere che la di lui assunzione e coronazione se- 
gui senza fallo nel presente anno: il che pari* 
mente si vede confermato dall' autore della Oro* 
nica casauriense (i). Del giorno preciso^ in cui 
gli fu conferita la corona augustale^ ho io fatta 
ricerca nelle Antichità italiche (^2), e benché non 
l'abbia potuto con sicurezza accertare^ tuttavia 
da un placito lucchese riferito dal Fiorentini (3) 
si può ricavare^ eh' egli prima del giorno quarto 
di marzo conseguisse il titolo d' imperadore. Fu 
scritta quella carta anno imperli domni Lam* 
berti sexto , IV die mensis martii , Indictio* 
ne XV, cioè nell'anno 897. Note indicanti^ che 
prima del di IV di marzo dell' anno corrente 
dovette essere conferito a Lamberto in Roma il 
diadema imperiale; ma avendo io quivi citato 
un'altra carta prodotta dall'Ughelli (4)>e scrittala 
anno quinto Lamberti imperatoris mense martio 
per Ind. XVj cioè nel medesimo anno 897, per 
accordar questo con quel documento^ si trova 
qualche difficoltà. Vegga ^ chi vuoicela suddetta 

(1) Chron. Casauriens. P. II. T. IL Rer. Hai. 

('2) Antiquit. Ital. Dissert. 5. et 34* 

(3j Fiorentini Memor. di Matilde lib. 3. 

\\) Dgliell. lui. Sacr. Jqiqi Yj in Appesd. ad Epìacop. Aprui» 
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mia Dissertazione (i) nelle Antichità italiane. Ag- 
giungo vedersi un diploma (-i) di Guido augu- 
sto suo padre , dato in Rosselle di Toscana nel 
dì 1 5 di settembre dell' anno presente , senza 
che vi si legga Tanno dell' imperio di Lamberto, 
il che non ben s'accorda col suddetto supposto. 
Air incontro ho io prodotto un^ altro diploma (3) 
deir archivio del monistero di s. Ambrosio di 
Milano^ scritto kalendis maii, Indictione X^ anno 
Domini DCCCXCII. Imperante domno bidone 
imperatore , regni eius III, imperii illius IL anno 
Lamberti imperatoris L Àctum Ravenna: dove 
probabilmente tornando da Roma si trovarono 
questi due Augusti. Finalmente accennerò al- 
l'anno 895 un privilegio d'esso Lamberto, per 
cui apparisce che nel febbrajo di quest' anno egli 
contava Tanno primo del suo imperio. 

Dissi già che Odone conte di Parigi era 
stato eletto ed accettato dai popoli della Gallia, 
ossia della Francia occidentale per loro re, a 
riserva delF Aquitania che gli fu contraria. Era 
egli intento a ridur colla forza anche gli Aqui- 
lani alla sua ubbidienza, quando nel di 28 di 
gennajo di quest' anno Folco arcive$co\^o di Bems, 
avendo commossa a ribellione non poca parte dei 
baroni franzesi , dichiarò e coronò re di quel 
regno Carlo il Semplice figliuolo del re Lodo- 
vico Balbo. Si cominciò pertanto non meno in 
quel paese , che si facesse in Italia , a guerreg- 
giar fra i due pretendenti , e neir uno e nel- 
T altro regno a verificarsi il detto del Salva- 
ci) Antiq. Ital, Dissertai. 8. (2) Ibidem Dissert. 29. 
(3) Ibidem Dissert. 6. 
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tore ^ che regnum in se dmsum desolabitur. la 
una delle sue lettere citata da Frodoardo (i) 
scrive il suddetto Folco arcivescovo , avere i suoi 
nemici sparsa voce eh' egli avesse intavolata quella 
ribellioDe e alzato al trono il giovanetto Carlo ^ 
per poi introdurre con tal pretesto in quel regno 
Guido imperadorCy con cui veramente era Folco 
anima e corpo, e strettamente unito di parentela. 
Ma egli protesta che questa è un' indegna calun- 
nia, né essere un par suo, siccome uomo d'ono- 
re e nobilmente nato, capace di una cabala si 
fatta. Furono poi cagione le funeste dissensioni 
di Guido e Berengario in Italia, che i popoli 
italiani cominciarono circa i tempi presenti a 
fortificar le loro ^ttà e castella, poiché per la 
pace si lungamente conservata in queste contra- 
de sotto gr imperadori carolini , i più viveano 
alla spartana. Ciò si raccoglie dall'esempio di 
Modena , nella quale Leodoino vescovo fece far 
Tarie fortificazioni alle porte, e nuovi bastioni 
ben provveduti d' armi, non già contro i padro- 
ni, cioè contra di Guido e di Lamberto augusti 
qui allora signoreggianti , ma per difesa de' prò- 
pr) cittadini, come costa dall'iscrizione da me 
riferita altrove (2), dove son questi versi. 

HIS TUMULUM PORTIS ET ERECTIS AGGERE VÀLLIS 
FIRMAVIT POSITIS CIRCUM LATITANTIBUS ARMIS 
WON CONTRA DQMINOS ERECTVS CORDA SERENOS , 
SED CIVES P^OPRIOS CVPIENS CEFENDURE TECTOS. 

Leggesi nella Cronica del monistero di Voi- 

(1) Frodoardus Hist. Remeus. 1. 4* e 5. 
(2^ Anti^uit. lulic. Pissert. i. 
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turno (i) un privilegio conceduto a Maione ab- 
bate di quel sacro luogo da Giorgio protospatario 
imperiale e stratigo ( cioè general dell' armi ) 
della Cefalonia e Lombardia^ a nome dei sere- 
nissimi iraperadore , cioè di Leone ed Alessandro 
imperadori d'Oriente. In fine si scorge che an- 
ch' egli j come era in uso di varj principi di 
allora, dice di aver bollato quel decreto con 
bolla di piombo j mense augusti^ decima Indi- 
elione. Di questo Giorgio patrizio y che succedette 
a Simbaticio conquistatore nel precedente anna 
di Benevento, fa mensione oltre alF Anonimo sa- 
lernitano una Cronichetta (a) data alla luce da 
Camillo Pellegrino, con aggiugnere eh' egli o nel 
presente, o nel susseguente anno andò a mettere 
r assedio a Capua ; ma questa si doviette braya- 
mente difendere, ne si sa che egli sene impos- 
sessasse. Riferisce il padre Pagi (3) a quest'anno 
le due sanguinose battaglie succedute fra i re 
Berengario e Guido ^ di sopra da noi vedute al- 
r anno 888 ed 889. Non si può mai credere che 
Guido, da noi veduto negli anni addietro signo- 
reggiante in Pavia e nella maggior parte della 
Lombardia, se ne fosse impadronito senza colpo 
di spada , e clie si fosse differito fino a questi di 
il provar le loro forze in qualche campale gior- 
nata. Oltre di che Erchemperto ed altri storici 
si truovano contrarj ad una tale opinione. Vero 
è aver papa Formoso per relazione di Frodoar- 

(1) Chron. Vulturnens. P. II. T. I. Ber. Ital, 
(a}Rer. lui. P. I. T. il. p. 279. et 291. 
(3) Pagius ad Auaales BaroQ. 
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do (1) significato a Folco arcivescovo di Bems, 
che era per tenere un concilio generale in Roma, 
die kalendarum martiarum Indictionis decimae^ 
cioè nell'anno presente, se pure non fu nel se- 
guente, perchè si legge Indictionis undecimae 
nel testo pubblicato nella biblioteca de' Padri (3). 
Jn quibus literis /atetur , Italiam tane semel 
et secando horrida bella perpessam, et poene 
consumtam : le quali parole cita il padre Pagi 
in confermazione della sua credenza. Ma da que- 
ste nulla si può conchiudere; perchè ne' correnti 
tempi ancora continuò più che mai un' arrab- 
biata guerra fra questi due competitori. E noi 
vedremo all'anno seguente ridotto a si mal ter- 
mine Berengario, che fu costretto a cercar soc* 
corso da Arnolfo re di Germania. Fra le leggi 
longobardiche (3) se ne leggono alcune di Guido 
imperadore. Probabilmente furono fatte e pub- 
blicate in quest' anno nella dieta generale degli 
Stati. 



(1) Frodoardus Histor. Reroens. 1. 4* e 2» 
(») BibJiolheca Patr. T. XVII. 
(3)Rer. Ital. P. n.T. I. 
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CRISTO DCCCXCIII. INDIZIONE XI, 
FORMOSO PAPA 5. 
jiNNO DI ( GUIDO IMPER ADORE 3. 

LAMBERTO IMP. 2. 
BERENGARIO RE d' Italia 6. 

Uomo inquieto e maligno era in questi tempi 
Zs^entebaldo duca della Moravia^ chiamato anche 
re da taluno degli storici. Di più benefizj Tavea 
colmato Arnolfo re della Germania ^ massima- 
mente con dargli in feudo la Boemia. Scoprì co- 
stui neir anno 'presente il suo mal talento contro 
dello stesso suo benefattore , laonde fu obbligato 
Arnolfo ad impugnar la spada per mettere in do- 
vere r ingrato. Ma non parendo a lui d' aver forze 
sufficienti per tale scabrosa impresa , chiamo in 
rinforzo suo i nuovi abitatori della Pannonìa^cioè 
gli Ungheria iniquissima e crudelissima gente, coi 
quali abbassò Zventebaldo^^he fu costretto a ren- 
dersi tributario di Arnolfo e a dargli per ostaggio 
un suo figliuolo 9 come s'ha da Beginone (i). Di 
questa risoluzione riportò egli gran biasimo fra i 
Cristiani, perchè quella barbara schiatta imparò 
le vie di nuocere alle circonvicine contrade, ma 
specialmente portò dipoi la desolazione alla mi- 
sera Italia. Prorompe qui in una escandescenza 
Liutprando storico (2) contro di Arnolfo, con dire 
fra le altre cose : Hungarorum gentem cupidam 
audacerìty omnipotentis Dei ignaurm, scelerum^ 
omniam non insciam , caedis et omnium rapì- 
narum solummodo avidam in auxilium consto. 



(i) Rhegino in Chronico. 

(9) Liutprandus Hist. I. i. cap. 5. 
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cat: si tamen auxUium dici potest , quod pauU 
lo post , eo moriente , tum genti suae , tum ce- 
teris in Meridie Occasuque degentibus nationi- 
bus grave periculum, immo excidium fuit. Quid 
igitur ? Zwentebaldus i^incitur, subjugatur, fit 
tributarius : sed Domino solus. O caecam Ar- 
nulfi regis regnandi cupiditateml O infélicem ^ 
amarumque diem ! Unius homuncionis dejectio 
fit totius Europae contritio. Quid mulieribus 
videlitatesy patribusque orbitatesi virginibus cor- 
ruptionesy sacerdotibus, populisque Dei captivi" 
tates y ecclesiis desolationes , terris inhabitat's 
solitudines, cacca ambitio parasi Lascio il resto 
di quelle giuste doglianze. Intanto andavano in 
Italia di male in peggio gli affari del re Beren^ 
gario y troppo soperchiato dalle maggiori forze di 
Guido imperadore (i). Altro ripiego non avendo, 
si rivolse egli al potentissimo e vittorioso re Ar- 
nolfo y con implorare il suo a)uto y e suggettarsi 
in tutto e per tutto y se gli dava assistenza per 
atterrar Y avversario e per fargli acquistar tutto il 
regno d' Italia. Pertanto spedi Arnolfo in Italia 
Tjventebolco , ossia Zventebaldo y o Zventeboldo 
suo figliuolo bastardo con un poderoso esercito > 
che unito con quel poco che restava a Berengario, 
a dirittura s^ inviò alla volta di Pavia per farne 
l'assedio. Vi era dentro V imperador Guido, uomo 
di accortezza militare e di non minor vigilanza 
provveduto. Avea egli barricato con buone paliz- 
zate le rive di un fiumicello che bagna quella 
città, e quivi disposto il suo accampamento in 
guisa tale , che V esercito nimico non potea nuo- 

(i) Idem. lib. i, cap. 7. 

Tomo Xir ai 
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cere al suo. Più giorni passarono^ senza che seguis- 
se un menomo badalucco. Vi fu un ba:rare6e, che 
ogni di caricava di villanie gì' Italiani , chiaman- 
doli gdnte vile, che non osava di combattere , che 
non sapea stare a cavallo; e per magfgior loro ver^ 
gogna un di gli venne fatto di levar di mano la 
lancia ad un'' italiano , e di tornarsene con essa 
tutto fastoso al suo campo. Adocchiò la boria di 
costui Ubaldo j padre di quel Bonifazio , il quale 
poscia a' tempi di Liutprando storico fu marchese 
di Camerino e di Spoleti; né potendo digerir l'af- 
fronto fatto da costui all' armata italiana , gli 
stette alla posta nel di seguente, e imiinacciato Io 
scudo, andò ad incontrarlo^ e lasciatoio ben cara- 
collare j air improvviso se gli avventò dietro, e 
venuto seco a duello^ gli passò colla lancia il cuore. 
Da questo fatto presero ardire gU Italiani , terrore 
i Bavaresi. O sia che Guido in tale occasione si 
valesse della possente interposizione della regina 
pecunia , come vuole Liutprando, ovvero che il re 
Arnolfo richiamasse il figliuolo in Baviera , come 
scrive il panegirista di Berengario (i): certo è che 
Zventebaldo se ne tornò colle sue truppe in Ger- 
mania, senz' altro avere operato in profitto di Be- 
rengario, che di raflfrenare alquanto i progressi di 
Guido augusto. Ma questi appena mirò allontanato 
dair Italia quel temporale, che più che mai tornò 
ad incalzare V emulo Berengario. Allora fu che 
Berengario personalmente passò in Baviera per 
rappresentare con più efficacia la prepotenza di 
chi era avversario non men suo, che del re Arnol- 
fo ; e supplicò di calar egli stesso in Italia v per 

(i^ Auonymus Panegirislu Berengarii 1. a. 
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prendere possesso dì questo regno ^ eh' egli poi 
riconoscerebbe come vassallo dalla di lui potente 
mano. Abbiamo inoltre 'dal continuator degli An- 
nali di Fulda (1)9 che anche papa Formoso eoa 
sue lettere e colla spedizione di molti, baroli d' I- 
talia sollecitò il re Arnolfo a questa spedizione , 
lamentandosi ancora delie oppressioni fatte da 
Guido alla chiesa romana. Missi aut^m ( scrive 
quell'autore ) For mossi apostolici cym epistoUs et 
primoribus italici regni ad regem in Bajoaria 
ad i^enerunty enixe deprecantes, ut italicum re- 
ginum^ et res sancti Petri ad suas manus a ma- 
lis Christianis eruendum adyentaret^ quod tunc 
maxime a Vfidone tjrranno ajffèctatuifiest- T^uq- 
vavasi allora il re Arnolfo in Rati&bon^, e Qoa 
tutta onorevolezza accolti que' baroni e regalati 
li rispedì in Italia , promettendo di <:alaryi in 
breve anch' esso. Noi qui il vedremo frappocp.^ 
conducendo seco una formid^abile ajrraat;a.c Ij paner 
girista di Berengario dopo aveire raccontato i- che 

// monitu regis patrias Siribaldiis 4Hfi oras , 

. ' . ' . . . • i ^ 

seguila a dire: ; 

Tertin yix lunae se cor^^a luce^ reple- 

runt y .; I 

Hic laetus patriam postifuum ooncessit ad 

aulam; 
En Yfido agmen agens Uerum renoi^are 

furores 

(i) Annalcs Fuldeuses. Froherì. 
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Accelerat. Cantra ductor ( cioè Berengario) 
depellere pestem 

Innruit arma pius^ tantosque recidere fai- 
tus. 

Nec latet Arnuìfum , rursus succrescere 
bella m 

ffesperia. Widonem etiamnum milite /re- 
turn 

Jjffàre i cervicesque procaci attollere fasta 

Audiitj ec. 

Perciò prese Arnolfo la risoluzion di venir 
egli stesso in Italia. Non vuol dunque dire tertìa 
lunae cornua , che nel mese di marzo deiranno 
891 Zventebaldo^ chiamato Sinibaldo dal poeta^ 
si ritirasse dalP assedio di Pavia, come ha credulo 
taluno; ma bensì che erano appena passati tre 
«mesi, dacché esso Zvéntebaldo avea ricondotto 
dair Italia in Baviera T esesci to paterno , quando 
l'imperador Guido più ferocemente che prima as- 
sali il picciolo regno rimasto a Berengario^ e che 
il re Arnofo determinò di venire a far la ven- 
detta in persona. Attesta il Sigonio (i) d' aver 
veduto dei diplomi dati da esso Arnolfo anno 
DCCCXCIJly V idus novembris Veronae ; e per 
conseguente isecondo lui sul principio di novembre 
dell'anno presente.Non ne ho io mai veduto alcu- 
no. So bensì che in esso giorno V idus novembrh 
deir anno presente, Berengario si trovava in Ve- 
rona, dove fece un dono air insigne raonistero di 

(J ) Sigonias de Regn. Ttal. lib. 6. 
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s. Zenone (i) Reginone (3) poi pretende che Ar- 
nolfo solamente nell' anno seguente si movesse 
verso r Italia; e il continuatore degli Annali di 
Fulda (3) più precisamente scrive che questo re 
celebrò il natale di quest'anno (da cui i Tedeschi 
cominciavano a contar V anno nuovo) in curie re- 
già Weibilinga, cioè fra Maneim ed Eidelberga; 
e che dipoi intraprese il viaggio verso V Italia. 
Abbiamo anche da Frodoardo (4) , avere Folco at* 
civescoi^o di Bems dato avviso in quest' anno al- 
l' imperador Guido , che il suddetto re Arnolfo 
non volea pace con esso Guido. Verisimilmente 
accadde in quest* anno ciò che viene scritto dal* 
r anonimo salernitano (5). Dacché i Greci s' erano 
impadroniti di Benevento e del suo principato , 
andavano spiando le maniere di sottomettere al 
lor dominio quello ancora di Salerno. Accadde che 
alcuni nobili salernitani banditi dalla lor patria 
vennero a fissar V abitazione loro in Benevento. 
Segretamente costoro intavolarono un trattato con 
Giorgio patrizio governatore di quella città , pro- 
mettendo di farlo entrare a man salva in Salerno. 
Vi accudì il greco ministro ^ e fatta una massa di 
quanta gente potè dalla Calabria e dalla Puglia , 
sotto colore di voler portare V armi contro de' Sa- 
raceni abitanti al Garigliano^ una notte s' istradò 
coir esercito alla volta di Salerno, le cui porte gli 
furono spalancate da chi dentro tenea mano coi 

(() Antiquit. Ital. Disserfc. 21. p. 217. 
(1) Regiuo in Chronico. 

(3) Annales FuldeDses Freberi. 

(4) Frodoardut Hiitor. lib. 4* cap. S. 

(5) Anonymus Salemitanus apud. Pcregrin. Par. I. Tom. II* 
Rerum Italie 
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suddetti banditi. Era spedita per quella città ; ma 
Pietro arcwesco\^o di Benevento ed altri nobili 
beneventani^ o perchè loro non piacesse il mag- 
giore ingrandimento de' Greci da loro malveduti, 
o perchè veramente temessero di qualche trattato 
doppio^ mostrarono renitenza ad entrare in quella 
città^ e intimidirono talmente il generale de' Gre* 
ci^ che tutti frettolosamente se ne tornarono a 
Benevento^ e in questa maniera restò salvo Salerno. 
Scoprì poi Guaimario 1, principe di quella città, i 
traditori e contuttociò loro perdonò. In questi tem- 
pi Atenolfo conte e principe di Capua. teneva ora 
con Anastasio I (^vescovo di Napoli, ora con Guai- 
mario^ ed ora coi Greci voltando vela a seconda 
dei venti. D' esso Guaimario ho io riferito (i) un 
diploma scritto allanno 886, in cui fa alcuni doni 
ad una chiesa fondata da Guaiferio principe suo 
padre. S' intitola Guaimario imperialis patricius; 
e dice d' essergli stato conceduto dagl' impera- 
dori Leone ed Alessandro di poter fare e disfare, 
allegando firmissimum praeceptum bulla aurea 
sìgillatum de' medesimi augusti : il che ci fa in- 
tendere che in questi tempi il principato di Saler- 
no era dipendente dai Greci imperadori. Ma dap- 
poiché gr ingordi greci tentarono d* impadronirsi 
di quella città, si può ben credere che Guaimario 
prendesse delle altre misure. 

([) Aatiquit. Ital. Dissert. i4* p« 755. 
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CRISTO DCCCXCIV. INDIZIONE XII. 
FORMOSO PAPA 4. 
UNNO DI < LAMBERTO IMPERADORE 3. e i 

BERENGARIO RE d' Italia 7. 

Se non era calato verso il (ine del precedente 
anno in Italia il re Arnolfo con poderose schiere 
di armati ^ certamente ci comparve sul principio 
di questo. Da Verona marciò alla volta di Brescia 
che si dovette rendere ; e proseguì il viaggio ^ ac* 
compagnato sempre dal re Berengario^ verso la 
città di Bergamo (1). Era quivi conte ^ cioè go- 
vernatore, per r augusto Gniàoy Ambrosio ^ che 
non volendo mancare alla fedeltà dovuta al suo 
principe, e confidato nella sua forte situazione 
di quella città posta sul monte e ben, provveduta 
di armi e di forti mura , e di una buona paliz-* 
zata , si accinse alla difesa. Animati i Tedeschi 
dalla presenza e dalla voce dei due re , fecero 
delle maraviglie (2). Quantunque i cittadini sod- 
disfacessero a tutte le leggi del valore, anzi com- 
battessero da disperati, pure si spinsero i nemici 
sotto le mura, e con gli arieti talmente lo flagel- 
larono , che si apri una larga breccia , per cui 
entrò 1' infuriata milizia , con dare il sacco a 
lei promeso alV infelice città nel di 1^ di febbraio 
della purifica zion della Vergine. Non si perdonò 
neppure ai sacri luoghi, neppure alle vergini con- 
secrate a Dio , ed erano condotti i ministri del 
tempio quai bestie legati da chi non si ricorda- 
va di essere cristiano. Tralascio l'altre iniquità 

(0 Anualcs Fuldenses Frcheri. 

(a) JVuuales Fuldcnses L^bccu P. II* Tom* 11* Rer. Ital. 
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accennate da Liutprando. Si rifugiò il conte Am- 
brosio in una torre. Pure fu preso e condotto da- 
vanti al re Arnolfo, che caldo per ira diede im- 
mediatamente l'ordine barbarico, che fosse im- 
piccato per la gola ad un albero ; e questo fu 
puntualmente eseguito. Restò preso anche il ve- 
scovo jàdaWertOy e dato in custodia al vescovo 
Addane* La crudeltà usata in questa città sparse 
tal terrore fra l'altre di Lombardia e della To- 
scana , che niuno aspettò X arrivo dell' esercito 
tedesco per rendersi ad Arnolfo. Cosi fecero 
Milano e Pavia , nella prima delle quali città , 
secondo la testimonianza di Liutprando (i) , egli 
lasciò per governatore Ottone duca di Sassonia, 
avolo di Ottone poscia primo fra grimperadori 
di questo nome. Vennero i marchesi d' Italia ia 
persona a sottomettersi al vittorioso re , fra i 
quali specialmente , per attestato degli Annali 
lambeciani , si contarono Adalberto li, marchese 
e duca di Toscana, e Bonifazio suo fratello, e 
Ildebrando e Gerardo ^ marchesi di non so qual 
contrada. Sed praesumptuose se inbeneficiari ul- 
tra modum jactantes , omnes capti sunt , et in 
manu principis dimissi ad custodiendum. Cioè 
pretesero essi di essere investiti di vari o gover- 
ni o feudi: e perchè non piacque ad Arnolfo la 
lor pretensione , li fece mettere in arresto , con 
accordar loro non molto dappoi la libertà , ma 
con esigere da essi il giuramento di fedeltà. Se ne 
fuggirono dipoi Adalberto e Bonifazio y senza più 

far caso della promessa fede. Arnolfo fino a Pia* 
cenza coir esercito suo malconcio per la stan- 

( i) Liutprandus. Aist. lib. cap , 7. 
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cliezza e per le malattie: e di là passò circa la 
pasqua al castello d^ Ivrea verso TAlpi, tenuto 
da Ansgero conte a nome del r augusto Guido, 
entro il quale stava un buon presidio ^ inviatovi 
da Rodolfo ^e della Borgogna superiore. Gran vo- 
glia nudriva Arnolfo di far del male a questo 
Hidolfo j e però con immense fatiche valicò V Al- 
pi ; ma senza profitto alcuno, perchè Rodolfo si 
ritirò fra le montagne degli Svizzeri, ridendosi 
delle forze dei Tedeschi, Che Arnolfo s' impa- 
dronisse d'Ivrea, tuttoché gli Annali non ne 
facciano menzione , lo raccolgo io da un suo di- 
ploma, da me pubblicato (i), e dato XV 
kalendas maii , anno Incarnatjonis Domini 
DCCCXCIJ^. Indìctione Xll, anno regni Ar- 
nulfi regis in Francia VII. 4(^tum Yiporegiaae. 
Se ne tornò Arnolfo per quella via in Germania, e 
spedì il figliuolo Zventebaldo ai danni di Rodolfo 
re , che lasciando devastare il paese piano si ri- 
coverò come dissi nei siti forti delle montagne. 
Strana cosa è che tanto il poeta panegirista (2) 
di Berengario , benché autore si riguardevole , 
quanto Liutprando scrittore ]del seguente secolo 
mostrino di aver creduto che in quest'anno Ar- 
nolfo passasse anche a Roma perseguitando V im- 
perador Guido, che si era salvato in quelle parti. 
Ma si sono ingannati questi scrittori, e proba- 
bilmente il primo indussse in errore il secondo. 
Siccome vedremo^ più tardi succedette quest* al- 
tro viaggio di Arnolfo. L' Anonimo salernitano (3) 

(1) Antiquit. Italie. Dissert. ai. 

(2) Anonimus. in Paneg. BereDg. 1. 3. 

(3) AnoDymiis iSalernit^ apud Peregria. 
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attribuisce il ritorno di Arnolfo in Germania 
alle malattie del suo esérsito. Sed idem fame et 
intemperie aeris compulsus reversus est ad pro- 
pria. Che poi Arnolfo facesse nel presente anno 
le conquiste suddette per se e non già per Beren- 
gario , e che giugnesse a farsi eleggere re d'Italia 
fu avvertito dall' Eccardo (i), mercè di un suo 
diploma riferito dall' Ughelli nei vescovi di Chiusi 
e dato in Roma IJ^ kalendas martii die anno ^ 
Incarnationi Domini ottocentonovantasei Indictio- 
ne XIF , j^nno regni Arnulfi regis in Francia 
nono in Italia tertio. Un altro diploma di lui (il 
che fu parimente osservato dal Signor Sassi (a)) 
presso il Puricelli (3) fu dato V iduum martii 
diey anno Domini DCCCXCIP^ ^ Indictione XI 
anno XII regni Domini Arnulfi serenissimi regis 

in Francia et in Italiaprimo. Actum Placentiae. 
Vedemmo anche di sopra che i marchesi di 

Toscana , e di altre parti vennero a trovare Ar- 
nolfo , per riconoscere da lui i loro governi e feu- 
di, e che a lui e non a Berengario giurarono fé* 
deità. Ma non lascia di essere strano il vedere chia- 
mato in Italia Arnolfo da Berengario in aiuto suo e 
al pari di Guido augusto depresso da questo re. Po- 
trebbesi qui sospettare che non fosse una vana dice- 
ria quanto lasciò scritto il Dandolo (4) con dire: 
Arnulfus intravit Italiam , Berengarius regem 
cepit Ambrosium comitem infurca suspendit, et 
Italia se sibi subdidity et per montem lovis in 
Galliam redit. Non pare improbabile he questo am^ 

(i) Eccard. Rer. Gcrmauicar. lib. 32, 
(3} Saxius in Not. ad. Sigon. de Regn. Ital. 
(S) Puricellus Monumeut. Eccl. Ambrosiau. 
(4; Dandul iu Chronico T, XIL Rer Ital, 
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biziosoe feroce prìncipe^ allochè vide la fortuna si fa- 
vorevole airarmì sue in Italia si befiasse del re Be- 
rengario 9 e gli mettesse anche le mani addosso 
per assicurarsene : il che fatto forzasse i principi 
in Pavia a consentir nella sua elezione in re di 
Italia. Tuttavia a me non si può persuadere questo 
titolo di re d'Italia^ assunto da Arnolfo^ dacché 
per quanto abbiam veduto di sopra y nel diploma 
dato in Ivrea XF^kalendas mail dell'anno presente, 
egli non nomina gli anni del regno in Italia. 
Neppur ne fa menzione in un altro riferito dal 
padre Pez (i) e dato II idus mail anno Domini 
DCCCXCF' y Indizione XIII anno veroyil (op- 
pure Vili) regni Arnólfi piissimi regis. A et uni 
dripura. Similmente un'altro da me prodotto altro- 
ve (2) ha queste note: Data kalendarìum \decem- 
brium die anno Incarnationis Dominioitocewlo no* 
Tanta Indizione tredici anno regni Arnoljì regis 
otto Actum Papiae.Restdi perciò da cercare perchè 
in quei diplomi e non in questi , si veg- 
gano annoverati gli anni del regno d' Italia. E 
tanto più parrà difficile a credersi questo fatto 
di Arnolfo j perchè troviam Berengario che nel 
dicembre dello stesso presente anno è padrone di 
Milano , e quivi esercita l'autorità regale^ sicco- 
me costa da un privilegio suo pel monistero am- 
brosiano , riferito dal Puricelli con queste note : 
Data IV nonas decembris anno Incarnationis 
Domni Berengarii gloriosissimi regis septimo In- 
dictione Iveàicì A ctuni mediolani. Pareva non]nìen 
di questo punto di storia imbrogliato V altro della 
morte di Guido imperadore. Ma è già deciso essersi 

(i) Pez Thesa Aue. T, I. P. 111. p. 34. (a) Anti. It.Dis 34. 
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ingannato il Cardinal Baronie nel diflferirla sino al 
Tanno 899. Il Sigonio^il padre Pagi^ V Eccardo^ 
ed altri tengono per indubitato che egli per ìsputo 
di sangue terminasse i suoi giorni in questo anno 
arrivato che egli fu al fiume Taro fra Parma .e 
PìacenzaéReginone(i) e l'Annalista di Metz (3) 
(Tuno di essi ha copiato T altro ) , Ermanno 
Contratto (3) ed altri rapportano a questo an- 
no il fine di esso Guido. Cosi fa anche Y Anoni- 
mo salernitano (4)« Quel che è più nel frammento 
del continuatore freeriano (5) che fu dato alla 
luce dal Lambecio^ chiaramente si legge sotto il 
presente anno: Wido italici regni tj^rannus , 
morbo correptusobiit.CuiiisJilius Lantbertus co- 
dem modo regnnm ini^adendo affectatus est. Fi- 
nalmente il Fiorentini^ (6) accenna uno stromento 
scritto anno ab Incarnationis ejus octingent esimo 
nonagesimo quarto post ovito dognmi nostri W- 
doni imperatoris anno primo ^ tertio kalendas ja- 
nuariij Indictione decimatertia , cioè nel dì 3» 
di dicembre dell' anno presente : il che inette jn 
chiaro non doversi rimovere dall'anno presentela 
di lui morte y contuttoché il papegirista dì Beren- 
gario , Liutprando^ ed altri antichi scrittori la 
rapportino più tardi. E si osservi , come in To- 
scana non si contano in questi tempi gli anni di 
Lamberto imperadore, per non dispiacere^ cre- 
do io^ al re Arnolfo ^ a cui Adalberto II. duca e 



(i) Regino in Chronico. (i) Annalista Meteqsis. 

(3) Hermannus Contractus Canis. 

(4) Anonymus Salernitanus apud Peregrin. 

(5j Annales Lambecii P. lì. Tom. II. Rer. Ital. p. 12 f. 
(6; Fiorentin Memor. di Matilde 1. 3. 
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hiarchese dì quella proTÌncia^ avea giurata fedeltà: 
L' Ughelli (i) rapporta un diploma di esso Guido 
augusto y conceduto ad Agilolfo abate di Bobbio 
colle note seguenti, Dai. idus aprili s anno ab 
Jncarnatione Domini DCCCXCf^, Indictio- 
ne XII 1 anno vero regni ejus V. A cium Papiae. 
Crede V Eccardo {p) che qui sia stato adoperato 
l'anno pisano , comincian te nel di ^5 di marzo 
Tanno nuovo, con precedere circa nove mesi 
r anno nostro volgare; e per conseguente che 
questo privilegio sia dato nelT anno presente 894* 
Ma non avvertì egli che nel di 1 3 di aprile di 
questo anno Arnolfo , oppur Berengario , e non 
Guido, dominava in Pavia. Oltre di che l'Indi- 
zione XIII non può convenire alT aprile di esso 
anno 894* Però quel diploma s' avrebbe da rife- 
rire air anno 8g5 , come ivi è scritto. Ma se ab- 
' biatn detto che già nelT anno presente 894 Guido 
cessò di vivere, come può dunque egli aver co- 
mandato in Pavia nel di 1 3 di aprile del 8g5 ? 
Aggiungasi che in quel diploma non si veggono 
notati gli anni del suo imperio contro il costume 
di tali documeuti. Perciò se il lettore prenderà 
* di diffidenza di queir atto, non gli mancheranno 
' ragioni. Dovette succedere la morte di esso im- 
peradore Guido dopo il di 12 di dicembre dell' an- 
no presente , perchè uno strumento di Domenico 
arcivescovo di Ravenna^ accennato da Girolamo 
Bossi (3), e scritto ann Beo propileo pontifica- 
tus domni Formosi summi pontificiis et univer- 



(i) UgheUnt Ital. Sacr. T. IV, in Episcop. Bobiens. 

(9) Ecc^ra. Rer. Geri«aa. Ub. 3a. {%) Rub. His lib. 5. 
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salis papae in apostolica sacratissima beati Patri 
sede tertio: imperante domno Widotie a Deo co- 
ronato anno quarto die XII mensis decembris , 
Indictione ^11. Ras^nnae.^i vede che in Ravenna 
r Indizione si mutava soi^oiente al principio 
deiranno. £ di qui ai conferma che Guido era 
imperadore, prima ohe Formolo ^$Q papa , e 
però fu egli coronato da Stefano V^ e non già da 
Formoso^covcLQ pensò il cardinal Barooio. 

CRISTO DCCCXCV. INDIZIONE XIII. 
FORMOSO PAPA 5* 
ANNO DI l LAMBERTO IMPERADORE 4 e 2. 

BERENGARIO RE d* Italia 8. 

Dappoiché fu partito d' Italia il re jirnolfo, 
noi non possiam giugnere a sapere , se Milano, 
Pavia^ e il resto della Lombardia seguitasse almen 
per qualche tempo a star sotto il governo deg|i 
uffiziali da lui lasciati qui, o ^e tornassero sotto il 
dominio di Lamberto imperadore. Chi vuol qui 
prestar fede a Liutprando storico , (i) crederà to- 
sto, che Berengario appena intesa la morte del- 
r augusto Guido, passasse a Pavia , e s' impadro- 
nisse non men di quella , che del resto del regno* 
Soggiugue esso storico : Sed quia semper ItaUeir 
ses geminis uti dominis volunty quatenus alterum 
alterius terrore coerceant, Widonis regis de fun- 
ai filium, nomine Lantbertum , elegantem juve- 
nemy adhuc ephoebum^ minusque bellicosum, re- 
gem constituunt. Poscia aggiugne che non osando 
Berengario di stare a fronte di Lamberto, il quale 
s' èra incamminato con ^una grossa armata verso 

(ij Liut[iraoduis Hist. lib. i. cap. <o. 
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ili Pavia, si ritirò a Vercma , cedendo al più forte. 
Ma Liutprando ha la disgrazia d^ essere stato un 
cattivo storico per conto degli affari non succeduti 
al suo tempo. Son chiari gli abbagli da lui presi 
in differir troppo la morte di Guido ^ in supporre 
che Lambei^to solamente fosse dichiarato re^ dapr 
poiché mancò di vita suo padre, quando egli tanto 
prima era anche imperadore. Tralascio altri suoi 
falli: motivi tutti di non riposar sulla fede di 
lui per conto di questi avvenimenti, qualora non 
si veggano confermati da altri scrittori. Abbiamo 
nondimeno assai lume da un documento riferito 
dal Campi, (i) per intendere che Lamberto potè 
ricuperar se non tutto, almen parte degli stati 
paterni nell' anno presente. Questo è un diploma 
d' esso imperadore, dato in Parma mense /ebraa- 
-rio Indictione XIII , anno i^ero imperii domn^ 
Lamberti serenissimi caesaris etimperatoris aw 
gusti quarto in Italia. Niuna menzione facendosi 
qui di Guido suo padre, ancora questo cel dà a co- 
noscere mancato di vita. Di qui ancora si può racco- 
gliere che nel mese di febbrajo dell'anno 8g2 Lam- 
berto numerava il primo anno del suo imperio. E 
s'egli era in Parma nel mese di febbrajo dell'anno 
presente , segno è o che questa città si tenue 
forte per lui nella calata dei re Arnolfo, il quale 
non arrivò che a Piacenza ; ovvero eh' egli l'aV'Ca 
ricuperata dopo la di lui ritirata in Germania. £ 
qui si vuol mentovare un altro suo diploma già 
pubblicato da me (2) con queste note : jinno In- 
carnationis Domini DCCCXCP^. Domni quoque 

(1) Campi Istor. di Piacenza T. I. Append. 

(2) ADtiquit. Italie- Dissert. 8. 
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Lantherti piissimi imperatoris quinctOy Vili 
idus decembris , Indictione XIII . Actum Regiae 
civiia^tis cioè nella città di Reggio ^ per quanto 
10 Yo credendo. Pare che qui si sia adoperata 
r era pisana , e che questo anno DGGCXGV 
abbia secondo noi da essere V anno 894» e mas- 
simamente se r Indizione XIII vien presa dal 
settembre. Certamente y siccome vedremo ^ non 
sembra verisimile che nel dicèmbre diquest^an* 
no esso augusto Lamberto soggiornasse in Reggio 
di Lombardia. Quel solo che a tal supposto à 
oppone^ è queir anno V delV Imperio^ perciocché 
possiam tenere per fermo che nel di 6 di decem- 
bre dell'anno 894 correva solamente V anno Vi 
del suo imperio. Forse cosi sarà scritto neir ori- 
ginale. Il Sigonio (f ) fa menzione di questo diplo- 
ma all'anno 896. Che esemplare egli abbia ve- 
dutOy noi so. £ ben sarebbe da desiderare che 
chi prende a trattar tali materie^ arrivato a que- 
sti dubbj ed ostacoli^ potesse aver sotto agli oc- 
chj gli originali stessi , per poter giudicare , se 
portino seco tutti i contrassegni dejUa loro aa- 
tentìcità. Per quel che riguarda il re Berengario^ 
abbiamo presso V Ughelli (3) un suo diploma dato 
sul principio di maggio in Verona^ dove si parla 
del circo pubblico di quella città^ una cui parte 
per la vecchiezza era caduta. Le note del docu- 
mento son queste : IV nonas mail anno ab Jncar- 
natione domimca CCClX)F'j anno vero regni Be- 
rengarii serenissimi regis IX, Indictione XIII- 



(i)Sigoiiius de Regno lui. 1.6. 

(!i) Ughell. i^al. Sacr. T. Y* in Epificop. Veroaenji. 
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Non cessava intanto Folco arcivescovo di 
Bems per attestato di Frodoardo (i)'^' impegnar 
papa Formoso in favore di Lamberto imperadorey 
che rimasto in età giovanile dopo la morte del 
J^adre , poco atto al governo de' popoli, abbiso- 
gnava di assistenza da tutti i lati. Gli rispondeva 
il pontefice^ de ipso Lamberto, patris se curam 
habere, filiique carissimi loco eum diligere^ at- 
que iiwiolabìlem cum eo concordiam se velie ser- 
vare. In un' altra lettera Formoso si rallegrava 
col suddetto arcivescovo della di lui premura per 
gli vantaggi di Lamberto imperadore, asserens^ 
se cum ipso tantam pacis et dilectionis habere 
concordiamo ut nequeant aliqua jam ab itìvicem 
pravitate sejungi. Ma per disgrazia gran tempo 
è che bene spesso la lingua degli uomini non va 
d' accordo col cuore; e qui si può appunto dubi- 
tare che Formoso nella segreteria adoperasse un 
linguaggio diflferente dai desiderj dell' interno suo 
gabinetto. Ciò dico io, perchè gli Annali del Fre- 
ero (2) ci fan sapere in quest' anno, che Arnolfo 
re di Germania fu di bel nuovo invitato da papa 
Formoso a ritornare in Italia, con promesse, per 
quanto si può credere, di crearlo imperadore ad 
esclusione di Lamberto. Jterum rex ( cosi quello 
storico) a Formoso apostolico per epistolas et 
missos enixe Romam venire invitatus est. Ar- 
nolfo dopo avere ascoltato il parere de' suoi ve- 
scovi, determinò questa seconda spedizione, e nel 
mese di settembre mosse V esercito alla volta 
deir Italia. Passato eh' egli ebbe il Pa , divisa 

(i) Fi'odoardus Hist. Bemens. 1. 4> e. 4* 
(3) Anoales Fuldeaset Freheri. 

Tomo XJI aa 
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r ai^mata in due corpi, V uno de' quali inviò per 
la via di Bologna yerso Firenze, colT altro mar- 
ciò egli per la vìa di Fon tremoli fino alla città 
di Luni y la quale , se non è scorretto questo te- 
sto, non dovea per anche essere st^ta smantel- 
lata ^ e quivi solennizzò il santo natale. Ma, sic- 
come vedremo, non in Luni, ma bensì in Lucca 
ciò dovette avvenire. Probabilmente papa Formo- 
so noti si credeva assai sicuro, dacché il suo e- 
mulo Sergio ricoveratosi in Toscana molto s'era 
intrinsicato con Adalberto II, pontentissimo du- 
ca e n>arcbese di quella provincia, e la fazione 
di Sergio era tuttavia possente in Roma. Liut- 
prando scrive (i), che hoc in tempore Formo- 
sus papa religiosissimus a Romanis vehementer 
fljflictabatur. Suppone egli ciò fatto ^ dappoiché, 
siccome vedremo, il re Arnolfo fu a Roma, colà 
chiamato dal papa ; ma non è inverìsìmile che 
questa persecuzione cominciasse molto prima. Se 
un diploma di Arnolfa^ da me accennato allauno 
precedente, e legittimo, e ninna scorrezione v'ha, 
questo principe nel dì primo di decembre era 
in Pavia. Ma qui è da ascoltare Ermanno Con- 
tratto (2) , che così scrive d' Arnolfo all' anno 
presente : Per epistolas a Formoso papa roga- 
tus. Italiani petiit ; Berengariumque perterri- 
tum^ ad deditionem t^enientem, regnumque per- 
vasum Italiae reddentem^ suscepit; et Yf^altfredo 
Maginjredoque comitibus Italiam cis Padum 
distribuita et omnia s^astandOjdivisisque. ad su- 
perum et inferum mare copiis , transiens ipse 

(i) Liutprandiis Hìst. 1. f , e. S. 

(3) Ermano. Coatr^ct. in Chroa. edition. Ganisii. 
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natalem Domini Lucae célebravit. Adunque Ar- - 
nolfo solennizzò il santo natale non in Luni^ ma 
bensì in Lucca ^ dove il marchese Adalberto II 
dovette accoglierlo. £ di qui chiaramente appa- 
risce che l^rengario fu abattuto da Arnolfo ^ il 
quale affatto lo spogliò di stati^ perchè diede il 
ducato del Friuli a Gualfredo, e quello di Mi- 
lano a Maginfredo, Finalmente è da avvertire 
che nel di 4 ^^ i^^ggi^ ^' imperador Lamberto 
si truova in possesso di Paiola, ciò apparendo da 
un suo diploma indubitato, da me ivi dato alla 
luce (1)9 in cui fa una donazione air imperadrice 
Angeltruda sua madre: atto bastante a far co- 
noscere suggetto a molti dubbj il diploma sud- 
detto, spettante al primo di di dicembre dell'an- 
no precedente, dove Arnolfo comparisce padron 
di Pavia. 

CRISTO DCCCXCVI. INDIZIONE XIV. 
BONIFAZIO VI, PAPA i. 
STEFANO VI, PAPA i. 
jiNNO Di\ LAMBERTO IMP. 5 e 3. 

ARNOLFO IMPERADORE r. 
BERENGARIO RE d' Italia 9. 

Mentre il re Arnolfo col suo esercito sver- 
nava il Toscana ^ abbiamo dagli Annali di Fulda 
presso il Freero (a), che si sparse voce, Berenga- 
rium nepotem ejus ( cioè Berengario piuttosto zio 
che nipote suo ) a fidelitate sua dejècisse , et in 
Italiani jam per hoc reversum esse. Adalpertum 
videlicet marchionem Tusciae mutuis cólloquiis 

(i) Antiq. Ital. Dissert. 4'* P- 7^9* 
(3) ADoaie^ Fttldenses Freheri. 



34o A N K ALI D'ITALIA 

Berengarii, ne aliguo modo ad regis fideliiatem 
inUnderet. Manca qui qualche parola : tuttavia 
si comprende avere Arnolfo avuto sentore che 
Adalberto II, duca e marchese di Toscana, e il 
re Berengario maneggiassero solt' acqua una ri- 
bellione contro di luì : il che conturbò non po- 
co r e^^ercito suo e lui. Ne era senza fondamento 
tal fama. Il vedere che Arnolfo due volte era 
calato in Italia non per aiutare, come si crede- 
va, alcuni de' principi in essa dominanti, ma per 
soggiogarli tutti , non potea piacere neppur ai 
principi contendenti fra loro. Dalle parole anco- 
ra suddette potrebbe nascere dubbioche Tambizioso 
e barbaro Arnolfo sotto qualche pretesto avesse 
conGnato in Germania il re Berengario; e ch'egli, 
come se la vide beila, se ne tornò iu Italia^ con 
darsi poi a stringere lega col duca di Toscana, 
mal soddisfatto anch' esso del procedere d' Arnol- 
fo. Ma nel Bullario casinense v' ha un suo di 
ploma^ dato V nonas martii, anno dominicae In- 
carnati onis DCCGXCVI, domni {fero Berengarii 
regis IX. Actum Veronae. Questo ci fa vedere o 
ch'egli non era partito da Verona, o v' era ri- 
tornato, ed esercitava T autorità regale. In que- 
sta ambiguità di pensieri prese Arnolfo la risolu- 
zion di passare a Roma, per prendervi la coro- 
na deir imperio , figurandosi che fatto questo 
passo, gli sarebbe più agevole il dissipar chiun- 
que si scoprisse contrario ai suoi voleri. Per istra- 
de cattive, e con gran perdita di cavalli arrivò 
colà. Ma in Roma ancora trovò quello che non 
si aspettava. Angeltruda vedova del defunto im- 
perador Guido ^ donna di viril coraggio^ per so- 
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stenere i diritti deir augusto Lamberto suo fi- 
gliuolo avea prevenuto V arrivo di esso Arnol- 
fo^ e con un buon nerbo di gente entrata in Ro- 
ma, s' era accinta alla difesa non nien dì quella 
gran città , che della città Leonina. Parve irri-* 
soluto Arnolfo alla vista di questo inaspettato 
ostacolo ; ma veggendo irritate le sue squadre 
da gualche villania lor detta dai Romani che 
guardavano le mura, e tutte avide di combatti- 
mento, diede V ordine per un generale assalto. 
Liutprando Barra un'avvertimento (i) che ha 
tutta la cera d' una favola. Cioè che scappando 
una lepre verso la città, accompagnata dalle gri- 
da grandi dell' esercito d' Arnolfo, cadde il cuore 
per terra ai difensori di Roma : del che accortisi 
i soldati di Arnolfo, diedero V assalto alla città 
Leonina e la presero. Per questo anche i Romani 
capitolarono la resa di Roma. Certo è che Roma 
venne per forza alle mani d' Arnolfo , e che 
papa Formoso perseguitato, e forse imprigionato 
dalla fazione di Sergio, unita coir augusta Agel- 
truda^ fu rimesso in libertà. Concertata dipoi la 
coronazione imperiale , tutto il senato romano 
colla scuola de' Greci e colle bandiere e croci 
andò a ricevere Arnolfo a Ponte Molle , e fra 
gì* inni e cantici sacri il condusse alla basilica 
vaticana, nelle cui scalinate si trovò papa For- 
moso , che con amore paterno V accolse , ed in-, 
trodottolo nel sacro tempio, quivi il creò ed unse 
iraperadore augusto, con porgli in capo l' impe- 
riai corona. Da li a pochi di Arnolfo,' dopo aver 
dati molti ordini pel governo della QÌttà e per 

(i) LiuiprandiM Histor. lib. i. e. 8. 
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la sicurezza del pontefice, fece raunare in s. Pao- 
lo il popolo romano , e da essi ricevette il giu- 
ramento di fedeltà secondo il rito antico. Tale 
fu quel giuramento: Suro per haec omnia Dei 
mjrsteria, cjuod salvo honore et lege mea y atque 
^dentate domni Formosi papae^ fidelis sum et 
ero omnibus diebus vitae meae Arnolfo impe- 
ratoriy et numquam me ad illius injidelitcttem 
cum ali quo homi ne sociabo. Et Lamperto filio 
Agiltrudae ( adunque era mancato di vita Gui- 
do augusto suo padre, né si trovò in questo scon- 
volgimento di cose,^ come vuole il panegirista di 
Berengario , Liutprando ) et ipsi mairi suae ad 
secularem honorem numquam adjutorium prae- 
bebo. Et hanc civitatem Romam ipsi Lamperto 
et matri ejus AgidrudaCy et eorum hominibus 
per aliquod ingenium, aut argumentum non tra- 
dam. Si era Agiltruda, per attestato di Regino- 
ne (i), segretamente ritirata da Roma, allorché 
furono per entrarvi le milizie d^ Arnolfo. Presso 
il Campi (3) si veggono due diplomi conceduti 
dal novello imperadore Arnolfo in favor del mo* 
nistero delle monache di s. Sisto di Piacenza* 
£' dato il primo VII kalendas maiij anno Incar- 
ìiationis Domini DCCCXCP^I, Indictione XIF, 
anno imperii ejus primo. Jlctum Romae. L'al- 
tro fu dato a richiesta di papa Formoso kalendis 
mail colle stesse note. Anche Y Ughelli (3) ri- 
porta un altro diploma d' Arnolfo, con cui con- 
ferma i suoi diritti al monistero di s« Salvatore 
di Monte Amiate. Ivi son queste note: Signum 

(i) Bhegino in Chron. (3) Campi Istor. Piacent. T. I. Appeud. 
(3) l^ghell. Ital. Sacr, Tom. III. in EpÙLOp^-CliisUi. 



I 

ANNO ncccxcv. 343 

domni Arnulphi invictissimi imperatorìs augu* 
sti. Data If^ kalendas martii die, anno Incarna'^ 
tionis Domini DCGCXGVI: Indirtione XLV, an- 
no regni jirnulphi regis in Francia nono , in 
Italia tertio. Actum Romae. Lascerò io conside- 
rare ai lettori^ perchè questo diploma sia dato da 
Arnolfo già dichiarato imperadore , senza poi far 
menzione in esso deìVanno primo dell' imperio ; e 
se sia da credere eh' egli fosse dichiarato impera- 
dor de' Romani prima del dì 27 di fehbrajo di 
quest' anno^ che fu bisestile. Noi abbiamo appreso 
dai suddetti due sicuri documenti del monistero 
piacentino, che Arnolfo era in Roma nel di primo 
di maggio; e gli Annali freeriani (1) ci fan sa- 
pere , che fpse XV tandem die , postquam ve- 
nerat , ab urbe digressus est. Adunque non potè 
il diploma amiatino essere dato nel febbrajo. For- 
se invece dì martii si avrà da leggere maiì. Il pa- 
dre Papebrochio e il p. Pagi , che fondarono su 
questo documento alcuni loro raziocini, certamen- 
te non posarono il pie sicuro. Dopo le funzioni 
suddette^ Arnolfo fece prendere Costantino e Ste. 
fano, due de' principali baroni di Roma, come rei- 
di lesa maestà, per avere introdotta in Roma Tim- 
peradrice Ageltruda , e legati seco li condusse in 
Baviera : Urbem vero ad suas manus custodien- 
dam Faroldo cuidam vassallo concessit. 

Erasi ritirata l'imperadrice vedova Agel- 
truda nella città di Spoleti. Mosse a quella volta 
Arnolfo con pensiero di coglierla , o di scacciarla 
di là. Ma sopravvenutagli una grave infermità di 
capo ( Reginone le da il nome di paralisia ), in 

(i) Rbcglno in Cbronico. 
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vece dì accudire a questa impresa y ebbe da pen* 
sare a scappar d' Italia, dove non si fidava più 
di fermarsi pep gli tanti nemici eh' egli aveva , 
o si era fatto colle sue crudeltà e co' suoi am- 
biziosi disegni. Però con isforzate marcie il più 
tosto che potè prima del fine di maggio si ritirò 
per la via di Trento in Baviera y seco con- 
ducendo la pericolosa malattia , onde era stato 
assalito. Secondochè lasciò scritto Liutprando (i), 
fu attribuito questo suo malore alla sagacitk 
della suddetta augnsta Ageltruda assediata da 
esso Arnolfo nel castello di Fermo , perchè le 
riusci di guadagnar coli' oro un domestico del 
medesimo Arnolfo ^ e di fargli dare un sonnifero, 
che gli sconcertò la testa e la sanità in maniera^ 
che non si riebbe mai più. Ma questa è verisi- 
milmente/una diceria, divulgata fra il popolo 
che troppo inclina a credere soprannaturali y o 
effetti deir umana malizia alcuni mali , massi- 
mamenle de' gran signori. Altre cose soggiugne 
dipoi Liutprando ^ cioè che Guido re ( questi era 
ìniperadore e morto molto prima ) prese ad in- 
seguire il quasi fuggitivo Arnolfo. E che esso Ar-* 
nolfo, giunto che fu a monte Bardone sul Par- 
migiano , determinò di cavar gli occhi a Beren-» 
gario, per tenere più sicuramente da li. innanzi 
r Italia. Ma avvertitone Berengario da un amico 
suo cortigiano^ se ne scappò frettolosamente a 
Verona : dopo di che tutti gl'Italiani comincia- 
rono a sprezzare Arnolfo. Parimente racconta 
Liutprando J che giunto esso Arnolfo a Pavia ^ 
e svegliatasi una sedizione del popolo , fu fatta 

(i) Liutpran^us Hist. 1. i. cap. 9. 
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tanta strage della di lui gente , che n' erano- 
piene le cloache tutte di quella città. E per^ 
ciocché Arnolfo non potea passar per Verona, 
marciò pel Piemonte ad Ivrea ^ città governata 
da Anscario marchese y uomo timidissimo^ che 
s' era dianzi ribellato. Giurò allora Arnolfo di 
non partirsi pHma di sotto a quella città, se 
non aveva nelle mani Anscario. Ma i cittadini, 
fatto uscir di città Anscario, per poter veridica- 
mente giurare che egli era fuggito , ottennero da 
Arnolfo di restare in pace. Finalmente dice Lia- 
iprando, che Arnolfo pel Mongivi e per la Sa- 
voja passò ai proprj paesi. Tutte immaginazioni 
e t;radizioni false , perchè il continuatore degli 
Annali di Fulda , autore contemporaneo , e però 
più degno di fede^ attesta ^ siccome abbiam ve- 
duto y che Arnolfo da Spoleti a dirittura venne 
a Trento, ed uscì d' Italia prima che fosse spi- 
rato il mese di maggio. In somma la storia 
di questi tempi si truova assai maltrattata dai 
più antichi scrittori. Falla di molto anche la 
Cronica di Reginone (i), che sotto quest'anno 
ci vuol far credere accaduta la morte di Lam^ 
berlo imperadore , e 1' entrata in Italia di Zo« 
dorico figliuolo di Bosone re di Provenza. Ghia* 
ra mente vedremo la falsità di tali racconti, nò 
è da credere che vengano da Reginone. Le stimo 
io giunte disordinatamente fatte alla di lui Gronica, 
quantunque il padre Mabillone (2) ed altri le 
prendessero per buona moneta. Lasciò Arnolfo, 

(1} Rhegino in Chronico. 

[i] Mabillon. Annal. Benedict. ad hunc annum. 
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prima di abbandonare l'Italia (1)^ Ratoldo suo 
figliuolo bastardo al governo di Milano^ creden- 
do in tal guisa di tenere in ubbidienza il popolo 
d'Italia. Ma gl'Italiani alzarono il capo, e Ra- 
toldo fu costretto a tornarsene pel lago di Como 
in Germania. Lamberto imperadore^ per quanto 
si può scorgere , non fu pigro ad accorrere in 
queste parti e a ripigliare il possesso di Milano 
e di Pavia col rimanente della Lombardia. Ma- 
ginfredo ossìa Magni/redo y conte di Milano ed 
anche marchese della marca di Milano, comesi 
può dedurre da Ermanno Contratto (2) dair an- 
no 895, perchè avea tenuto forte pel partito del 
re Arnolfo, ebbe d'ordine di Lamberto tagliata 
la testa; e ad un suo figliuolo e ad un suo ge- 
nero toccò la pena di pei^ere gli occhi. Vo' io 
credendo che in questa occasione patisse dei gran- 
di affanni la città di Milano, perchè a' tempi di 
Landolfo Seniore, storico di Milano (3) del seco- 
lo nndecimo , durava la tradizione che un Lam- 
berto re d' Italia avea fatto un aspro trattamento 
alla città di Milano con averla assediata e presa 
con inganno , dove poi fece un"* orrida strage dei 
cittadini, distrusse i palagi, e le torri, e Taltre 
belle fabbriche e fortificazioni di quella nobil cit- 
tà. Pieno di favole e d' anacronismi è questo rac- 
conto di Landolfo, copiato poi da Galvano Fiam- 
ma (4), perchè suppone vivuto questo re Lam- 
berto circa Tanno 570, e prima clie i Longo- 
bardi calassero in Italia: sbaglio ìnescusabile e 

(1} Anuales Fuldenses Frelieri. 

(3) Hermann. Contractus edition. Casin. 

(3) Landulpbus Senior Hist. T. IV. Rer. Ital. 

(4) Fiamma Maniiful, Fior. T. XI. Rer. Hai. 
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testimonio della somma ignoranza di que' se* 
coli y perchè solamente circa cento ottanta anni 
dappoi fiorì questo Landolfo. Dice egli ancora ^ 
che Ilduìno era allora Duca di Milano, e che 
Lamberto fa poi ucciso alla caccia in un bosco 
con una spina da Azzo figliuolo di questo Ilduino. 
Tuttavia chiara cosa è, che egli intende di par* 
lare dell' imperador Lamberto^ siccome apparirà 
dalla maniera della sua morte. E però dalle sue 
popolari fole abbastanza traluce eh' esso Lamberto 
dovette maltrattare non poco la città di Milano 
a cagion di sua ribellione. Ordinariamente non 
sono senza qualche fondamento simili tradizioni 
de' popoli. Anche il re Berengario dal canto suo 
( giacché venne in questi tempi a mancar di vita 
Gualfredo duca « marchese del Friuli , che ri-> 
bollatosi a lui s'era dato ad Arnolfo) ritornò in 
possesso di Verona e del ducato del Friuli, con 
istendere^il suo dominio fino alFAdda: con che 
si può credere che Brescia ancora e Bergamo ve^ 
nissero alla di lui ubbidienza. Ho io pubblicato (t) 
un suo diploma dato pridie kalendas decem* 
briSy anno incarnationis Domini Jesu Christi 
DCCCXCyi y regni pero domni Berengarii se- 
renissimi regis IX. per Indictionem XV> Actum 
Corte Aquis. Vedemmo di sopra all' anno 88 1 
un diploma di Carlo il Grosso , scritto Aquis Pa- 
latio. Non so se abbia che fare con questa Corte 
Aquis , la qual senza fallo non può essere Acqui 
città del Monferrato, perchè fin là non si sten- 
deva la giurisdizione di Berengario. 

(1) Antiquit Italie. DifMrt. 6S. 
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I disgusti dati dai Romani a papa Formoso ^ 
prima che giugnesse a Roma Arnolfo^ ed accre* 
sciati a dismisura dappoiché egli se ne fu par^ 
tito^ il. fecero finalmente soccombere al peso de* 
gli affanni y se pure non intervennero mezzi an- 
che più violenti per troncare il corso di sua vita, 
perchè egli era incorso nell'odio non solamente 
della maggior parte di quel popolo, ma anche 
di Lamberto imperadore ^ contro del quale aveva 
esso pontefice alzato al trono imperiale il ger- 
manico re* Arnolfo. Il cardinal Baronie (i) dopo 
Onofrio Panvino differì la morte di questo papa 
sino al decembre delK anno presente , fondato 
suir asserzione di Adamo Bremense , che scrivea 
circa l'anno 1080 la sua storia. Ma il padre Pa- 
gi (2) con addurre due bolle di papa Stefano 
VI suo successore , date nell' agosto e settembre 
di quest' anno , ha mostrata la insussistenza di 
tale opinione. Quel che è più , il continuatore 
degli Annali di Fulda (3) pubblicati dal Freero^ 
autore per quanto pare contemporaneo, scrive 
mancato di vita questo pontefice die sanctae pa-^ 
schae. Ed Ermanno Contratto (4) anch' egli scrive 
che Formoso papa die paschae obiit. Ma nep- 
pur questo si può credere, qualora sussistano i 
due diplomi dati da Arnolfo imperadore in Roma 
sul fine d' aprile e nel di primo di maggio pel 
monistero di s, Sisto , che si sono accennati di 
sopra. Nel di 4 di aprile cadde la pasqua nel- 
r anno presente. Confessando il medesimo An- 

(i) Baron. AoDales EccUs. 

{1) Pagius in Critic. ad Aunal. Baroa. 

(3^ Anuales Fuldenses Freheri. 

(4) Hermannus Contrae tus ia Chronic. edit. Canis. 
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naiista freeriano^ che Arnolfo non si fermò in 
Koma più dì quindici di^ ed essendo egli stato 
senza dubbio coronato imperadore da papa For- 
moso ^ per necessità non dovette accader la sua 
morte nel di di pasqua. Lo storico suddetto fre- 
eriano ne fa menzione solamente^ dappoiché Ar- 
nolfo fu ritornato in Germania. Può essere che 
un di si scuopra qualche documento , onde ven- 
ga assai lume per decidere questo punto. Intanto 
è certo che a papa Formoso dopo tre giorni dì 
sede vacante succedette Bonifazio VI, ponteGce 
efimero^ perchè non più che quindici giorni durò 
il suo pontificato. La podagra quella fu che il 
portò air altro mondo secondo gli Annali fre- 
eriani suddetti ; né fu già cacciato dalla sedia ^ 
come pretende il cardinal Baronio, tuttoché ve- 
ramente Giovanni IX papa nel concilio romano 
deir anno 898 riprovasse la di lui elezione. Si 
venne pertanto ad eleggere un nuovo papa y e 
questi fu Stefano VI^ di fazione contraria al 
defunto papa Formoso. Sulle prime mostrò egli 
di approvare V operato da lui nella persona d^Ar^ 
nolfo, con riconoscerlo anch' egli per imperadore^ 
come costa da una sua bolla citata dal padre 
Pagi y e data nel di t^o di agosto dell' anno pre- 
sente y imperante domno piissimo augusto Ar- 
nulfo , a Dea coronato magno imperatore , anno 
primo. Ma da lì a poco o perchè fosse cacciato 
di Roma il ministro lasciatovi da Arnolfo , o 
per gli potenti maneggi di Lamberto augusto , 
e per V inclinazione delio stesso papa , riconobbe 
egli Lamberto per legittimo imperadore. Un' al- 
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ira sua bolla riportata dal padre Dachery (i) 
si vede scritta sotta V Indizione XV, cominciata 
nel settembre di quest' anno imperante domno 
nostro Landeberto piissimo augusto j a Deo co- 
ronato magno imperatore. Otto mesi poi dopo 
r assunzione sua arrivò questo pontefice ad uno 
eccesso, che renderà sempre detestabile la me- 
moria sua nella Chiesa di Dio ; perchè egli fatto 
disotterrare il cada vero di papa Formoso y e con 
una ridicola funzione degradatolo in un con- 
cilio non assistito dallo Spirito Santo, lo fece 
gittar nel Tevere, e dichiarò nulle tutte le sue 
ordinazioni , e in primo luogo quella dello stesso 
Formoso. Intorno a ciò è da vedere la storia 
ecclesiastica e la difesa di Formoso negli opu- 
scoli di Ausilio, il quale ciba conservata una 
notizia fra T altre ; cioè che in un concilio 
tenuto in Ravenna , dove intervennero quasi 
tutti i vescovi d' Italia , era stata riconosciuta 
legittima ed approvata V ordinazione di Formoso, 
ancorché egli dal vescovato di Porto fosse pas- 
sato alia cattedra di s. Pietro. Appartiene a que- 
st' anno la mutazione seguita nel principato di 
Benevento , raccontata dair Anonimo salernita- 
no (2), da Leone Ostiense (3) e da altre Cro- 
nichette presso Camillo PellegrinOé Non potevano 
più soffrire i Beneventani V orgoglioso governo 
de' Greci dominanti nella loro città. Comuni- 
carono essi i ior desiderj a Guaimario I prin- 
cipe di Salerno ; e questi a Guido duca e 

(1) Dacherj Spicileg. T. III. 

(a) Anonymus Salernit* P. 1. T. II. Rer. Ital. 

(3) Leo Ostiensis 1* i* e. 49* 
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marchese di Spoleti. Passò air assedio di essa 
cilta lo stesso Guido con un copioso esercito, 
e per molto tempo la strinse. Veggeudosi a mal 
partito Giorgio patrizio quivi governatore per 
Leone imperador de' Grecia incitò ì cittadini 
alla difesa. Altro non cercavano essi; e però 
prese Y armi tanto i Greci ; che i Beneventani 
uscirono di città ^ per dare addosso ai nemici; 
ma secondo il concerto fatto a quei di Bene- 
vento si diedero alla fuga y ritornando nella città ^ 
e seco trassero nella mischia le genti di Spoleti. 
Giorgio patrizio y se volle salvar la vita y pagò 
cinquemila soldi d' oro , e fu lasciato andare. 
Restò in potere di Guido duca quella città col 
suo principato. Ma chi è questo Guidol Lo stesso 
Anonimo salernitano il credette quel medesimo 
Guido che abbiam veduto re d'Italia ed impe- 
radore , con iscrivere eh' egli tenne per un' anno 
e mesi noue quel principato, e <:he portatosi 
in occasion della morte di Carlo il Grosso au- 
gusto y adeptus est regalem dignitatem. Bene*- 
ventum namque imperatrix Racheltruda norp.ine 
( Ageltruda vuol dire ) regendum suscepity et 
praefuit Beneventanis anno uno et octo mensi- 
bus. In eamdem urbem ingressa est pridie 
kalendas aprilis yGC. Sicché secondo questo autore, 
il conquistatore di Benevento fu Guido impe- 
radore y e prima ancora d' essere creato re d'Ita- 
lia : il che vuol dire , che la conquista di Be- 
nevento da lui fatta caderebbe nell'anno 887. 
Ma ciò non può sussìstere quanto al tempo, 
perchè , siccome abbiam veduto , i Greci entra- 
rono in possesso di Benevento nell'anno 891; 
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e ne stettero padroni quasi quattro anniv Im* 
xnaginò il conte Campelli (i)^ che questo Guido 
fosse figliuolo secondogenito di Guido imperadore^ 
creato da lui duca di Spoleti nell'anno 8gi ^e 
eh' egli neir anno 894 assediasse Benevento , e 
se ne impadronisse neir anno SqS. Né è senza 
qualche fondamento la sua opinione per quel che 
dirò. Tuttavia meglio avrebbe fatto questo au- 
tore col guardarsi dal produrre i sogni suoi 
dappertutto come verità contanti , e dal descri- 
vere i fatti da lui immaginati , quasiché coi 
propri occhi gli avesse veduti. Egli mette anche 
fuor di sito la morte di Guido imperadore^e 
differisce quella di Lamberto augusto suo fi- 
gliuolo fino all'anno 910^ che è uno spaventose 
anacronismo contro la storia di questi tempi. 

Potrebbe in vero sospettarsi che Guido duca 
e marchese di Spoleti di cui fanno menzione 
le Croniche suddette, fosse stato il medesimo 
Guido imperadore, il quale nelF anno 894 qual- 
che mese prima della sua morte , impiegasse le 
forze sue in conquistar Benevento. Pure un'ano- 
nimo cronista beneventano assai chiaramente rac- 
conta che dopo la morte d' esso Augusto entrò 
Guido duca e marchese in Puglia, e vi conqui- 
stò Benevento , dove era già morto Giorgio pa- 
trizio, e comandava Teodoro Turmoca. E che 
Gtiaimario I principe di Salerno avea per moglie 
una sorella di esso Guido per nome Jota. Però 
possiamo conghietturare che questo Guido fosse 
fratello, o almeno parente di Lamberto impera- 
dore. S' erano impadroniti i Greci di Benevento 

(i) CampelU Storia dì Spoleti. 1. 19. 
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nell'anno 891. Secondo le Cronichette pubbli* 
cale da Camillo Pellegrino (1) tribus annis, 
noifemque mensìbus , et diebìis vigìnti domina- 
tio Graecorum tenui t Benei^efitum ^ Samniique 
provinciam. Post hoc Guido marchense introi- 
uit in Benei^entum. Ci conducono tali notizie ad 
intendere che nelT anno 894 Guido duca di Spo- 
leti cacciò i Greci da Benevento. Vi stette egli 
padrone anno uno, et mensibus W\, oppure, 
come ha V Anonimo salernitano e il beneventa- 
no, anno uno et mensibus octo , ovvero noi^em: 
dopo il qual tempo fu ceduto il principato be- 
neventano a Radelchi II ossia Radelgiso fratello 
dell' iroperadrice jigeltruda. Da due diplorai di 
esso Radelgiso, che si leggono nella Cronica del 
inonistero^di Volturno (2), sufficientemente si 
può dedurre eh' egli nell' anno presente 896 co- 
minciò a contare gli anni del suo principato in 
Benevento. Nella suddetta Cronica abbiamo un 
placito tenuto da Lodovico gastaldo in beneven* 
tano palatio in praesentia domnae Ageltrudis 
imperatricis augustae , et domni Radelchìs prin- 
cipis. Verisimilmente appartiene esso al presente 
anno. Portò opinione il suddetto Camillo Pel- 
legrino che Radelgiso II ricuperasse la signoria 
di Benevento nell' anno 898. Ma certo fallò nei 
suoi conti. L' anonimo beneventano da lui pub- 
blicato scrive. Postea i>ero pratfata imperatrix 
anno uno, et octo mensibus expletis y postquani 
Graji Benavente fuerant expulsi , in eadem in* 

(1) Peregria. Histor. Princip. Langob. P. I. T. II. Rcr. Ital,. 
pag. SaQ. et seq. 

(1) Chronic. Viilturnen». P. II. T. 1. Ker. ItaL 

Tomo XII. a5 
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gressa est priditi kalen^as aprilis et paolo post 
longe superius nominatus Radélchis fratrem 
^uum beneventano principaùui restituita qui fere 
duodecim annis ab eo fuerat expulsus, NelVan- 
)ìo 884? siccome e detto di «opra, Radelchi os^a 
Radelgiso II cadde dal dominio di Benevento, 
^dunque avendolo t/c/20 quasi dodici anni ricuper 
rato , cadde tal fatto nell^ anno presente, E per- 

ciocciiè in quella città nell'anno 8^4 ^^^ ^°^ 
il dominio dei Greci , e Guido duca vi signo- 
reggiò Un anno ed otto mesi ^ dopo i quali ve- 
lluta r imperadrice Ageltruda a Benevento, ne 
l'imise in possesso il fratelto Radelgiso; per con* 
seguente nell' anno presente si dee credere restia 
tuito a luì il principato-beneventano. Quest'atto 
dipoi fa ci/ io sospetti non essere stato il sud-r 
detto duca Guido figliuolo d' essa Ageltruda au- 
gusta , come immaginò il conte Campelli^ per- 
chè secondo il costume delle cose umane nou 
vivrebbe ella tolto al figliuolo quell'insigne do- 
minio per darlo ad un fratello; e massima- 
mente per averlo esso Guido tolto colle sue forze 
dalle mani de' Greci. Ne si dee tacere che questo 
Guido duca di Spoleti , appena impa^ironito di 
Benevento (i), mandò in esilio Pietroi i^escoi^o di 
quella città, che pure 1' avea aiutato a farne l'a- 
cquisto. Se r ebbero forte a male i Beneventani. 
Però da U a quattro mesi pentitosi Guido di qqe- 
<sta sua imprudente azione^ andò in persona a 
falerno , dove s' era rifugiato questo virtqoso pre-^ 
lato ^ ed avendolo placato ^ il ricondusse a Bene^ 
vento con praticar poscia verso di lui. tutti gli atti 
di una vera benevolenza. Aggiugne inoltre ch^ 

(\) Avtonjm.V^nereni. P. I. T. IL Rer, Iu|«^ a9o, 
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fitaedlctus Marchio Spoletium perrexit ^ impe^ 
tatorem Lambertum , ejusque matreni impera^ 
tricem cernere cupiens ; ibant enim Roinam ad 
^postolorum limina^ et idem ire gestiebat. Dan- 
no ancora tali parole qualche indizio che questo 
Guido marchese non fosse fratello di Lamberto 
imperadore. Neil' anno presente si ha dal mede-< 
Simo Cronista e dall' Anonimo beneventano, che 
andando Guai mar io \ (i) principe di Salerno 
colla consorte Jota alla volta di Benevento pei« 
visitare il duca Guido suo cognato y ferma- 
tosi nella città di Avellino , vi ebbe la mala 
notte. Perciocché Adelferio gastaldo d' essa terra 
per fama corsa che Guaimario macchinasse di 
farlo imprigionare^ mise in prigione lo slesso 
Guaimario y e nel dì seguente gli fece cavar gli 
occhi. A questo avviso il duca Guido mosse Kar* 
mi sue contro di Avellino, e tanto tormentò 
colle macchine di guerra e coir assedio quella 
città, che Adelferio s'indusse a mettere in li« 
berta l' accecato Guaimario , e la maltrattata! 
principessa sua moglie , che se ne tornarono a 
Salerno non con quella allegrezza, con cui sei 
n'aerano partiti. .Trovossi dipoi questo Adelfe- 
rio in compagnia de' Capuani , allorché secondo 
il solito marciavano a saccheggiare il territorio 
di Napoli, e fu preso dai Napoletani in una 
scaramuccia. Guaimario spedi immantinente caldef 
istanze ad Atanasio vescovo e duca di Napoli, 
per avere costui nelle mani e a fine di farne ven-" 
detta. Ma Adelferio ebbe maniera di fuggirsene^ 
e di salvarsi. Succedette in quest'anno una san'^ 

(i) AnoDym. SalerDÌt. P. 1. T. II. Rer. hai. p. 293, 
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guìnosìssima guerra (i) fra gli Uogheri eiBul« 
gari. In due battaglie restarono sconfitti gli ai- 
timi. Vennero alla terza , che fu sommamente 
rabbiosa. Vi perirono da ventimila Bulgari a 
cavallo ( del qual numero io non vo'far sicurtà ]; 
maggiore nondimeno fu la strage senza dubbio 
degli Ungheri ^ perchè loro toccò di andare 
sconfitti. Ma presto vedrcm costoro risorgere più 
che mai possenti e fieri , e portar la rovina 
anche alla misera Italia. 

CRISTO DCCCXCVII. INDIZIONE XV. 
ROMANO PAPA i. 
^nNo di ^ LAMBERTO IMPERADORE « e 4. 

ARNOLFO IMP. 2. 
BERENGARIO RE d' Italia io. 

In un placito (2), ch'io ho d§ito alla luce^ 
si conosce che in quest' anno l'autorità di Lam- 
berto imperadore veniva riconosciuta in Toscana; 
e che passava buona armonia fra lui e Adalber- 
to II duca e marchese di Toscana. Fu quel giu- 
dizio tenuto in Firenze anno domni Lamberti ^ 
Dea propitioy sexto ^ IV die mensis marci j In- 
dictione quintadecima ; il che fa conoscere che 
nel di 4 di marzo dell' anno 893 Lamberto era 
già stato alzato al trono imperiale. Chi tenne 
quel placito^ si conosce dalle seguenti parole: 
Dum ad praeclaram potestatem domni Lam- 
berti piissimi imperatoris missus directus Jais- 
set in finibus Tusciae , Amedeus Comes pala' 
ili )et cum venisset civitate Fiorenti a in domum 
episcopii ipsius civitatis y in atrio ante basilica 
s. Johannis Baptistae inibi resideret una simul 
cum Adelbertus marchio , singulorum hominutn 

(0 A&Halei Fiil4«ai64 Frcii«ri. (a) Anti^ait. Ital. Dlistrt. io. 
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justitias faciendas , ec. Da questo Amadeo , che 
godeva V insigne carica di conte del palazzo nel 
regno d'Italia , ha creduto taluno che possa essere 
discesa la real casa di Savoja j perchè il nome di 
Amadeo nel secolo undecimo si trova in essa. 
Non è sprezzabile la conghiettura ; ma sola non 
basta a fissar cosa alcuna per quella genealogia. 
Nella parte della Borgogna , signoreggiata dal re 
Ridolfo^ couvien cercare gli antenati di questi 
nobilissimi principi^ sapendosi ch'essi di colà 
passarono in Italia. Lume troppo debole è un 
nome, per poter credere che Lamberto si va- 
lesse per un si rìguardevol posto della sua corte 
di un principe di straniera contrada. Abbiamo 
dal panegirista di Berengario (i), che segui pace 
e concordia fra il suddetto Lamberto augusto 
e Berengario re in un congresso tenuto in Pa- 
via nell'anno precedente. Aggiugne egli appresso, 
che Lamberto più volte andò cercando pretesti 
per rompere questa pace: il che probabilmente 
avvenne nell'anno corrente. Ecco le sue parole: 
O juvenile decus, si meiis non laesfa fuissetl 
Saepe datas voluit pacis rescindere destras 
Fraudibus inventis^ Sed enim rat ione sagaci 
Deprehendis pater alme ( Berengario ) dolos j 

ac murmura temnis. 
Che esso Berengario si trovasse in Ceneda 
ìieir anno presente, Y abbiamo da un suo di- 
ploma riferito bielle mie Antichità italiane (i)' 
Fece in quest'anno Stejano VI papa un fine 
indegno del sacrosanto suo grado, ma frutto del- 
l'* iniquità da lui praticata contro la memoria 

(i ) Anonym. in Paoeg. Bereog. P. 1. T. II. Rer. Ital. 
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di papa Formoso in disonore delia santa chiesiai 
romana. Talmente restarono stomacati i Romani 
del sacrilego strapazzo da lui fatto del cadayero di 
quel pontefice ^ il cui elogio si può leggere nel* 
r operetta d' Ausilio e presso altri scrittori , che 
fatta fra loro congiura^ gli misero le mani ad- 
dosso, e cacciatolo in una prigione, quivi da li 
a poco lo strangolarono. Frodoardo coifi uè scrive: 
Captus et ipse, sacraque abiectuf ab aede^ tenebris 
Carceris injicUur , vinclisque innectiiur atris. 
Et suffocatum crudo premit ultio leto* 

E nell'epitaffio fattogli dipoi adi - papa JSet- 
gio III 9 e rapportato dal cardinal Baronio, si Leg- 
ge lo stesso. 

CVMQVE PATER MVLTVM CERTÀRET 
DOGMATE SANGTO, 
CAPTVS, ET A SEDE PVLSVS - 
AD IMA FVIT. ' '•■; 

CARCERIS INTEREA VINCLIS 
CONSTRICTVS, ET IMO 
STRANGVLATVS NERBO, 
EXVIT ET HOMINEM. 
Pretende il padre Pagi che a questo ponte- 
fice s^ abbia da riferire un decreto , a noi con- 
servato da Graziano (i) e dal cardinal Baronia 
rapportato all'anno 816, e non già ad uno de- 
gli antecessori Stefani , cioè che si rimettesse in 
uso il divieto di non consecrare il nuovo papa 
eletto senza la licenza e approvazione deir im- 
peradore regnante. Il decreto è questo: Quia 
sancta romana ecclesia , cui auctore Dea prae* 
sidemnSy a' pluribus patitur violentias , pontifica 

obòunte ; quae ob hoc inferuntur^ quia absquei 
[i) {iratmus DjUti 33. cap. aSb 
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imperiali notìtia ponti ficis fit consecratio , neo 
canonico ritu et consuetudine ab imperatore di- 
recti intersunt nuncii, qui scandala fieri vetent: 
V^olumus j ut quum instituendus est pontifex ^ 
cons^enientihus episcopis et universo clero j eli- 
gatur^ praesente senatu et populo , qui ordì- 
nandus est. Et sic ab omnibus electus y prae- 
sentibus legatis imperialibus consecretur. NuU 
lusque sine perìculo sui ^ juramenta vel promis^ 
siones aliquas nova adiuentione audeat extor- 
querCj nisi quae antiqua exigit consuetudo , 
ne Ecclesia scandalizetur y et imperialis hono- 
rificentia minuatur. Vien chiamato canonicus 
ritus quel costume. Tale non parve poi , sicco- 
me vedremo^ nel secolo undecimo. Ma è ben più 
probabile che questo papa Stefano non facesse 
questo decreto^ e che s' ingannasse Graziano con 
attribuirlo ad un"* altro papa Stefano , quando 
esso indubitatamente si legge nel concilio di Ra- 
venna neir anno seguente celebrato da papa Gio- 
vanni IX. Il giorno preciso^ in cui fu levato dal 
mondo questo pontefice^ è tuttavia ignoto. Bensì 
è certo ch'egli ebbe per successore nella cattedra 
di s. Pietro Romeno. Due sue bolle rapportate 
dal Baluzio (i), ci assicurano ch^ egli era papa 
nel mese d' ottobre del presente anno , essendo 
scritte idibus octobrìs , imperante domno nostro 
piissimo perpetuo augusto Lamberto a Deo co- 
ronato magno imperatore anno Vly et post 
consulatum anno Yl, Indictione I. Per attestato 
del Dandolo questo papa mandò il pallio archie- 
piscopale (2) a Vitale II. patriarca di Grado, 

(i) Baluz. in Append. ad Mercam Hispan. de Marca. 
\i) D4in4al. in Ghroiiico T. 3(11. Rer. Ital. 
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Se vogliam credere alla farragine indigesta della 
Cronica della Novalesa (r)^ in questi tempi fiorì 
jimmolo ossia Ammolone vescovo di Torino , di 
cui queir autore narra tlNi fatto assai strano. 
Lamberti regis tempq/refuit Maginfredus^ quem 
inierfecjt'j necnon et. Ammulus episcopus tau- 
rinensis , qui ejusdem civitatis turres et muros 
perversitate ma destruxit. Nam inimicitiam 
txercens cum suis civibus , qui continuo illum 
a civitate exturbarunt: fuitque tribus annis 
absque episcopali cathedra. Qui postmodum pace 
peracta reversus , et manu valida cinotus , de- 
struxit , sicut diximus. Fuerat haec siquidem 
Civita s condensissimis turribus bene redimita ^ 
et arcus in circuitu per totum deambulatorias , 
cum propugnaculis desuper atque antemurali bus. 
Veraoaente i vescovi aveanogià acquistate forze tali 
e ricchezze ^che giàconxinciavano non pochi d'essi 
a prendere un'aria principesca ; e però non è tanto 
difficile a credere questa gara e vendetta fra 
quel vescovo e i cittadini. Che poi questo Am- 
molone vescovo di Torino veramente vivesse in 
questi tempi ^ lo abbiamo dal concilio romano te- 
nuto neir anno seguente da papa Giovanni IX^ 
apparendo da un frammento d'esso, dato alla 
luce dal padre Mabillone (2), che esso Ammolone 
v' intervenne , e f u uno de' più zelanti per la 
memoria e gloria di papa Formoso. 

(0 Chron. Novaliciense P. 11. T. IL Rer. lUl. p. 763. 
(1) Mabill. Append. ad Iter Ital. 
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